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3 
ALLA     TOMBA 

DI    GESÙ"     CRISTO. 


Scintilla  luminofa 
Indica  perla  afcofa 
Nel  bianco  few  di  conca  orientai: 
Splende  ignoto  (otterrà 
Metal,  cui  move  guerra 
Arfo  d'avidità  desio  mortai. 

Ma  qual  d'orror  non  veli 
Beato,  e  qual  non  celi 
Preziofo  Tefor,  saffo  divin  ! 
Invan  tcco  contenda 

Sol ,  che  fiammeggi  ,  e  fplenda 

Oro  il  cocchio ,  oro  il  fr  eno  ,ed  oro  il  crin , 

Vien,  che  per  te  s'accoglia 
Celefle  efangue  Spoglia, 
Che    a  gran  trionfo  forgerà  col  dì. 
Che  dirà  Morte  allora, 

Che  del  bel  Sangue  ancora 
Moftra  tinto  lo  {Irai,  che  lo  ferì? 


Qual  raggio  in  vetro  l'alma 
DalPavvivata  salma 
Inenarrabil  luce  fpanderà! 
Orme  non  più  d'orrore , 
Segni  d'eterno  onore , 
Belle  Piaghe  bell'oflro  pingerà. 

Ma  che  all'immenfo   giorno 
Ornai  non  fa  ritorno 
L'immortal  della  colpa  Domator  ? 
Seco  de'  Padri  a  yolo 
Poggi  l'eletto  fluolo  , 
E  vuoto  laici  il  lagrimato  orror. 

Già  veggio  impazienti 
Su  i  cardini  lucenti 
L'eteree  porte  di  fermarfi  più  . 
Qual  è ,  che  non  s'appresi 
Canto  d'Inni  celefti 
All'invitto  Sovran  delle  Virtù? 

Vieni  afpettato  tanto, 

O  grande,  o  forte,  o  fanto 
Degli  anni  eterni  e  della  Gloria  Re  . 
Oh  luce!  oh  gioja!  oh  cofe 
A  dir  meravigliofe  ! 
Dov'è  l'orgoglio  tuo,  Morte,  dov'è? 
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PER       UN' 

ACCADEMIA   DELLA  PASSIONE 
DI   N.  S.    GESÙ"  CRISTO 

IN      OCCASIONE 

DELLA  CASA    DEGLI    ESERCIZI  SPIRITUALI 

ERETTA    IN    BRESCIA 
DA        MONSIGNORE 

GIAN-FRANCESCO       BARBARICO 

POI 

CARDINALE    E  VESCOVO  DI  PADOVA. 


Un  penfìer  dolce  m'affale , 
Che  fu  l'ale 
Alto  forge  del  desio, 
Che  vorrebbe  in  ermo  loco 
Stara"  un  poco 
Col  dolor  folo  d'un  Dio  . 

Tal  penfìer,  fé  lo  vedefle, 
Par  celefte , 

E  dal  Ciel,  cred'io,  mi  vemie; 
Che  da  mente  folca  e  vile 
Sì  gentile 
Penfìer  unqua  non  pervenne. 


Nacque  in  Ciel,  crectto,  d'amore, 
Poi  nel  core 
Cheto  cheto  mi  difcefe  ; 
Scefo  poi  par  che  m'ifpire 
Un  desire, 
Che  in  vii  cor  rado  s'apprefe  , 

Dolce  all'alma  mi  favella: 
Se1  tu  quella 
Al  tuo  Nume  sì  diletta, 
Del  fuo  Sangue  intrifa  in  mille 
Sagre  (lille, 
Alma  faggia,  ed  alma  eletta? 

Sì,  rifpondo,  io  fon  colei, 
Che  mi  fei 

Nel  fuo  Sangue  pura  e  leve, 
Quale  appar  la  Tortorella 
Tutta  bella, 
Tutta  giglio,  e  tutta  neve. 

Tutto  allor  quel  penfier  faggio 
In  un  raggio 
Veder  parmi  trasformato; 
E  al  chiaror  de1  lampi  fuoi 
Veggo  poi, 
Veggo,  oimè!  che  fono  ingrato 
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Folle,  i'  dico,  all'afpre  pene 
Del  mio  Bene 

Nego  un  pò1  di  rimembranza, 
Che  al  mio  Dio,  tra  pene  affano, 
Di  conforto 
Sol  può  dar  qualche  fperanza  ! 

Ma  d'obbietti  menzogneri , 
Lufìnghieri 

Tra  le  frodi  e  tra  gl'inganni 
Mi  par  orrido  e  fé  vero 
Il  penfiero 
Delle  pene  e  degli  affanni. 

Deh  piuttoflo  chi  m'addita 
In  romita 

Erma  piaggia  un  bel  ricetto , 
Ove  in  braccio  del  mio  duolo 
Tarpi  il  volo 
Al  penfiero  ed  all'affetto! 

Talché  ornai  non  più  raminga 
Stia  folinga 

L'alma  merla  e  penfìerofa, 
Quai  Colomba,  che  fi  giacque 
Sovra  l'acque 
Taciturna  e  fofpirofa . 


A  voi  dunque,  avventurare 
Celle  amate , 
Sciolgo  Tali  del  desio; 
Voi,  che  il  gran  Pallore  erefTe, 
Voi,  che  elefTe 
A  fpofàr  Palme  con  Dio; 

Voi  folinghe,  voi  romite, 
Voi  guernite 
Di  gentile  povertate, 
Voi  nell'alma  fpargerete  , 
Detterete 
Dolci  Temi  di  Pietate. 

Oh  quant'alme  avventurofe, 
Sofpirofe 

In  voi  tanfi  pure  e  (nelle  ! 
Oh  quant1  altre ,  che  verranno, 
Si  faranno 
Via  più  pure ,  e  via  più  belle  ! 

S'io  non  erro,  in  ogni  lido 
Chiaro  grido 

Di  voi  certo  già  rifuona  ; 
E  del  Tebro  fra  gli  Eroi 

Già  di  voi , 

Sagre  Celle,  fi  ragiona: 
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Ed  ovunque  il  grido  s'ode 
Si  dà  lode 

Del  gran  Fabbro  al  genio  induflre: 
Perchè  tutto  dir  non  lice, 
Sol  li  dice 
D'Aristalgo  è  l'opra  illuflre. 

A  voi  dunque ,  avventurate 
Celle  amate, 
Sciolgo  l'ale  del  desio . 
Me  felice  fé  in  tal  loco 
Stelli  un  poco 
Col  dolor  folo  d'un  Dio! 


IO 

PER     LA    FESTA 

dell' 

IMMACOLATA  CONCEZIONE. 

Je  in  me  non  fcende  alto  fuperno  Nume, 
Che  il  folco  ingegno  incenda, 
Fia  mai,  che  a  ferir  prenda 
D'un  bell'Inno  fonante 
Quella,  cui  d'alto  lume 
Cinto  s'ofTerfe  il  bel  primiero  iridante? 
Tenta  Nocchiero  invano, 
Ufo  a  rader  le  fponde, 
Trattar  le  vie  profonde 
Pell'immenfo  Oceano, 


Là  fu  le  foglie,  ove  Innocenza  increbbe 
Sì  tolto  al  primier  Padre, 
Delle  celeili  Squadre 
Venne  Guerriero  a  ìtarfi  : 
Ahi!  quanto  a  pianger  ebbe 
Quei,  che  inerme  di  là  vide  fugarfi; 
E  fuor  dell'auree  porte 
Incontrò  affanni  e  guerra , 
E  la  fudata  terra , 
E  l'implacabil  Morte  ! 


II 


Come  or  quaggiufo ,  ù  non  s'avvolfe  unquanco 
Spirto  in  terreftre  velo, 
Che  la  rubella  al  Cielo 
Colpa  non  tragga  impura, 
Dal  bel  materno  fianco 
Vergine  forfè  più  che  neve  pura? 
Non  fur  sì  torto  prede 
L'ore  d'erta  fua  vita, 
Ch'ella  feendea  veftita 
D'almo  candor  celefte. 


Deh  !  che  non  poffo  de'  fecreti  eterni 
NelTimmortal  teforo 
Veder  l'alto  lavoro 
D'incomprenfibil  pregio, 
Che  i  bei  Genj  fuperni 
Egual  formàro  al  divin  Fabbro  egregio  ! 
Oh  de'  primier  momenti 
Opra  in  Ciel  meditata! 
Oh  Vergin  fortunata! 
Oh  noftre  ofeure  menti! 
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ALLA 

BEATA   VERGINE  DI  S.   LUCA 

DI       BOLOGNA 

L'AUTORE  RISANATO  DAL  VAIUOLO. 


uc  Nocchier  d'afpra  procella 
Col  Tuo  legno  falvo  ufcì , 
E  a  veder  tornò  la  ftella , 
Che  fra  i  nembi  già  fparì, 

Non  sì  torto  l'infedele 
Torbid1onda  fuperò , 
E  nel  Porto  l'ampie  vele 
Alle  antenne  aito  legò, 

Che  il  Tornar  d'Euro  e  di  Noto 
Pur  memorando  con  orror  , 
Scioglie  il  pafìb  ,  e  porta  il  voto 
Al  buon  Dio  liberator. 

Con  la  cetra  io  pure  in  mano , 
Sacra  Immago ,  or  vengo  a  te , 
Vengo  a  te  ,  che  fovrumano 
Color  pinfe,  e  viver  fé': 
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Vengo  a  te,  cui  già  fi  eftolle 
Tempio  chiaro  in  ogni  età, 
Che  lui  giogo  al  vicin  Colle 
Noflra  guardia  fiede  e  fra  : 

E  perchè  le  ciglia  inarchi 

Sul  gran  culto  il  PafiTegger, 
Di  Colonne  immenfe  e  d'Archi 
Va  fu  tutti  gli  altri  altieri 

Vengo  a  te  pur  rammentando, 
Che  è  tuo  dono  e  tua  mercè, 
Se  qui  fiedo  te  cantando 
Pien  d'amore  ,  e  pien  di  fé  ; 

E  a  te  canto  Inno  votivo, 

Qual  già  un  dì  Mosè  cantò, 
Quando  il  Popol  falvo  e  vivo 
Pel  divifo  mar  guidò; 

E  fu  l'altra  fponda  aflifo 
Riunirfi  vide  il  mar, 
E  fommerfe  all'improvvifo 
Afte  e  carri  e  schiere  andar. 

Deh!  poiché  mia  debil  vita 
A  te  cara  tanto  fu  , 
Che  non  cadde  in  fua  fiorita 
E  ancor  frefca  gioventù , 


M 


Come  falce  di  Bifolco 

Nel  fuo  primo  e  verde  onor 
Talor  tronca  in  mezzo   al  folco 
Giovinetto  e  vago  fior  . 

Quel  che  refta  de*  miei  giorni 
Pur  difenda  tua  pietà  : 
Me  ria  voglia  non  diftorni , 
Che  al  ben  ciechi  ognor  ne  fa. 

Quefto  dì  fempre  onorato 
Per  me  fìa  finché  vivrò, 
Ed  ogn'anno  fu  l'aurato 
Sacro  plettro  il  canterò. 


e 
A.  S^i  #S 
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PER 

SAN  TOMMASO  D'ACQUINO 

SOTTO    IL    NOME 

DI     A  L  C  0  X  E. 

JLe  fredde  nevi  imbiancano 
L'elee  e  la  nuda  rovere, 
E  i  bruni  tetti  fiancano 
Delle  capanne  povere. 

1  focolar  di  varia 

Tronca  felva  fiammeggiano, 

E  per  la  gelid'aria 

I  fumi  azzurri  ondeggiano  . 

Soffiano  rigidifììme 

L'aure,  e  i  fentier  s'indurano, 
E  fui  gelo  incertiflìme 
L'orme  mal  s'affecurano . 

Pur  mi  vuò  d'anni  carico 
Dal  tetto  mio  dividere, 
E  la  toffe  e  il  rammarico 
Vecchio  Paftor  deridere. 

Occulto  Dio  m'invoglia  : 
Egle  ,  dammi  il  foltiflìmo 
Manto ,  ch'era  già  spoglia 
D'uccifo  Agnel  bianchiflimo: 
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Dammi  quel  feltro  morbido, 
Ove  il  capo  rinchiudere, 
E  del  ciel  afpro  e  torbido 
L'inclemenza  deludere . 

Delle  Lepri  fuggevoli, 

Che  ne'  lacci  incapparono, 

Torti  velli  pieghevoli 

Al  mio  crin  lo  formarono , 

Non  vedi  il  cammin  fplendere 
Di  pruine  intrattabili? 
Dammi  il  ballon  da  rendere 
Fermi  i  veftigj  instabili. 

E  d'irto  spin  felvatico  : 

Vinto  a  me  l'ebbe  a  cedere 
Mopfo,  d'incider  pratico 
Molli  corimbi  ed  edere, 

Jr  vo'  dove  le  facili 

Mufe  a  cantar  s'accordano, 

E  fu  le  avene  gracili 

Il  divo  Alcon  ricordano: 

Almo  Paftor,  cui  vetere 
Onor  d'Inni  rinnovano 
Quante  fampogne  e  cetere 
In  Arcadia  fi  trovano. 
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Pieno  di  lume  eterio 

Sparir  (e1  ogni  caligine 

Con  l'alto  Magifterio, 

Che  da  Dio  prende  origine. 

Egle,  (chiudi  il  tugurio, 

E  lafcia  il  vento  fremere  : 
Senti  per  faufto  augurio 
Le  Colombe  là  gemere; 

Senti  l'Agne,  che   belano, 
E  in  dolce  lamentabile 
Suon  chiufe  fi  querelano 
Del  Verno  inesoràbile . 

Ma  ve  dimentichevole 

Come  vecchiezza  aggravami! 
Io  l'arguta  e  piacevole 
Mia  canna  qui  icordavami. 

Le  Grazie  me  la  dierono 
Quando  le  gote  floride 
Lieto  cantar  mi  ferono 
Or  Fille ,  ed  or  Licoride  ; 

E  talor  anco  involvere 

Lo  flil  pien  d'eftro  e  d'animo 
Fra  la  guerriera  polvere, 
E  fra  il  pugnar  magnanimo . 
Tom.  V.  b 
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PER    LA    FESTA 

D  I 

SAN   FILIPPO    NERI. 


Oai  tu,  bionda  Melpomene, 
Su  cetra  armomofa 
Tentar  celeile  cofa, 
Che  meditando  vò  ne'  miei  pender? 
Altro  ben  vuol  che  i  teneri 
Color  d'Anacreonte , 
Cui  la  canuta  fronte 
Velò  di  mirto  quel  d'Idalia  Arcier. 

Fa,  che  riforga  Pindaro 
Immenfo,  numerofo: 
Starà  muto  e  penfofo 
Sul  gran  fuggetto,  che  nel  cor  mi  ila 
Alma  vorrei  dipingere , 

Che  d'Arno  in  riva  fcefe, 

E  velo  uman  vi  prefe 

Intatto  fior  di  grazia  e  di  beiti . 
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In  capei  biondo  apparvero 
Ammirandi  eoflumi  : 
Tralucea  fuor  dei  lumi 
Parte  del  bello,  onde   s'adorna  il   Ciel . 
Altra  non  fu  più  amabile 
Giovinezza  a  mirarli: 
Modelli  accenti  e  fcarfì; 
Roflbr,  ma  qual  di  R.ofa  in  verde   ftel. 

Ma  poiché  aurea  lanugine 

Più  non  ombrava  il  mento  , 
Qual  di  Virtù  concento  , 
Quali  a  dir  cofe  immenfe!  Il  Tebro  il  sa. 
Purità  feco  in  candida 

Schietta  verginea  vede  , 

E  feco  aura  celefle 

D'odor,  cui  certo  pari  Ibla  non  ha. 

Amor,  cui  d'alto  videro, 
Bella  invidia  demando, 
Quante  bell'Alme  amando 
Chiufo  avean  quello  breve  e  mortai  di  ; 
Per  cui,  mentre  più  tacita 
Notte  velava  il  Mondo, 
Sofpir  dal  cor  profondo 
Ti  arre  afTannofò  amante  egli  fi  udì. 


IO 


Parlar,  che  arfe  vifìbili 

Faville  al  core  avventa; 
Povcrtade  contenta 
Di  Lui,  che  Aurora  e  Sole  fabbricò 
Amor  foco  ineffabile, 

Tal  che  a  ritrarlo  in  parte 

Muta  è  noflra  bell'arte; 

Uman  penflero  immaginar  noi  può. 

SafTel  quel  petto  fervido 

Quando  repente  urtarli , 
E  intorno  al  cor  fpezzarfi 
Sentì  i  ripari,  che  Natura  fé1. 
Soverchia  rapidiflìmo 
Sonoro  di  molt'onda 
Argine  doppio,  e  fponda 
Così  Eridano  altier  de1  Fiumi  re. 


Mufa  ,  non  può  di  lirica 
Faretra  alato  Arale 
Gir  've  regna  immortale 
Filippo,  e  lui  di  luce  incoronar: 
Taci ,  e  di  polve  Olimpica 
Cofparfe  chiome  ed  armi 
Vittrici  co'  bei  Carmi , 
Che  ammirò  Grecia  un  dì,  fìegui  a  cantar 
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PER    LA    FESTA 

D  I 

SANT'ANTONIO  DI  PADOVA. 


JVle  pur  vider  le  famofe 

Sacre  fponde  d'Ippocrene 

Dalle  corde  armoniofe 

Trar  concento, 

Che  avea  piene 

Di  dolcezza  Tacque  e1l  vento. 

Allegrezza 

Stava  meco,  e  Giovinezza. 

Allor  ebber  da  me  lodi 

Bei  fudor  d'invitte  fronti , 

Duci  egregi,  e  Guerrier  prodi, 

E  fur  anco 

De'  miei  pronti 

Verfi  tema  chiufe  in  bianco 

Schietto  velo 

Verginette  care  al  Cielo. 
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Chi  più  lieto  or  Tuono  attende 
Dal  mio  legno  aureo  fonoro? 
Là  da  un  vecchio  lauro  pende 
Polverofo , 
E  pur  d'oro 
Tutto  fplende  luminofo: 
Compagnia 
Fammi  ognor  Malinconia. 


o 


Atre  cure ,  e  rio  timore , 

Che  ha  il  color  di  Morte  in  vifo, 

Nebbia  e  gel  mi  fparge  al  core  : 

M'abbandona 

Gioco  e  rifo; 

E  di  Morte  mi  ragiona 

Un  penderò 

Di  fembiantfc  orrido  e  nero  . 


O  tu,  cui  mutar  fu  dato 
L'ordin  laido  di  Natura , 
Grande  Antonio,  con  l'ufato 
Tuo  gran  Nume, 
Deh  1  me  fura 

Di  triftezia  al  fier  coftume , 
Che  nnncrefce , 
E  vie  più  temendo  crefce. 


23 


Di  Tei  luftri  il  corto  giro 

Per  me  ancora  il  Sol  non  corfe, 

E  per  me  ben  pochi  ufciro 

Dì  lucenti. 

Son  io  forfè 

Ai  fofpir  nato  e  ai  lamenti? 

Son  degli  anni 

Curvi  dote  i  mena  affanni. 


Se  farai,  che  i  fofchi  ed  egri 

Spirti  avvivi  un  tuo  bel  raggio, 

E  tra  bei  fantafmi  allegri 

Prendan  lieti 

Lor  viaggio, 

Me  pur  anco  fra  i  Poeti 

Dire  udrai 

Non  più  udite  cofe  mai» 
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PER    LA    FESTA 

D  I 

SAN   LUIGI   GONZAGA. 

JN  on  io  fon  degno  ,  o  Spinto 
Tutto  intatto  candore , 
Alto  la  Lira  tendere, 
E  farmi  tuo  Cantore . 

Se  (li  le  corde  armoniche 
Stendo  ardita  la  mano, 
Voce  Tento  riprendermi  : 
Che  fai ,  Cantor  profano  ? 

E  alla  voce  un'immagine 

o 

In  bianchifTima  verte 
Succede,  che  prefentami 
Una  Vergin  celeiìe . 

Come  al  vivo  potrei 

Adombrarla  col  canto  ? 

Miferi  Verfì  miei, 

Voi  non  fletè  da  tanto. 

Tra  foavi  faville 

Che  fecreti  fembianti! 
Che  volto!  che  pupille 
Innocenza  fpiranti  I 
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Che  gigli  fu  l'Empireo 

Colti  ai  fuoi  bei  capelli 
Non  fan  corona  in  giro! 
Ma  del  fuo  cor  men  belli. 

Io  dir  volea:  Permetti, 

Che  umil  ti  chiegga,  o  Dea; 
Ma  il  timore  i  miei  detti 
A  mezzo  fofpendea. 

Quand'ella  dai  rubini 

Del  labbro  fé'  che  ufciffe 
Suon  di  accenti  divini , 
E  fevera  mi  diflfe  : 

Porre  a  ragion  paventi 

Lingua  profana  in  Cielo. 
Angel  fu  tra'  viventi 
Luigi  in  uman  velo. 

Dall'alto  ,  dov'ei  regna , 
Sol  ridenti  le  ciglia 
A  Virtù  volge,  e  fdegna 
Chi  quaggiù  noi  fomiglia; 

Folle!  tu  al  crin  le  rofe, 

Tu  i  mirti  al  crin  ti  cingi, 
E  l'onde  favolofe 
Piene  d'un  Dio  ti  fingi . 
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Di  lui  parlar  non  dee 
Chi  alle  fonti  beate 
Lungo  il  Giordan  non  bee, 
Che  aperfe  il  regal  Vate. 

E  quando  mai  Natura 
A  formar  tutto  intefa 
Vide  più  eletta  e  pura 
Alma  dal  Ciel  difcefa? 

Quella  al  Cielo  sì  cara, 
Sì  fomigliante  a  Dio, 
Quella  di  macchie  ignara 
Puntate  fon  io: 

Son  quella,  che  fecondo 
Di  fventurati  errori 
Il  vaneggiante  Mondo 
Perde  in  malnati  amori: 

Io  quella  fui ,  che ,  nato 
In  cuna  augufta,  accolfì 
Luigi,  e  fortunato 
In  fafce  d'or  Pavvolfi: 

Io  de'  fuoi  dì  primieri 

Fui  fempre  al  corfo  deflra  ; 
Io  fui  de1  fuoi  penfieri  , 
De'  fuoi  desir  maeflra: 
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Meco  egli  Tempre  in  guerra 
Fu  co'  terreni  inganni; 

10  lo  tolfi  alla  terra 

Sul  fior  de'  nioi  begli  anni. 

Videlo   di  Lojola 

11  dotto  e  santo  Regno 
Con  Tlnnocenza  fola 
Farfi  d'incenfo  degno  : 

Videlo,  ed  or  lo  vede 
Giovin  fra  l'alme  belle 
Star  col  virgineo  piede 
Sopra  il  Sole  e  le  Stelle  : 

Vede  corrTor  l'onora 

Supplice  Parma ,  e  come 
L'Are  a  lui  facre  infiora, 
E  fefleggia  il  fuo  Nome. 

Oh  quante  agli  Aitar  fui 
Pender  Grazie  immortali 
Pur  vede ,  che  per  lui 
Sorfero  fu  i  mortali! 

O  de'  Giovani  efempio , 
O  de'  Puri  cuftode  , 
Luigi  ,  fempre  il  Tempio 
Rifuoni  di  tua  lode. 
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Tu  me  ormai  fuggitiva 
Su  le  terre  ritorna  ; 
Fa  7  ch'io  nei  cuor  riviva 
Dei  tuoi  gran  doni  adorna 

Diffe,  e  fparve.  Atterrita 
La  Lira  ella  mi  feo 
Di  man  cader  pentita 
Del  folleggiare  afcreo. 
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PER    LA    SOLENNE    FESTA 

con  la  quale  si  rinnova  l'annuo  culto 

dall'egregia  famiglia 

DE        SIGNORI       BIANCANI 

AL   GLORIOSO   TAUMATURGO 

SAN    FRANCESCO     DI   PAOLA 

NEL        PUBBLICO       ORATORIO 

ERETTO    E    DEDICATO    AL    SUO    NOME 

IN    MONTEBIANCANO  . 

±5iancano  illuftre  Colle, 

Io  d'Arcadia  a  te  vegno 
Come  quel  Genio  volle , 
Per  cui  fra  le  capanne 
Fama  ho  di  facro  ingegno: 
Vedi  le  agretti   canne 
Com'oggi  egli  m'infiora , 
Che  pria  del  divin  Tiùro 
Altri  non  ebbe  ancora. 

Te  cantar  deggio  e  Lui , 

Che  in  Paola  il  natal  ebbe, 
E  de1  bei  giorni  fui 
Sino  al  volger  fupremo 
In  grazia  e  in  virtù  crebbe . 
Qual  altro  mai  vedremo 
Più  intatto  in  fragil  velo, 
O  più  infiammato  Spirito 
D'Amor  (tender  dal  Cielo? 


3o 


Egli ,  che  vivo  efempio 
Fu  di  fomma  Umiltate , 
Dov'ora  in  almo  Tempio 
Al  Tuo  culto  non  mira 
Fumar  l'Are  invocate? 
Dove  imprefTo  non  fpira 
In  tela  imitatrice, 
O  nell'Arte  di  Fidia 
De1  marmi  avvivatrice  ? 

A  Lui  le  pie  pareti 

Rifolgoran  d'argento, 
E  dove  innonda  il  Beti , 
E  dove  Senna  fcende; 
E  a  celebrarlo  intento 
Cento  interTe  e  fofpende 
In  lidi  più  remoti 
L'indico  Gange  aurifero 
A  lui  ghirlande  e  voti. 

E  pure,  o  Colle  eletto, 
Come  tuo  deflin  vuole , 
Quanto  a  lui  più  diletto 
Sei  di  qualunque  arena, 
Che  più  l'onora  e  cole! 
Egli  terge  e  ferena 
A  te  l'aria  dintorno  , 
E  fa,  Nume  inviabile, 
Fede  del  fuo  foggiorno. 
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E^li  Ili  te  paffeggia , 

Alma,  che  d'alto  lume 
Beante  arde  e  fiamme.'. 
Ed  in  ogni  tuo  loco 
Spiega  fervide   piume 
D'ineftinguibil  foco . 
Lui  le  Virtudi  ardenti  , 
Lui  fedeli  accompagnano 
I  feguaci  Portenti. 

Or  chi  può  meravigli , 
O  Colle  avventurato, 
Che  ni  un  altro  limigli , 
Te  per  fecondi  iblchi , 
Te  per  ben  compenfato 
Faticar  di  Bifolchi. 
So,  che  pur  altri  pregi 
Te,  gentil  Colle,  illuftrano 
Per  vetuflate  egregi . 

So,  che  mille  in  te  conte 
Reliquie  fèr  tragitto,  (*) 
Dacché  Tacque  fur  pronte 
A  fommerger  col  Mondo 
L'univerfal  delitto, 
Certo  dall'iracondo 
Rotar  dell'onde  ultrici , 
Portate  a  far  più  celebri 
Le  tue  belle  pendici . 

(*)   Prodigioja  quantità    di  corpi  marini    cruflacci   e   teftacei  , 
:   forfè    in   Montehiancano  dal  Diluvio  ,    mentovata   da   M-r 
Borguet ,  e  dallo  Scheuchiìro  . 
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Ma  ogni  altro  pregio  ofcura 
Il  favor,  che  ti  bea , 
E  rinceiTante  cura 
Di  Lui,  ch'ogni  bellezza 
In  te  promove  e  crea . 
Ogni  tua  gleba  avvezza 
Adempie  le  promefle , 
E  v'impara  a  rinafcere 
Fedel  la  bionda  merle . 

Sotto  il  tuo  Gel,  che  puro 
D'un  bell'azzurro  ride  , 
Sul  pafcolo  fecuro 
Con  la  greggia  lanofa 
Il  Condottier  s'aflìde. 
La  vite  tortuofa 
All'olmo  vi  fi  cinge 
Folta  di  colmi  grappoli, 
Che  in  oro  al  Sol  dipinge 

Vene  da  vivo  fafTo 
Di  gelidi  rufcelli , 
Rifioro  al  Paflor  laffo, 
Ti  faoman  mormorando: 
Tremoli  venticelli 
A  te  mille  dettando 
Van  erbe  intorno  e  fiori, 
Quafì  in  dono  perpetuo 
Di  rinafcenti  onori. 


Olì  ,  fé  può ,  difcefa 
La  nembofa  procella 
Romper  la  ben  difefa 
Quiete  de'  tuoi  campi . 
Su  te  Tinnirà  stella, 
Se  può  ,  tra'  ciechi  lampi , 
Tra1  minacciofi  tuoni 
Porti  Tire  e  l'ingiurie 
Delle  avverfe  Stagioni. 

Vento,  che  a  predar  venne, 
Su  i  tuoi  confini  abbatta 
Le  violente  penne, 
E  altrove  con  Tedive 
Grandini  a  tergo  patta, 
Torcendo  in  altre  rive 
Tutto  il  terrore  e  il  danno, 
Che  perdute  fan  piangere 
Le  fperanze  dell'anno. 

Tutto  ti  teme,  e  tutto 
Sente  Colui,  che  nave 
Si  fé'  fui  fallo  flutto 
Dell'abbietta  fua  spoglia; 
E,  qual  chi  nulla  pavé, 
Fé1  del  mare  a  fua  voglia 
Servo  il  mobile  dorfo, 
E  drizzò  al  lido  Siculo 
Nocchier  celefte  il  corio. 
Tom.  V.  e 
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Su  dunque  d'annui  Canti, 
Bel  Colle,  e  di  corone 
Ricingi  tra1  fumanti 
Larghi  odori  Sabei 
Quell'Ara ,  onde  a  ragione 
Tu  sì  pregiato  Tei , 
Che  in  te  un'inclita  Gente, 
Da  te  nomata,  forgcre 
Fé'  sì  lieta  e  fplendente. 

Veggo  i  fuochi  votivi , 

Che  per  l'ombre  tranquille 

Fai  volar  fuggitivi, 

E  rallegrar  le  fere 

Di  pioventi  faville . 

Sento  le  lufìnghiere 

Voci  e  i  fuoni  fefloiì, 

Che  a  te  dintorno  ondeggiano 

In  cerchi  armoniofì. 

O  Colle  a  Colui  caro  , 
Che  lafsù  tutto  puote 
Vegliando  in  tuo  riparo  , 
Se  nulla  contro  obblio 
Poffon  l'Aonie  note , 
Forfè  nel  canto  mio  , 
Che  di  fplendor  riempì, 
Pur  chiaro  andrai  nell'ultimo 
Tardo  girar  de'  tempi. 
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PER      I  I.      P  R  I  M  O 

INCRUENTO      SACRIFIZIO 

CELEBRATO 

NELLA    CATTEDRALE     DI    PARMA 

l'anno   m.  dcc.  xli. 

DAL  SIGNOR  CONTE  CANONICO 

GIROLAMO    B  A  J  A  R  D  I 

STATO    VESCOVO    DI    BORGO    SAN    DONNINO. 


liceo  fuor  d'ufo  Fosforo 
Apre  lucente  il  giorno; 
Tutto  di  fior  cofpargafi 
Quefto  fenderò  intorno , 
Quefto  fender,  che  feorgerti 
Al  maggior  Tempio  de" . 
Vieni,  immortai  Girolamo, 
Che  di  pietà  tutt'ardi, 
Gentil  sangue  degl'incliti 
Magnanimi  Bajardi  , 
Vieni,  e  volgi  al  gran  Tempio 
Il  confacrato  pie . 
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Dalle  pareti  patrie 

Pendan  le  ricche  velli, 
E  il  brando,  che  tra  i  Giovani 
Per  lunga  età  cingerti  ; 
Vieni  qual  oggi  t'ornano 
Le  belle  tue  Virtù. 
Le  chiome ,  che  fpirarono 
Innanellate  odori, 
Rafo,  ed  avvolto  in  umili 
Lane ,  che  moflrin  fuori 
Qual  delle  cofe  inflabili 
Difpregiator  Tei  tu. 


Te  i  facri  Bronzi  chiamano , 
Che  impazienti  ancora 
Anzi  tempo  dettarono 
Quefta  sì  faufta  Aurora, 
Dalla  lor  Torre  altiihma 
Spargendo  allegro  fuon . 
Ma  perchè  mai  te  cupido, 
Te  pien  di  Nume  affretto, 
Se  le  divine  e  fervide 
Voglie,  che  chiudi  in  petto, 
Sin  l'ore  pigre  accufano , 
Ed  indugiar  non  puon? 
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Te  già  le  soglie  accolgono  , 

Che  fplendon  d'offro  e  d'oro  : 
Mira  il  raccolto  Popolo , 
Che  l'alto  in  te  lavoro 
D'inenarrabil  Grazia 
Cheto  ammirando  fta; 
E  tra  sé  dice:  Videi! 

Quefto  Garzone  altero 
Ben  altro  in  mente  volgere 
Che  Tare  e  il  voto  aiuterò, 
Cui  dà  in  governo,  e  in  guardia 
La  fua  più.  verde  età. 


Su  via  sacri  cingetelo 
Sacerdotali  manti: 
Tu  duce,  o  santo  Efempio, 
Guidalo  all'Ara  avanti, 
All'Ara,  che  fol  candida 
Toccar  può  man  fedel . 
Sciogli  ,  fciogli  dall'aureo 

Labbro  i  tremendi  accenti, 
Novel  Miniftro ,  e  fermino 
L'ali  nell'aria  i  Venti: 
Per  te  quaggiù  difcendere 
Dio  fteflò  dee  dal  Ciel . 
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Oh  come  ti  lampeggiano 
Le  guance  e  le  pupille! 
Non  fan  chiufe  nell'animo 
Star  l'ardenti  faville, 
Che  d'alto  immenfe  piovono 
Nell'agitato  fen  : 
Ne  vinte  potrian  reggere 
Le  forze  umane  e  frali; 
Ma  fcefa  fu  le  tacite 
Ed  inftancabil  ali 
Schiera  d'eletti  Spiriti 
Ti  guarda,  e  ti  foftien. 


Quei  duo,  che  teco  adempiono  (*) 
Parte  degli  almi  uffici, 
Come  terzo  te  aggiungere 
Si  tengono  felici 
Fra  l'Are  e  i  Seggi  nobili 
Al  venerando  Stuoli 
Oggi  così  raccendono 
In  nuovo  e  vivo  zelo  , 
Come  fonile  ed  agile 
In  faccia  al  Sole  in  Cielo 
Di  larga  luce  imprimere 
Eftiva  nube  fuol . 

(*)  Due  Fratelli  del  Candidato ,    pure  Canonici  in  detta   Chiefa 
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E  ben  può  il  Paftor  ottimo,  (*) 
Che  Parma  orna  e  corregge, 
Lieto  veder  condottimi 
D'ottima  Pianta  elegge 
Rami ,  che  il  Tempio  adombrino 
Di  non  caduco  onor; 
E  può  te  al  grembo  flringere 
Eletto  novamente, 
Te,  che  dovrai  fin  vincere 
Quanta  già  dolcemente 
Speme  di  te  certiflìma 
Egli  rivolge  in  cor. 


Però  mira  qual  secolo 

Volge  a  Virtute  avverlo , 
E  che  ai  piaceri  e  all'ozio 
Follemente  converfo 
Quelle ,  ch'ami  tu  correre , 
Diritte  vie  {cordò. 

Deh  !  tu ,  che  il  puoi ,  con  lacrime 
Placa,  e  con  prieghi  cadi 
Dio ,  che  a  punire  apprettai 
L'opre  de'  tempi  guaiti, 
E  irato  chiede  il  fulmine  , 
Che  tutto  abbatter  può. 


(*)  Monfignor  Camillo  Marazzasi   Vcfcovo  di  Parma. 
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PER     MESSA     NUOVA 

CELEBRATA 

DAL    SIGNOR     ABATE 

DON   CAMM1LLO   BORNATI 

BOLOGNESE. 


òorge  ,.  o  Silvio  (*)  ,  nel  mezzo 
Del  Bofco  almo  e  vernilo 
Al  Sacrifìcio  augurio 
Il  preparato  Aitar. 
Arcadia  il  vero ,  eterno 
Signor  del  Mondo  cole, 
Fabbricator  del  Sole, 
Della  Terra,  e  del  Mar. 

Gli  Dei,  che  talor  canta, 
Son  nomi  folli  e  vani, 
Le  Driadi  e  i  Silvani 
Ed  il  biforme  Pan. 

Non  oggi  fofterranno 
Il  balenar  del  Vero: 
Per  l'aereo  fentiero 
Tutti  difperfì  andran. 


(*)  Sotto  quejlo  Nome  viene  adombrato  il  novello   Celebrante 
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Le  sacre  infegne  adatta 

Al  fianco  e  al  cado  petto, 
Nuovo  Miniftro  eletto 
L'Oftia  santa  ad  offrir: 

L'Ara  (bienne  afcendi  ; 
E  i  portentofi  accenti 
Fa  alle  selve  tacenti 
Più  che  mortale  udir. 

Quefto  è  un  beato  giorno, 
Che  cieco  offequio  chiede: 
Alma  adorabil  Fede, 
S'inchina  Arcadia  a  te: 

Teco  l'arcano  adora 
Dell'alte  cofe  ignote, 
Che  intender  non  fi  puote, 
Che  venerar  fi  de. 

Arde  già  il  pingue  incenfo  , 
E  negli  azzurri  fumi 
Alza  dovuto  ai  Numi 
Lo  fprigionato  odor. 

Già  dalle  argentee  canne 
Scorerà  il  grave  concento, 

O        D  O 

Incognito  all'armento , 
Incognito  ai  Paftor . 
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Quanto  qui  intorno  l'ode, 
S'empia  d'un  ("acro  orrore. 
Di  qual  profondo  onore 
Degna  l'opra  non  è  ? 

Fonti ,  che  in  quelle  piagge 
Sì  tremoli  e  sì  vivi 
Cadete  fuggitivi , 
Fermate  il  glauco  pie  ♦ 

Nelle  ingegnofe  gole 

Fra  gli  ofpiti  arbofcelli , 
Pinti  pennuti  Augelli , 
Fermate  il  vario  fuon. 

Aure,  fu  i  vanni  ferme, 
Silenzio  alto  tenete  : 
Quefte  fedi  fecrete 
Sacre  al  Miiìero  fon. 

Silvio,  già  in  man  ti  veggio 
Quel ,  che  di  grazia  in  fegno 
Divenga  immortai  pegno 
D'un  infinito  amor. 

La  potente  parola , 

Che  Dio  conduce  in  terra, 
Dal  labbro  ormai  dilTerra: 
E  perchè  tardi  ancor? 
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Chino  la  proferirti. 

Ah,  selve,  non  vi  è  dato 
Veder  come  chiamato 
Un  Dio  prende  cammini 

Immenfo  apre  le  sfere; 

E  quale ,  e  quanto  è  in  Cielo 
Sotto  un  candido  velo 
Tutto  è  in  modo  divin. 

Fonti,  al  difcefo  Nume 

Fate  omaggio  con  Tonda; 
Senta  la  curva  fponda 
Il  Dio  ,  che  afcofo  fta  : 

E  voi  della  Forefta 
Alati  Abitatori, 
Date  ai  fiati  canori 
La  lieta  libertà: 

Aure  ,  dal  taciturno 

Ripofo  fciolte  e  defte  , 
L'Ara  devote  e  prefte 
Volate  a  circondar  . 

Tutto  l'occulto  Dio 
Riconofca  preferite , 
E  tutto  dolcemente 
Lo  impari  a  ben  amar. 
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Partorì,  e  Paftorelle, 
Che  l'Ara  coronate, 
Il  (o ,  vi  vergognate 
D'ogni  terreno  ardor: 

Tutta  l'alma  vi  accefe 

Un  Dio,  ch'è  vera  pace, 
D'ogni  alma  fua  feguace 
Un  Dio  Confolator. 

Io  pure  appiè  di  quefto 
Altare  eccelfo  e  fanto 
Spargo  di  tardo  pianto 
Il  ravveduto  ftil  ; 

E  fupplice,  e  bramofa 
Di  ritrovar  perdono 
Tacita  vi  abbandono 
La  mia  fampogna  umil. 
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PER 

MESSA     NUOVA. 


Sotto  il  nome  di  FiLLlDt  viene  adombrata  la  Dama,  a  cui  era 

dedicata  quefia    Cannone  ,  e  /òtto  quello    di  Dorilo 

il  novello   Celebrante  . 


JKicinto  d'odorifera 

Ghirlanda  di  gineftra 
M'apparve  il  gentil  Genio, 
Che  a  poetar  m'addeftra; 
M'apparve,  che  del  tremolo 
Primo  umor  criftallino 
Spargeva  i  campi  floridi 
Il  lucido  mattino. 

Quel  gentil  Genio,  ch'abita 
Le  Arcadiche  foreitc , 
E  fu  le  avene  efercita 
Il  dolce  itile  agrefte, 
Quand'ei  fa  d'aurei  numeri 
Sonar  le  felve  mute , 
L'odon  le  Ninfe  e  i  Satiri 
Erti  le  orecchie  acute. 
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M'apparve,  e  altero  difTemi: 
Perchè  le  soglie  fante 
Oggi  te  folo  bramano, 
Diletto  mio  Cornante? 
Le  soglie  di  quel  Tempio ,  (*) 
Che  per  comun  conforto 
L'aperta  Tomba  moftrano 
Del  gran  Paftor  riforto. 

Oggi  chiamò  là  Fillide, 
Bella  tra  l'altre  belle, 
Al  Sacrifizio  celebre, 
Pallori  e  Pastorelle: 
Non  fai,  che  dee  là  Dorilo, 
Dorilo  a  Dio  gradito, 
La  prima  volta  adempiere 
L'auguflo  antico  Rito? 

Già  l'Ara  arde  di  candide 

Faci ,  e  raddoppia  il  giorno  : 
Già  nube  d'odor  arabi 
Largo  vi  ondeggia  intorno: 
D'ogni  ornamento  miftico 
Già  la  gran  menfa  è  piena, 
Su  cui  l'onor  rinnovifi 
Della  fuprema  Cena. 

(*)  //  titolare  di  quefio  fi  è  la  Rifurre\ione  di  N.  5.  Gesù  Crifto 
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Già  pronta  è  Tonda  femplice, 
Pronto  il  bel  nappo  d'oro , 
Il  puro  vino  e  l'azimo- 
Di  fchictta  man  lavoro: 
Cornante ,  un  Inno  chiedeti 
Fillide  ,  noflro  vanto  ; 
Meco  qui  all'ombra  ficditi  , 
D'udir  degna  il  mio  canto  . 

Oh  d'amor  dono  altifiìmo  ! 
Al  fuon  d'eterne  note 
Mutarli  la  fuitanzia 
Divinamente  puote; 
E  della  vera  e  gemina 
Natura  d'Uomo  e  Nume 
Può  fotto  veli  afconderfì 
L'incomprenfibil  Lume. 

Non  efTa,  no,  divider!, 
Che  tutta  ad  ogni  parte 
Come  luce  infrangibile 
S'apprende,  e  fi  comparte: 
Tutta  {laflì  inviabile 
Sotto  apparente  velo , 
Come  in  aperta  Gloria 
Tutta  fi  (vela  in  Cielo. 
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Selve ,  di  sì  mirabile 
Miftero  non  chiedete 
Ragion?  Selve,  adorandolo 
Credetelo ,  e  tacete  ; 
Che  di  beate  tenebre 
Coverta  l'alma  Fede, 
Dell'opre  incompreniìbili 
Ragion  non  dà,  non  chiede. 

L'opra  è  d'Amor,  cui  fervono 
Ciel ,  Terra  ,  Mare ,  Abiilo , 
Sommo  principio,  e  termine 
Immobilmente  riffo  ; 
D'Amor  ,  che  il  cieco  credere 
Conforta,  e  a  grado  prende, 
E  onnipotente  ed  ottimo 
Solo  se  ftefTo  intende . 

Di  Cantate  fervido 

Mirate  il  novel  Fabbro  , 
Cui  d'ogni  macchia  terfero 
Gli  Angeli  il  vergin  labbro , 
Gli  Angeli ,  che  lo  cingono , 
E  chini  e  riverenti 
Pur  dal  fuo  labbro  afpettano 
I  portentoiì  accenti. 


49 


Selve,  difciorre  uditelo 
Ornai  l'alte  parole , 
Quelle ,  ch'altro  ben  polTono 
Che  in  Ciel  fermare  il  Sole: 
Altro  che  in  duo  difgiungere 
Ai  falutar  tragitto 
Il  mare,  e  i  carri  opprimere, 
E  i  Cavalier  d'Eoitto. 
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Per  virtù  lor  fi  lchiudono 
I  bei  Regni  immortali  : 
Dio  fcende ,  e  in  efca  porgefì 
Ai  pafTeggier  mortali  : 
Ravvivator  di  merito, 
Oflia  non  fanguinofa, 
Pegno  eli  nova  grazia 
Scende,  e  quaggiù  lì  pofa. 

Dan  loco  al  Tuo  difeendere 
Attonite  le  spere: 
Immenii  lampi  mettono 
Le  Tue  penne  leggiere  : 
Qual  foco  rapidiffimo 
Seguonlo  a  volo  pronti 
Gli  alati  Cori,  e  tremano 
Al  fuo  paffare  i  monti. 


Tom.  V. 
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Tacque  il  buon  Genio,  e  celere 
Sparve  vibrando  rai: 
Io  penfierofo  e  tacito 
Nel  bofco  mi  reftai; 
E  vidi  ricordevoli 
Le  Dive  bofcherecce 
Dei  Verfi  uditi  incidere 
Le  ruvide  cortecce. 


AL      SIGNOR      ABATE 

GAETANO    ZUANELLI 

PREDICANDO 
NELLA     CHIESA     DI     SAN    PETRONIO 

IN      BOLOGNA. 

JL/ove  in  parte  alma  e  ferena 
Lieti  colli  alzan  la  fronte , 
Da  cckite  immenfa  vena 
Puro  (gorga  argenteo  Fonte . 

Colli  eterni  avventurati, 
Di  Virtude  almi  ricetti , 
Tutti  intorno  inghirlandati 
D'odorati  cedri  eletti , 

Al  favor  delle  bell'onde 

Apron  gigli  ed  apron  roie, 
E  di  bei  frutti  feconde 
Pendon  giù  le  quercie  annofe . 

Cento  candide  lucenti 

Van  Colombe  ivi  volando, 

E  co1  gemiti  innocenti 

L'aure  e  l'acque  innamorando. 

Qual  eriftallo  Tonda  fplende 
Di  quel  Fonte  avvivatore; 
La  bell'urna,  ond'ei  difcende, 
D'alto   verfa  il  santo  Amore. 
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Vien  la  piena  dai  fupernì 
Poggi  rapida  veloce, 
E  nel  kn  degli  anni  eterni 
Va  fonante  a  metter  foce . 

Colà  venne  Pldumea 

Chiara  Donna,  e  di  quel  facro 
Schietto  umor,  fu  cui  piangea, 
Si  fé1  fpeglio,  e  poi  lavacro. 

Colà  traffe  un  divin  raggio 
Pien  di  Dio  Vati  e  Profeti, 
E  parlaro  il  gran  linguaggio 
Banditor  d'alti  Decreti. 

Fiammeggiavan  gli  occhi  e'1  volto 
Come  nube  incontro  al  sole, 
E  Pimmenfo  Nume  accolto 
Prorompea  nelle  parole . 

Minacciavan  Re  feroci , 
E  moftravan  da  lontano 
Lui ,  che  al  fuon  delle  lor  voci 
Si  recava  l'arco  in  mano. 

Né  già  altronde ,  o  vivo  Lume 
Delle  Genti,  in  te  difcefe  , 
Quel  volubil  aureo  fiume, 
Che  in  dir  largo  poi  fi  flefej 
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Tal  che  il  vado  Attico  Foro 
Te  godea  frequente  udire, 
Ammirando  in  piena  d'oro 
La  favella  ignota  ufcire. 

E  tu  quinci,  o  Pikr,  traefti 
Del  dir  l'arti  alme  e  foavi 
Da  quel  dì,  che  in  guardia  averti 
Le  fagrate  eterne  Chiavi . 

Quefto  è  il  Fonte,  a  cui  fedendo 
S'infiammar  que'  forti   e  fu 
Che  di  Dio  Torme  feguendo 
Fer  sì  lunghi  afpri  viaggi; 

E  con  voce  non  mai  fianca 
Parlar  dove  il  Gel  fcolora, 

Parlar  dove  il  Cielo  imbianca 
L'atra  notte  e  l'alma  aurora  ; 

E  fer  là  tra  gli  afpri  Sciti  , 

Tra  i  fier  Parti  e  i  molli  Perfi 

Rifonar  lontani  liti 

Dei  linguaggi  lor  diverfi  ; 

Né  de'  barbari  Monarchi 
Paventar  cruda  minaccia , 
E  gir  contra  l'afte  e  gli  archi 
Con  ridente  allegra  faccia. 
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Soli  e  inermi  oh  quante  prede 
Pur  morendo  riportaro, 
Che  al  tuo  carro,  o  santa  Fede, 
Dietro  avvinte  al  Gel  recaro  1 

Ma  perchè  d'antiche  e  belle 
Loci  folo  il  Fonte  adorno, 
E  le  lodi  lue  novelle 
Taccio  ancor ,  che  ftangli  intorno  ? 

Zu anelli,  or  di  mia  cetra 
A  te  chiaro  il  fuon  rivolgo , 
E  uno  (Irai  di  mia  faretra 
Dalla  corda  d'or  difciolgo. 

Chiaro  ingegno  avventurofo, 

Tu  pur  vide  hai  le  bell'acque , 
L'almo  Fonte,  l'erto  afcofo 
Giogo  eterno,  dov'ei  nacque: 

E  te  giunto,  in  fu  l'erbofa 
Deftra  riva  ftefo  il  lato , 
Un'auretta  iniìdfofa 
Spirò  intorno  amabil  flato; 

E  da  un  Tonno  leve  leve 
Vinti  far  tuoi  fenfi  frali, 
Ed  allor  l'alma  dal  greve 
Career  fciolfe  in  alto  l'ali; 
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Ed  allor  moftre  ti  furo 

Cole  involte  in  fofco  velo: 
Come  Dio  d'immenfo  puro 
Splendor  bèi  gli  Eletti  in  Cielo; 

Perche  gli  Empi  irato  guardi, 
E  il  tremendo  fulmin  prenda, 
E  pietà  poi  lo  ritardi , 
Ed  in  alto  lo  ToTpenda: 

Né  ti  fur  chiufe  Tofcure 
Sedi  orribili  del  pianto  , 
Dove  ftanfi  Palme  impure 
Colle  atroci  colpe  accanto; 

E  fcorgefti  come  prive 

Della  vifta  del  lor  Bene 
Morran  Tempre,  e  Tempre  vive 
Stancheran  l'eterne  pene . 

Ed  appena  quelle  Tante 

Fervid'acque  il  labbro  e'l  petto 
T'innondar,  ch'in  un  iftante 
Si  cangiò  lingua  ed  aTpetto. 

Te  Germania ,  e  quei  che  frena 
L'Iftrd  e'1  Savo,  e  tanta  parte 
Ha  del  Mondo  di  se  piena 
Vivo  folgore  di  Marte: 


Te  udì  l'Adria  e  i  chiari  e  aravi 

o 

Padri ,  te  le  Genti  udirò , 
E  fin  gli  antri  algori  e  cavi 
In  iuon  lieto  alto  muggirò; 

E  te  pure  a  bear  venne, 

O  di  Giano  augufta  Figlia, 
E  in  udirlo  allor  ti  tenne 
Lo  ftupor  alte  le  ciglia. 

Però  tu  fu  l'altre  vai 

Or  fuperba,  alma  Guade, 
Che  del  Reno  in  riva  flai 
Con  l'antica  Libertade. 

Senti  com'ei  d'alto  fpande 
E  i  facondi  detti  aggira! 
Oh  del  Ciel  voci  ammirande  , 
Qual  da  voi  virtù  non  fpiral 

Che  fan  meco  i  vani  e  folli 
Dolci  Verfì  lufìnghieri? 
Belle  Mufe,  ai  facri  colli 
Guidan  me  faggi  peniieri . 

Lafsù  i  modi  apprenderemo 
Della  flebil  Poesia, 
E  la  cetra  tratteremo, 
Che  il  Giordan  di  pianto  empia 
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PER     LA     PREDICA 

DELLA 

DILEZIONE    DE'    NEMICI 

AL    SIGNOR    DOTTOR 

ERCOLE    ZANOTTI. 


Chi  frenerà  torrente , 

Che  giù  dai  gioghi  d'Apennin  felvofo 

Flutti  ed  orgoglio  tragge 

Sonante ,  impetuofo 

A  depredar  le  (èminate  piagge  ? 

Il  timido  Bifolco 

L'ode  da  lungi ,  e  ver  fuo  tetto  fprona , 

E  piangendo  abbandona 

L'aratro  a  mezzo  il  folco. 

Chi  legherà  le  algenti 

Sonore  penne  d'Aquilon ,  che  rugge 

Pe'  cavi  fallì,  e  i  lidi 

E  il  mar  ne  tona  e  mugge  ? 

Nocchier ,  che  a  fragil  pin  fuo  fcampo  affidi  , 

L'ode,  né  a  fcempio  eftremo 

Pronta  l'invola  opra  di  mano,  o  d'arte  , 

Sdrufcito  fianco  e  farte 

E  rotta  vela  e  remo  . 


Ma  chi  indomita   voglia 

Verrà ,  che  domi  di  Vendetta  infana , 

Che  formidabil  fcende 

In  cieca  mente  umana, 

E  lei  d'odio   e  lei  d'ira  arde  ed  incende  ? 

Ragion,  lume  fuperno, 

Sei  vede,  e  invan  lampeggia  entro  divine 

Bell'armi  adamantine 

D'alto  lavoro  eterno. 

O  dell'arte,  onde  Atene 

Ed  ebber  grido  già  i  Romulei  rofìri , 

Emulator  celefte, 

Quai  daremti  a'  dì  noftri 

D'altro  corone  che  d'allór  contefte? 

Tu  l'empio  moki  e  pieghi 

Furor,  di  ferro  e  di  veneno  armato; 

Tu  col  Tanto  infiammato 

Parlar  lo  avvinci  e  leghi. 

Inenarrabil  cofa  ! 

I  feri  genj  per  lungo  ufo  atroci 

Là  've  Ragion  governa 

Quanto  apparian  feroci , 

Senfi  volgendo  di  dottrina  inferna! 

Ma  quanto  poi  diverfi 

D'ogni  primier  coftume ,  umili  e  pronti 

Piegar  le  altere  fronti 

A  ben  amar  converti. 
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Quai  non  veggiam  bell'opre 

Sorger  là  dove  di  Dio  calda  e  piena 

S'apra  d'auree  parole 

Indefettibil  vena? 

Carro  e  deftrieri  altri  fermò  del  Sole  ; 

Altri  al  mare  die  legai , 

DO     ' 

E  afciutto  il  pie  varcollo  il  Popol  Tanto  ; 
Ma  non  è  chi  il  tuo  vanto , 
Saggio  Orator ,  pareggi . 


***** 
♦> 
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AL      PADRE      MAESTRO 

ANTON-MARIA   P EROTTI 

CARMELITANO 

PER     LE     PREDICHE 

FATTE    IN    PARMA. 
DAL    SIGNOR    DOTTORE 

ERCOLE       ZANOTTI. 


Lura  di  Dio  ripiena, 

Perotti  ,  fu  noi  fpira  , 

E  la  Parmenfe  arena 

L'Alme  mutate  ammira, 

Che  rinnovare)  il  già  perduto  onor  ; 
Come  il  bel  Maggio  fuole 

Ammirar  serpe  antica, 

Ch'elee ,  e  al  tiepido  Sole 

Fuor  della  fìepe  amica 

Moftrando  va  le  nove  fquame  d'or. 
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Per  quefte  illuftri  fponde 
Tutto  d'Amor  favella, 
Tutto  d'Amor  rifponde  ; 
E  già  la  voglia  bella 
Nemico  oltraggio  paventar  non  fa  ; 
Ma   placida  reina 

Siede  in  volto  fereno , 

Ed  arbitra  divina 

Sotto  (bave  freno 

Lieti  e  tranquilli  i  ciechi  affetti  ir  fa  . 


Oh  pregio,  oh  dono  altero 
D'eccelfa  grazia  e  d'arte  ! 
Luce  d'eterno  Vero 
Lampeggia  in  ogni  parte: 
Ora  fecuro  il  folle  Error  dov'è? 
Quei ,  che  all'orecchio  noftro 
Fé'  l'aurea  voce  intorno 
Scender  dal  ("acro  roftro , 
Uom  era,  o  fé'  ritorno 
Quaggiù  con  lui  l'alto  Profeta  e  Re? 
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Tu  folli ,  o  lume  raro 
Di  Felfina  maeflra, 
Zanotti,  Orator  chiaro, 
Ovunque  orecchia  delira 
Al  vero  e  Tanto  ragionar  t'udì  ; 
Tu  folti,  che  aprir  fai 
Quelle  celefli  vene 
Non  infeconde  mai , 
Che  in  Efefo  e  in  Atene 
L'eletto  Maftro  delle  Genti  aprì  . 


Come  al  tuo  dir  potea 
Regger  mai  voluntate, 
Benché  perverfa  e  rea , 
E  già  per  lunga  etate 
Ufata  a  paleggiar  torto  fentier  , 
Se  profetico  fuono 

Fuor  di  tua  lingua  ufcìa , 

Se  folgore  ,  fé  tuono 

Dal  labbro  tuo  pania 

E  Dio  dall'alto  in  te   fi  fea  veder? 
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Fors'io  le  arcane  cofe , 

Che,  qua!  perla  in  conchiglia, 
Amano  ftarfi  afcofe , 
Fabbro  di  meraviglia, 
Non  vulgar  Vate  oggi   velar  potrò  ? 
Te  l'alma  augufta  Fede 
Lieta  mirò  nafcente; 
Nel  grembo  Tuo  ti  diede 
Ricetto,  e  dolcemente 
Te  di  celefle  nettare  lattò. 


E  qual  chi  eletto  nafee 

Dal  Ciel  fra  mille  ingegni 
Sin  dalle  prime  fafee 
Crefcefti  ai  gran  difegni , 
Che  all'alte  tue  parole    in  guardia  die; 
E  te,  gemma  del  Tempio, 
Fé1,  che  a  comun  falute 
Piena  d'utile  efempio 
SeguhTe  ogni  Virtute  , 
Odor  fpirando  ovunque   termi  il  pie. 
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T'odano  quanti  al  gregge 
Fedele  hanno  disio 
Con  dotta  e  giuria  Legge 
Alto  parlar  di  Dio , 
E  la  grave  commefTa  opra  compir  ; 
T'odano ,  e  ornai  lontano 
Dal  fermon  Tanto  vada 
Pompa  di  flil  profano, 
Che ,  come  in  erma  flrada 
Sparfo,  il  buon  feme  talor  fa  perir 


Te  però  udir  paventi 

Chi  di  cuor  duro  e  guado 

AÌ  tuoi  divini  accenti 

PotefTe  far  contrarlo, 

E  il  valor  tuo  di  fua  ragion  fraudar  ; 
Perocché  i  Rei  feguendo 

Per  tenebrofo  calle , 

Nel  fatai  dì  tremendo 

T'udrà  nella  gran  Valle 

Sordi  al  tuo  zelo  i  falli  fuoi  gravar. 
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S'io  le  tue  voci  intefi, 
S'ora  tremai  d'orrore, 
S'or  di  fpeme  m'accefì, 
Ed  ora  arfl  d'amore, 
E  vinto  diedi  il  combattuto  cor, 
Deh  !  tu  priega ,  che  a  (campo 
La  lingua  tua  mi  vaglia, 
Né  da  quel  mifer  campo , 
Che  trillo  loglio  e  paglia 
Vota  alfìn  rende,  ingrato  al  fuo  cultor, 


Innocenti  e  fincere 

il  callo  petto  accenfo 
Salgan  le  tue  preghiere 
Come  odorato  incenfo 
Avanti  il  Dio  di  pace  e  di  pietà. 
E  fé  le  accoglie  et  ode 
Su  la  {Iellata  foglia, 
Qual  n'avrai  (rutto  e  lode, 
E  di  che  illuflre  ipoglia 
Superbo  in  Cielo  il  tuo  trionfo  andrà  . 


Tom.  V. 
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PER     MONACA 

IN    PIACENZA. 


La     Candidata    entrò    in    un    Monijtero    di  frefeo   fondato  , 

e    poverijjimo   ,    e    non    ancora    /alito    in    alcun    grido  , 

ejfendo  ejfa  per  altro  giovane  ,   e  ricca  ,  e  adorna 

d'ogni  altra  bella  qualità  . 


òuì  limitar  di  quella  tua  diletta 
Sacra  novella  sede , 
O  santa  Povertà ,  che  volgi  in  mente  ? 
Scalza  il  candido  piede, 
Scura  il  manto ,  e  negletta 
Tu  lieta  qui  ti  (lai ,  qual  fui  marino 
Lido  arenofo  chi  naviglio  afpetta 
Dall'ultimo  oriente 
Tra  faufte  grida  a  ritornar  vicino. 
Già  già  ne  feopre  l'alte  antenne  e  i  fianchi 
Del  ricco  pefo  ornai  notati  e  fianchi. 
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Ma  qual  farà  di  quelle,  onde  s'onora 
Piacenza  inclita  egregia, 
Vergini  illuitri ,  che  ver  te  fi  mova  ? 
Tu  quanto  il  Mondo  pregia 
Per  Lui ,  che  ti  avvalora  , 
Abborri  e  fuggi,  e  in  quefto  novo  Alberto 
Poche  hai  seguaci,  e  picciol  nome  ancora. 
Suole,  e  tei  fai  per  prova, 
Uman  desio  volgerti  irato  il  tergo . 
Ridente  gioventù ,  molle  bellezza 
D'altro  che  de'  tuoi  (lenti  hanno  vaghezza. 


Veggio,  o  m'inganno?  Ecco  dei  dolci  affermi, 
Dei  dolci  martìr  tuoi 
Innamorata  Donzellerà  viene  ; 
Viene  ,  e  fu  i  palli  Tuoi 
Battendo  agili  vanni 
Fiori  fpargcndo  van  cento  Angeletti; 
Né  il  molto  lamentar  de1  tuoi    begli  anni 
La  vince  e  la  ritiene , 
Né  lo  fplendore  de1  paterni  tetti  . 
Certo  piena  è  di  Dio  .  Vedila  come 
Tronche  getta  al  tuo  pie  le  belle  chiome. 
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Io  ,  ti  dic'ella  ,  come  vuol  fuperna 
Forza  d'aura  foave, 

Verrò  fra  poche,  e  farò  a  molte  efempio. 
Nulla  m'è  duro  e  grave 
Per  Lui ,  che  mi  governa , 
E  deli'amor  deL  vero  ben  m'imprime . 
Così  egli  fonte  di  bontade  eterna 
Farmi  fuo  vivo  tempio 
Si  degni ,  e  in  me  compir  l'opra  fublime  . 
Io  a  te ,  che  t'amo  in  lui ,  la  mano  or  porgo  ; 
E  ratto  a  lui  per  le  tue  vie  mi  fcorgo  , 


Se  in  me  pur  anco  qualche  avanzo  dura 
Di  mal  domata  voglia, 
Tu  con  quefl'altre  due,  cui  pur  mi  dono, 
L'alma  ne  tergi  e  fpoglia . 
Oh  quanta  m'affecura 
E  mi  conforta  non  fallace  fpeme! 
Oh  quanta  qui  di  Dio  meffe  ventura 
(  Maggior  di  me  ragiono  !  ) 
Veggio  da  queflo  ,  che  par  debil  feme  , 
Ufcir  ricca  di  fpiche  auree  feconde  ! 
Tace ,  e  con  lei  nel  facro  orror  s'afconde , 
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MONACANDOSI 

LA     N.    D.     LA    SIGN.     CONTESSA 

M  E  T  I  L  D  E     L  A  N  D  I 

AL    SIGNOR    MARCHESE 

UBERTINO       L'ANDI. 

CAPITANO    DELLA     GUARDIA    SVIZZERA 
DI    S.    A.    SERENISSIMA. 


V  ergine ,  cui  non  fero 
Lufìnga  gli  Avi  egregi , 
Né  del  tuo  sangue  i  pregi 
Deftàr  dolce  penderò 
Di  rimaner  tra  noi 
Nobil  terrena  spofa , 
E  in  breve  generofa 
Madre  di  novi  Eroi; 
Piena  di  divin  foco 
Afcoltami  per  poco , 
Vergine  avventurata, 
Per  maggior  cofe  nata  . 


Tu,  certo  non  m'inganno, 
Tutta  Dio  pena"  e  fpiri  : 
Non  altro  i  tuoi  desili 
Immaginar  più  fanno  . 
In  te  mente  novella 
Scefe ,  ed  ingrato  fona 
A  te  chi  non  ragiona 
L'alta  del  Gel  favella  . 
Io  non  Tapprefi  invano 
Su  T  Iduméo  Giordano  : 
Ti  pingerò  Giuditta 
Di  Dio  guerriera  invitta. 


Lafcia  l'afflitte  porte 

Di  Bettulia  tremante  , 
Quanto  vaga  in  fembiante , 
Tanto  in  cor  falda   e  forte. 
Sotto  la  notte  amica 
Varca  fquadre  e  guerrieri, 
E  ferma  i  palli   alteri 
Nella  tenda  nemica  : 
Crefcon  pregio  ai  bei  crini 
Intra  rofei  rubini 
Candide  perle  ,  ad  arte 
Ben  divife  e  cofparte. 
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Manto  azzurro  intrecciato 
Di  più  fila  d'argento 
Fa  grazia  ed  ornamento 
Al  corpo  delicato. 
Giù  dalle  chiome  pende, 
Scherzo  all'aure  del  cielo, 
Vedovil  fofco  velo  , 
E  al  gentil  pie  difcende. 
Pendio  era  mirare 
Forme  sì  colte  e  rare, 
E  le  stelle  del  ciglio 
Mirare  era  periglio. 


Già  il  fìer  Duce  nel  feno 
Volve  immenfe  faville, 
E  dall'alme  pupille 
Sugge  lungo  veneno. 
La  Vedovella  accorta 
Siede  al  real  convito  , 
E  il  gran  dife^no  ardito 
In  sé  pafce  e  conforta  . 
Sola  alfin  refta  ,  e  tace, 
E  mette  in  lui,  che  giace 
Vinto  da  vaporofo 
Sonno,  il  guardo  animofo. 
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Poi  dal  letto  mirando 
Pender  la  fpada  rea  : 
Nel  tuo  Nome,  dicea, 
Slego,  Signore,  il  brando: 
Tu,  d'Ifraello  Dio, 
Tu  Dio  de'  Padri  noftxi  , 
Che  alfìn  tuo  braccio  moftri , 
Tu  reggi  il  braccio  mio  : 
Tu  rOppreffore  atterra  . 
Tace,  e  l'acciaro  afferra: 
Alza  Tultrice  delira, 
Già  di  ferir  maeftra. 


Dalle  troncate  vene 

Fugge  il  fangue  e  la  vita. 

Ella  nulla  imarrita 

Il  tefchio  per  man  tiene . 

O  Vergine  felice , 

Cui  l'alta  imprefa  adorno, 

Mirala  far  ritorno 

Intatta  e  vincitrice. 

Ma  in  te,  che  movi  al  Chioftro, 

Vinto  il  ribelle  Moftro, 

Quanta  parte  di  lei 

Veggiono  i  Verfi  miei  ! 
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Alla  gran  Donna  lieti 

Ben  fo  che  intorno  andaro, 
E  lei  torto  cantaro 
Su  le  cetre  i  Profeti: 
E  per  quanto  tingerle 
Di  modeftia  la  gota, 
Non  è,  che  dentro  ignota 
Gioja  in  cor  non  volgete. 
Vera  Virtù,  fé  gode 
Del  fuon  di  giufta  lode. 
Non  ne  divieti  fuperba; 
Bella,  qual  è,  fi  ferba . 


Ben  me  fdegnar  potrefti, 

Vergili,  poiché  i1  non  fono 

Cantor,  che  polla  in  dono 

Recarti  Inni  celefti  . 

Landi  ,  che  del  fuo  nome 

Sei  vivo  ampio  tefauro, 

Landi  ,  tu  del  tuo  lauro 

A  lei  vela  le  chiome: 

Tu  i  divin  Carmi  hai  pronti: 

Per  te  l'eterne  fonti 

Di  Pindo  non  fon  chiufe: 

Te  lattaro  le  Mufe. 
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PER    LA    VESTIZIONE 
dell'  abito    religioso 

DELLA    NOBIL    DONNA 
LA    SIGNORA     CONTESSA 

CORONA    TERZI    DI    SISSA 

NEL  MONASTERO  DI  SAN  PAOLO 

IN      PARMA. 


Lieirinclita  Corona, 

Sangue  de'  Terzi,  antico, 
Pur  tutto  ancor  rifona 
Pindo  d'obblio  nemico: 
Amor  per  quefìe  rive 
Moftra  ancora  i  bei  flrali , 
E  ancor  fumanti  e  vive 
Le  tede  nuziali . 

Ancor  le  ricche  fpoglie 
E  le  menfe  lucenti 
E  le  adornate  foglie 
Ingombrano  le  menti: 
Ancora  i  dotti  Vati 
Su  quefte  illuitri  arene 
Degl'Imenei  cantati 
Le  belle  cetre  han  piene . 
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Di  Vcrgin  foggia  or  come 
Simile  all'altra  tanto 
Per  gentil  sangue  e  nome 
Si  vuol  celeiìe  canto  ? 
O  Spirato*  di  cofe , 
Che  convenirli  intendi 
Alle  elette  tue  Spofe, 
Divino  Amor  ,  difeendi . 

Non  era  Cortei  bella 

Quanto  altra  finTe  mai 
Leggiadra  Verginella , 
Nera  i  bei  crin  e  i  rai? 
Non  le  fìoria  fui  vifo  , 
Poco  a  fpecchiarii  avvezzo, 
La  giovanezza  e'1  rifo , 
La  dignitate  e  il  vezzo  ? 

Non  elTa  pur  nafeea 

D\m  Ceppo,  che  fui  Taro 
Per  lunghe  età  forgea 
Sì  poderolb  e  chiaro  ? 
Qual  dai  materni  pregi 
Non  le  venia  fplendore? 
Qual  poi   dai  morti  egregi 
Dell'alto  Genitore  ? 
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Di  largitate  a  lui , 
Di  signoril  talento 
Par  non  furfe  fra1  fui 
Cento  Avi  eccelfì  e  cento  : 
La  bell'alma  fublime, 
Che  il  regge  e  lo  configlia, 
Nell'opre  Tue  s'imprime, 
E  ognuna  la  fimiglia. 

E  qua!  di  gloria  pieno 

Direm,  che  in  cor  volgeffe 
Bel  Talamo  terreno 
Per  chi  ben  altro  eleffe; 
Ben  altro  che  mortale 
Legame  avventurofo , 
E  ben  altro  che  frale 
Amor  di  breve  Spofo  ? 

Divino  Amor,  ben  quefta 
Vergine  a  noi  fa  fede, 
Che  Alma  al  fuo  meglio  deità 
Sorge,  e  pon  Pali  al  piede; 
E  qual  Cerva,  che  monte 
Non  ferma,  né  valletta, 
Al  vivo  e  puro  fonte 
Sitibonda  s'affretta. 
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Per  trovar  te,  che  fei 

Del  Tao  cor  luce  e  vita, 
Tutto  lafcia  Cortei , 
Solo  di  te  invaghita: 
Su  le  vefìigia  fante 
Vienfen  ella  animofa 
Della  miftica  amante 
Tua  Colomba  e  tua  Spofa. 

Qual  non  avea  fecreto 

Pur  ella  almo  Giardino, 
Lieto  ver  fera,  e  lieto 
Sul  lucido  mattino! 
Pieno  d'acque  beate 
Mettea  giacinti  e  gigli , 
Viti  e  mirre  odorate, 
Melagrani  vermigli . 

A  quel  Giardino  appretto 
A  vederi!  oh  com'era 
Di  cedro  e  di  cipreffo 
La  Tua  magione  altera! 
Voi ,  Figlie  di  Sionnc, 
Il  letto  Tuo  mirafte 
Sopra  argentee  colonne 
Star  tra  i  forti  e  fra  l'aite. 
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Eppure  il  nobil  tatto , 
L'almo  giardin  ridente 
Lafciando  ,  il  Tuo  Diletto 
Cerca  per  via  piangente  ; 
Né  può  delizia  alcuna 
Dar  pace  al  penfier  latto  , 
Né  può  la  notte  bruna 
Far,  che  ritenga  il  parlo. 

Amiche  delle  frodi 

Softien  l'ombre  abborrite; .  ». 
E  dai  fieri  cuflodi 
Softien  crude  ferite  ; 
Fin  che  anelante  e  fmorta 
Trova  il  Ben  ,  che  desia  ; 
E  in  lui  fi  riconforta, 
Tanto  d'amor  languia  . 


US &>T<t»  si 


-  ) 

P    E    R 

MONACAZIONE. 


1  u  d'anni  tenera , 
Che  fior  (ornigli 
Che  or  or  fpuntò, 
Tu  fchiva  e  rigida 
Gir  ti  configli 
Donde  ritorno  a  noi  far  non  fi  può  ? 

Perchè  mai  lacere 
Tante  ti  miro 
Ghirlande  al  pie? 
Quelle,  che  al  lucido 
Tuo  crine  offrirò 
Le  Grazie  ,  perchè  mai ,  dimmi ,  perchè  ? 

Gli  Amori  piangono  . 

E  face,  o  dardo 

Non  curari  più  ; 
Ne  più  fotte ngono 

Volgerti  un  guardo: 

Ma  quella  ,  quella,  oh  dio!  più  non  fei  tu  ? 


So 


Quella  dell'inclito 

Tuo  Sangue  un  giorno 
Speme  ed  onor? 
Quella,  cui  talamo 
Soave  adorno 
Con  Imeneo  flava  apprettando  Amor? 

Tu  quefte  incidere 
Chiome  potrai 
Su  i  più  bei  dì? 
E  in  bruno  avvolgere 
Velo  i  bei  rai , 
Come  fìella ,  che  in  nubi  atre  fparì  ? 

Ahi!  beltà  mifera, 
DI  tanti  affanni 
Non  degna  ,  no  , 
Veggio  i  tuoi  fpafìmi  , 
Veggio  i  tuoi   danni . 
Ma  quai  querele  invan  Spargendo  vò? 

Forfè  io  difcendere 
Non  vidi  or  ora 
Nume  del  Ciel  , 
E  con  lei  movere 
Detti ,  che  ancora 
Scaldano  i  pender  miei  di  Tanto  zel  ? 
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Che  fon  le  (eriche 
Pompofe  fpoglie 
Trapunte  d'or  ? 
Che  fon  le  fpk-ndide 
Paterne  foglie, 
Donde  ella  lieta  torce  il  pafTo  e'l  cor  ? 

Altre  lufinghino 
Non  anco  elette 
A  maggior  ben: 
QuerValta  Vergine 
D'auree  faette, 
Che  vibra  Caritate ,  ha  pieno  il  fen  • 

Ve'  come  rapida 
E  fpine  e  croci 
Vola  a  trovar  : 
Frefche  onde  e  limpide 
Van  men  veloci 
Cerve  in  bofco  di  fete  arfe  a  cercar. 

Duolmi,  che  tacita 
Solinga  cella 
Chiuderti  de': 
Udir  poteiììmo, 
Vergine  bella, 
Te  parlar  col  tuo  Spofo,  e  lui  con  te! 

Tom.  V.  f 
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Quai  foavifììmi 
Sofpir  beati, 
Quai  bei  desir 
FarfI  potrebbero 
Suggetto  ai  Vati , 
Seppur,  feppur  tanto  faprìan  ridir! 
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AL      SIGNOR      CONTE 

GUID'ASCANIO   SCUT ELLA  III 

RISPOSTA 
PER    MONACAZIONE. 


O  culto  è  in  un  bianco  (affo 
Su  l'Apollineo  monte , 
Colà  dove  la  fonte 
Ippocrenea  fgorgò  : 
Vada  fuor  di  Parnafìb 
Chi  fervir  fa  l'inferno 
Chi  fenza  nobil  fdegno 
11  Genio  tradir  può  . 

Son ,  Scutellari  amico, 
Candide  Verginelle  , 
Il  fo  ,  Vittime  belle  , 
Care  al  supremo  Amor; 
Vittime  ,  che  nimico 
Del  tenebrofo  obblio 
Dovrebbe  il  canto  mio 
Coronarle  di  fior. 
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Ma  fimili  argumentt 

Non  s'aman  dalle  Mufe  ; 
Per  eflì  tutte  chiufe 
Son  le  vene  lafsù  ; 
Le  vene  ,  onde  d'accenti 
Del  Tempo  vincitori 
Sonar  fra  i  sacri  allori 
L'Aufìdo  udito  fu  . 

Io  quel  divìn  Poeta  , 

Che  tu  mi  fai,  non  fono? 
Fiacco  fu  raro  dono 
Di  quella  dotta   età; 
Età  ancor  chiara  e  lieta 
D'alto  fplendor  vetufto  ; 
Età,  che  ancor  d'Auguito 
Il  nome  viver  fa. 

Fiacco  è  Tefempio  grande , 

Che  feguir  dee  chi  brama 
Ne'  fecol  tardi  fama 
Di  là  da  morte  aver: 
Ma  la  luce,  ch'ei  fpande, 
Sì  ricca  arde  e  sfavilla , 
Ch'ogni  audace  pupilla 
Vinta  alfin  fa  cader. 


Afcokimi  chi  folle 

Il  paragon  non  teme , 
Pieno  di  cieca  fpeme , 
E  voto  di   valor  : 
A  me  fui  doppio  Colle 
Febo  all'orecchio  diiTc  : 
In  altri  non  riviffe 
Il  Venofmo  ancor. 

Guido,  non  io  maeftro 
In  Elicon  ti  fui  : 
Dai  primi  giorni  tui 
Melpomene  t'amò  : 
Fin  d'allor  caldo  d'eitro 
Fufti  fua  gentil  cura . 
I  doni  di  Natura 
Felici  ella  formò . 

Ben  ti  dirò ,  che  quanto 
Grido  di  me  rifona  , 
Tutto  il  favor  mei  dona 
Di  Filippo  immortai . 
Sotto  il  regal  fuo  manto 
Raccormi  egli  fi  degna 
Qui  dove  amato  regna, 
Solo  a  se  fte(fo  ugual. 


So 


Tu  fai  com'egli  adorna 

Parma,  natal  tua  fede, 
Che  il  pattato  fi  vede 
Squallor  cadere  al  pie . 
Il  ferro  in  oro  torna: 
Tornano  l'Arti  antiche; 
Tornan  le  Leggi  amiche: 
Torna  l'intatta  fé. 

Proni i fi,  ed  è  prometta 

Sacra  nell'alme  onefte. 
Al  tuo  cenno  ecco  dette 
Tento  le  corde  d'or; 
Corde,  ond'Euterpe  fletta 
Armò  quella  mia  Lira  : 
Dea ,  che  da  Pindo  infpira 
Sol  qualche  almo  Cantor. 

Vieni  all'Ara  in  negletto 
Celibe  Velo  afeofa, 
Vieni,  vergine  Spofa , 
Al  fommo  Dio  fedel . 
Scendete  in  fanto  afpetto 
Voi  dai  Regni  superni, 
O  Giuramenti  eterni, 
E  facratela  al  Ciel . 
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Quanto  in  terra  rifplendc 
È  vanità,  che  fugge: 
Morte,  che  tutto  ftrugge, 
Ineforabil  vien, 
E  abbatte ,  ed  egual  rende 
Al  Povero  il  Potente  : 
Priego ,  ch'ella  non  fente  , 
Dimore  non  ottien . 

Pur  di  Cortei,  che  al  Cielo 
Si  donò  giovanetta , 
Saggia  fra  poche  eletta , 
Qual  mai  trionfo  avrà  ? 
Avrà  un  caduco  velo, 
Gelido  cener  fatto; 
Ma  il  fuo  spirito  intatto 
Qual  fu  gli  aftri  farà? 
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MONACANDOSI 

LA    SIGN.    CONTESSA 

LUIGIA     BARBIERI 

NEL    MONISTERO    DI    SAN    DOMENICO 

IN      PARMA. 


Là  Ve  già  pronti  (tanno 
Il  Sacerdote  e  TAra, 
Qual  Vergine  al  Gel  cara  , 
Mule,  sì  lieta  or  va? 
Mirate  il  Difìnganno  , 
Vero  dator  di  pace, 
Con  qual  celefte  face 
Suo  condottier  fi  fa. 

Efca  un  Inno  immortale 

Fuor  delle  corde  d'oro  , 
E  volator  canoro 
Preceda  il  Tuo  bel  pie  . 
Ecco  le  fervid'ale 

Già  batte  impaziente: 
Già  tutto  fpira  ,  e  ferite 
Quel  Dio,  che  parla  in  me. 


ì 


Oh  quanto  mai,  le  dice  , 
Vergine  avventurata , 
Di  luce  a  pochi  data 
Cortefe  il  Ciel  ti  fu! 
Qual  barbara  infelice 
Valle  ti  lafci  a  tergo, 
Dove  tranquillo  albergo 
Non  trovò  mai  Virtù. 

Lafcia  ,  che  il  tuo  bel  feffo 

Nudra  i  fuoi  lunghi  inganni 
E  paffi  incauto  gli  anni 
In  braccio  del  piacer  : 
Lafcia,  che  di  sé  fteflb 
Superbo  e  lulìnghiero 
Un  mal  concedo  impero 
Goda  fu  l'alme  aver: 


Lafcia  ,  che  intorno  errante 
In  gondolette  brune 
Le  placide  lagune 
Faflofo  ami  folcar; 
E  al  labbro  infido  ,  e  agli  occhi 
Dolci  ludnghe  infegni, 
Scaltri  e  foavi  fdegni , 
Che  amor  fan  rinnovar. 
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Vergine  ,  tu  ben  fai , 

Che  l'età  bella  e  verde 
È  un  fior,  che  predo  perde, 
E  irreparabil  muor. 
Finiti  i  giorni  gai, 
Vago  di  cofe  nove 
Il  piacer  vola  altrove  , 
Altrove  vola  amor. 

Che  fon  ricche  pareti , 

Sculti  metalli  e  marmi, 
Antichi  feudi  ed  armi , 
Spoglie  d'Avi  guerrier? 
I  des:ri  inquieti 

Erran  per  gli  aurei  tetti 
Co1  mal  contenti  affetti  , 
Co'  torbidi  penfier. 

Che  mai  fon  mille  e  mille 
Solchi  di  bionde /piche, 
Che  l'utili  fatiche 
Nacquero  a  compenfar  ? 
Ahi  le  umane  pupille 
Qual  atra  notte  involve  ! 
Ombra,  e  fquallida  polve 
Tutto  alfìn  dee  tornar . 
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Oh  che  facrata  Cella, 

Vergine,  a  te  s'apprefla, 
Porto  d'ogni  tempefta , 
Che  l'onde  fa  muggrriiar  • 
Vedi   qual  fida  (Iella 

Sul  tuo  cammin  balena  , 
E  la  beata   arena 
Lunge  ti  può  fcoprir  ! 

Siegmila    corag^iofa  : 

O  OD 

Seco  fé  vai  che  temi  ? 
Ai  flutti  i  tuoi  bei  remi 
Rompan  l'irato  kn  . 
Mira  come  non  ofa 

Fiaccarti  Euro  l'antenne , 
Come  con  baile  penne 
Dietro  fremendo  vien  . 

Nel  tuo  di  vin  viaggio 

Volgiti  indietro ,  e  mira 
Quanto  turbine  aggira 
Altri  navigli  in  mar  ! 
Miragli ,  e  al  fanto  raggio 
Del  Ciel  data  in  governo, 
Va  del  tuo  Bene  eterno 
In  grembo  a  ripofar  . 
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NELLA      CELEBRAZIONE 
DE'    SACRI    SOLENNI    VOTI 

DELLA     N.     D.     LA     SIGNORA 

MARIA    TERESA    PILASTRINA 

MANTO  V   A   N    A 

NEL  MONISTERO  DI  SAN  PAOLO 

IN      PARMA  . 


V  ergine  bella  ,  afcoltami  : 
Al  Mondo  errante  ignota 
Nuova  lingua  io  ragiono  ; 
Lingua  ,  che  cTerror  vota 
Tutta  è  celefte  dono  . 
Vivo  lume  purifììmo , 
Odi  come  favella 
In  me  l'eterno  Vero  , 
Che  te,  Vergine  bella, 
Trae  per  divin  fenderò. 
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Io  fon,  dice,  che  un  Popolo 
Ai  giorni  antichi  eie  (Ti  ; 
Io,  che  in  catene  afflitto 
Con  man  portenti  il  redi 
Nel  Tuo  fuggir  d'Egitto. 
Dalle  contrade  barbare 

10  lo  guidai  lontano  ; 

E  invan  pien  d'odio  acerbo 
Soppofe  alla  mia  mano 

11  Regnator  fuperbo  . 


Ferme  io  fei  Tonde  pendere 
Del  mare  in  duo  divifo, 
Che  per  la  virtù  mia 
Al  tragitto  improvvilb 
Stefer  mirabil  via; 
Ed  io  le  fei  fommergere , 
Al  mio  voler  fuggette, 
L'armi  e  i  carvi  dell'Empio  , 
Che  delle  mie  vendette 
Fia  memorando  efempio . 
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Io  nelle  cieche  tenebre 
Sua  luce  condotti  era; 
Io  ne'  soli  cocenti 
Nube,  che  paffeggiera 
Frangeva  i  raggi  ardenti  ; 
Io  d'ogni  fapor   ebria 
Manna ,  come  rugiada  , 
Che  con  le  (lille  prime 
De'  fior  ,  dell'erbe  cada 
A   innargentar  le  cime . 


Dell'erma  folitudine  , 

Che  talor  mal  gFincrebbe, 
Nel  feno  ingrato  e  nudo, 
Che  mai  da  me  non  ebbe? 
Io  fui  Tuo  braccio  e  feudo; 

10  nelle  arene  inofpite 
Alla  Tua  fete  avverfe 
Fei  fcaturir  repente 
Acque,  che  tocco  aperfe 

11  faiTo  obbediente. 
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Non  così  l'altre  ottennero 
Genti  meno  a  me  care , 
Benché  tutte  mia  cura 
Quante  ne  cinge  il  mare , 
Quante  il  Sol  ne  mifura . 
Così  diftinguer  piacquemi 
L'eletto  Popol  mio 
Nel  trionfai  paffaggio; 
Popol  del  vero  Dio 
Santo  fedel  retaggio . 


Qual  Terra  amica  e  florida, 
Qual  Terra  avventurofa, 
Promeffa  fattendea  ! 
Qual  Terra  a  tutti  afcofa , 
Che  latte  e  mei  correa! 
Per  me,  Dio  degli  Eferciti , 
Là  col  girar  degli  anni 
Quale  a  lui  regno  e  gloria  ! 
Qual  dei  (offerti  affanni 
Dolce  per  lui  memoria  ! 
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Apri  il  tuo  cuore  candido, 
Vergine  a  me  diletta; 
Le  mie  parole  intendi, 
E  nella  Gente  eletta 
A  ravvifarti  apprendi . 
Per  te  vedi,  che  fplendide 
Fo  d'amor  belle  prove  , 
Per  te,  che  guido  fuori 
Per  vie  celefti  e  nove 
Dall'ombre  degli  errori. 


Scelta  in  mille  t'infeguono , 
Quafl  adirate  fquadre, 
In  lufmghieri  afpetti , 
Guafti  nel  primo  Padre , 
I  ribellanti  affetti . 
Io  dell'alta  mia  Grazia 
A  te ,  che  mia  già  fei  , 
L'immenfo  mar  dhTerro , 
E  chiudendol  fu  i  rei  , 
I  tuoi  nemici  atterro. 
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Io  nel  calle  difficile , 

Che  al  pie  contrafta  ognora, 
Son  tua  nube  e  tua  luce; 
Nube  ,  che  ti  riflora  , 
Lume,  che  ti  conduce  : 
Io  del  digiuno  fpirito 
Alimento  celefle: 
Io  dell'erto  cammino 
Fra  le  fatiche  infefle 
Refrigerio  divino. 


Mira  quant'Alme  mifere 

Nel  Mondo ,  che  abbandoni , 
Vergine  faggia  e  forte  , 
Non  degnai  di  quei  doni , 
Che  fon  tua  rara  forte  . 
Premio  di  tua  vittoria , 
Agli  eletti  concedo , 
Te  il  mio  talamo  invita, 
Te  il  mio  Regno  promeffo 
Pieno  dlmmortal  vita. 


Tom*  V,  g 
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Fidati  in  me ,  magnanima , 
In  me ,  che  ti  rinfranco  • 
Come  fpada  ed  usbergo 
Fortezza  t'arma  il  fianco  , 
T'arma  Giuftizia  il  tergo . 
Del  Gel  Guerriera  intrepida 
In  armi  luminofe 
Tutta  per  me  fiammeggi  : 
Tue  fcorte  generofe 
Son  le  mie  sante  Leggi . 


Io  fono  il  Dio ,  cui  piegano 

I  Re  le  altere  fronti: 
Al  mio  pattar  dan  loco 
Curvi  tremando  i  monti: 
Nella  mia  deftra  è  il  foco, 

II  terrore ,  ed  il  fulmine . 
Io  farò  teco  in  guerra  : 
Per  me  de'  tuoi  Nemici 
Calcherai  fu  la  terra 

Le  conquife  cervici. 
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PER 

PROFESSIONE  DI  MONACA 

IN      PARMA. 

Conducetemi  al  troncato 

Sacro  Bofco  (*),  Arcadi  miei, 
Dalle  Mufe  abbandonato. 

Sino  d'Adria,  dove  fei 

Lungo  amabile  foggiorno  , 
Me  chiamar  gli  agrefli  Dei. 

Tutti  ftannomi  ecco  intorno 
Col  favore,  che  foftenne 
L'onorato  mio  ritorno  . 

Quello  dì  faufto  e  folenne 

Riparar  debbe  il  gran  danno 
Della  bellica  bipenne  . 

Tronche ,  veggiol ,  tutte  ftanno 
L'alte  piante  ,  ove  i  Partorì 
Avean  ombra  e  verde  fcanno  ; 

Né ,  già  incife  dai  Cantori , 
Vivon  più  nella  corteccia 
Dofìtea ,  Nidalma  ,  e  Dori  ;  (**) 


(*)  //  Bofco  nel  Giardino  di  Parma  conceduto  alle  Adunante 
degli  Arcadi  Parmenfi  ,  per  pubbliche  occorrente  recifo  ,  e  disfat- 
to nel  17  j6- 

(**)  Pafiorelle  eulte  d'Arcadia  . 
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Né  di  tronco  a  tronco  treccia 
Più  di  fiori  appende  a  Pale 
La  pia  turba  bofehereccia . 

Ecco  in  me  più  che  mortale 
Virtù  forge.  Colà  ergete, 
Ninfe  ,  un'Ara  pattorale . 

Nume  immenfo  non  vedete  , 
Che  al  mio  canto  d'alto  viene 
Per  lucenti  vie  fecrete  ? 

Vergin  bella  per  man  tiene  , 
Al  cui  pie  Genj  celefti 
Gigli  verfano  a  man  piene  ? 

La  bell'Ara  ,  sì ,  s'appretti , 
Su  la  qual  di  foco  fanto 
Vampa  tremola  fi  detti. 

Le  tre  Donne  ttienle  accanto, 
Che  di  triplice  Catena 
Legar  l'alme  fi  dan  vanto . 

Oltre  l'ufo  ecco  ferena 

Si  fa  l'aria,  e  tace  il  vento, 
E  da  manca  il  Ciel  balena. 

Là  mirate  a  patto  lento 

Grave  in  atto  farfi  avanti 
L'immutabil  Giuramento  ; 


lei 
E  da  lunge  edili  erranti 

Gli  Amor  vanì,  e  i  Piacer  molli 
Invan  fparger  prieghi  e  pianti. 

Parla  il  Nume  ;  lunge ,  o  folli  : 
Parla  il  nume  ;  fu  curvate 
Al  fuo  dir  la  fronte,  o  Colli. 

Voi,  fpelonche  erme  e  cavate, 
Le  fue  dive  alme  parole 
Ripercolfe  rimandate. 

Fermar  pofTon  effe  il  Sole, 
E  crear  grazia  e  falute 
Dove  libero  ei  più  vuole. 

Parla  il  Nume ,  e  vive  acute 
Son  faette  in  fua  favella 
D'ineffabile  virtute: 

Ecco,  dice,  il  dì,  mia  bella, 
Che  lafsù  fi  fegna  in  oro 
Ad  eletta  Verginella  ; 

L'almo  dì ,  che  il  bel  lavoro 

In  te  compio,  e  mia   ti  guido 
Nel  divin  Virgineo  Coro . 

Mira  come  oggi  t'affido! 

Mira,  o  Figlia,  da  qual  fello 
Secol  guado  ti  divido  ! 
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Tutto  il  Mondo  è  a  me  rubcllo  ; 
E  alfìn  l'ira  in  man  mi  pofe 
L'implacabile  flagello. 

Mie  miniare  disdegnofe 
Tutte  infettano  le  genti 
Guerre  atroci  fanguinofe  ; 

Muor  fu  i  folchi  fecchi  ardenti 
L'egra  meffe,  e  dal  Gel  tocchi 
Tutti  muojono  gli  Armenti  ; 

Né  perchè  l'arco  fier  fcocchi 

Cade  ancor  la  colpa  oppreffa , 
Che  a  pietà  mi  ferra  gli  occhj  ; 

Ma  dal  mal  fé  non  fi  cefla 
So  ben  io  qual  dì  funetto 
Su  le  nere  ali  s'apprefTa. 

Fuggi ,  o  Figlia  ;  e  da  me  detto 
Tutto  porgimi  e  mi  dona 
Il  tuo  cor  docile  e  pretto . 

Quette  mifere  abbandona 

Cieche  terre,  e  vieni  in  parte, 
Dove  a  pochi  Dio  ragiona . 

Vieni  dove  la  bell'arte 

D'amar  detto,  che  gli  eletti 
Dalla  greggia  rea  diparte. 
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Ecco  l'Ara  .  Su ,  che  afpetti  ? 
A  me  giura  ligj  e  fervi 
Quanti  in  te  vivono  affetti  ; 

Che  a  domare  i  più  protervi 

10  verrò  con  lucidarmi  , 
Se  a  me  fida  ti  confervi. 

Oh  beata  in  feguitarmi 

A  quei,  ch'apre  fonti  ignoti, 

11  piacer  fanto  d'amarmi! 

Su  le  penne  fante  immoti , 
Miei  feguaci  Angeli,  udite: 
Ella  feioglie  i  facri  Voti, 

È  mia  Spofa  .  Su  venite , 

E  il  bel  nome  in  quefte  piante 
Indelebile  fcolpite. 

Tace  il  Nume*,  e  in  un  ifìante 
Sul  recifo  Bofco  piove 
Largo  lume  folgorante  ; 

E  da  lui,  che  tutto  move, 
Comandate  ecco  innalzare 
Le  nafeenti  arbori  nove  , 

E  sì  verdi  e  vive  farfì, 

Che  ben  fembra  in  lor  radice 
Divin'aura  raggirarli  . 
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Ogni  lor  tronco  felice 

Porta  appefe  eburnee  cetre  , 
Che  toccare  ad  uora  non  lice: 

Porta  appefe  auree  faretre  ; 
E  fra  lor  perchè  profano 
Pie  non  entri  e  non  penetre , 

De'  bei  tronchi  un  fovrumano 
Stuol  d'Amori  in  guardia  fìede, 
Che  tien  gli  archi  invitti  in  mano, 

E  ad  incauto  audace  piede 

Niega  il  paffo ,  e  il  varco  chiude , 
Che  in  ciafcun  di  lor  fi  vede 

Sculta  l'inclita  Geltrude  . 
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PER    LA    VESTIZIONE 
dell'abito    religioso 

DELLA      SIGNORA      CONTESSA 

GIRO  LAMA    SCUTELLARI 

NEL  MONISTERO   DELLE  CARMELIT.  SCALZE 
IN      PARMA. 


AL     SIGNOR     CONTE 

FLAMINIO     DELLA      TORRE 
DI    REZZONICO 

AVO      DELLA      CANDIDATA. 

\J  porta  appiè  del  Colle, 
Che  foave  declina, 
Lieta  di  pingui  zolle, 
Ridente  BarlarTìna,  (*) 
Con  le  divine  Mufe  a  te  verrò; 
Verrò  dove  con  l'Arte 
^'alberghi  creatrice 
Del  tuo  Tuoi  tanta  parte, 
Nobil  Genio  felice, 
Flaminio  mio  d'alti  Edificj  ornò. 

(*)  B 'ari affina ,  Terra  pofia  tra  Milano  e  Como,  dove  il  Ca- 
valiere amUo  adornando  va  di  fontuofi  Ed'rjuj  una  cofpicua  Pof- 
fcjjlone  ,  fua  compra ,  ed  acqui/lo . 
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Seco  parlare  io  voglio 
La  lingua  degli  Dei. 
So ,  che  portar  non  foglio 
Il  fuon  de'  Verfì  miei , 
Dove  di  raro  onor  luce  non  è: 
Flaminio,  e  perchè  retti, 
Vo'  dirgli,  in  sì  remote 
Piagge  ,  mentre  a  celefK 
Sentier  l'alma  Nepote 
Rivolge  lungo  Parma  il  cado  pie  « 


Perchè  a  mirar  non  vieni 
Quefta  bell'alma  accefa, 
Che  d'amor  santo  pieni 
Dell'Ifpana  Teresa 
I  Teveri  receflì  a  cercar  va? 
Ah  vedrefli  in  qual  erma 
Cella  angufla  fi  celi; 
Come  in  Dio  falda  e  ferma 
Ami  i  poveri  veli, 
In  cui  più  bella  al  fuo  Signor  fi  fa  ! 
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Tu  ben  fai  s'ella  deggia 

EfTerti  in  fommo  pregio: 
Per  le  fue  vene  ondeggia 
Vivido  il  fangue  egregio, 
Donde  la  Figlia  a  te  diletta  ufcì  : 
Di  Cammilla  ragiono, 
Madre  d'efempj  rari , 
Di  cui  già  fefli  dono 
Al  prode  Scutellart  ; 
Tronco,  che  in  lei  fecondo  rifiorì. 


Deh  qui  fuffi ,  ov'io  canto  ; 
Veder  potefìì  quella, 
Che  al  Sacrifìcio  santo 
Porta  l'indole  bella  , 
Che  crebbe  in  grembo  alle  miglior  virtù  ! 
Che  dunque  lento  afpetti? 
Ti  fon  di  Parma  ignetì 
Forfè  i  lidi  diletti  ? 
Ma ,  folle  ,  al  vento  i  voti 
Spargendo  vò  .  Troppo  lontan  fei  tu  . 
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Saggio  amator  di  pace  , 
Rimanti  ove  tranquille 
Ore  guidar  ti  piace, 
E  le  acquiftate  Ville 
Ai  cari  e  tardi  succeffori  ornar; 
E  mira  d'inquieti 
Fabbri  fra  le  fatiche 
Le  forgenti  pareti 
Su  le  campagne  apriche 
Superba  dai  gran  farli  ombra  gettar. 


Come  vario  è  l'afpetto  , 

Varia  è  in  ciafcun  la  mente: 
Ognuno  al  fuo  diletto  , 
Finché  vive,  confente: 
Il  buon  proprio  piacer  giova  feguir 
A  che  mai  l'arche  gravi 
Far  di  tefor  rinchiufo, 
Che  fotto  cento  chiavi 
Non  può  per  nobil  ufo 
Meritar  lode  ,  e  in  luce  aperta  ufcir  ? 
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Cortei ,  mentre  t'affanni 
Dietro  cure  mortali , 
Sul  più  bel  fior  degli  anni 
Sol  le  Sedi  immortali  , 
Solo  l'eterno  Ben  volga  in  pender  : 
Nell'eccelfo  Carmelo 

Riponga  ogni  fperanza: 

Solo  fondarli  in  Cielo 

Studj  immutabil  Manza , 

E  fra  gli  Eletti  il  fuo  foggiorno  aver. 


Te  pur  colà  rammenti 

Dove  Grazia  l'invita, 
E  fra  i  voti  innocenti 
Bell'Amante  romita 
Pur  col  Diletto  fuo  parli  di  te  . 
Ah  !  ch'ella  il  meglio  feorge  : 
Perchè  di  tetti  adorni 
Tanto  fplendor  mai  forge, 
Se  i  brevi  umani  giorni 
Fatai  notte  fuprema  involger  de? 


no 


PEL      SOLENNE 
INGRESSO  ALLA  VITA  CLAUSTRALE 

DELLA    SIGNORA 

ANGELA  TERESA  BORGHI 

GENOVESE 

NEL   MONISTERO    DI    SAN    DOMENICO 

IN       PARMA. 


Uove,  o  mio  fervido 
Genio,  mi  chiami, 
Tu ,  che  fol  ami 
Il  vago  ftil; 
Lo  ftil ,  che  tenero 
D'Amor  feguace 
A  lieto  piace 
Canto  gentil? 

Ver  qual  mai  tacita 
Sede  fevera 
Fuor  di  Citerà 
Volgerti  il  pie? 
Quefta  di  Sirmio 
L'amica  arena 
D'Amori  piena 
Certo  non  è. 
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Non  è  la  cognita 
Ai  fopor  molli , 
Chiufa  di  colli , 
Valle,  ove  un  dì 
Su  i  Tofchi  numeri 
Non  Laura  indarno 
Il  Cigno  d'Arno 
Cantar  s'udì . 

Quefle  sì  rigide 
Solinghe  mura 
Di  chi  mai  cura 
E  nido  fon? 
Ah!  ben  ravvifole. 
Mie  mal  ufate 
Corde,  mutate 
L'antico  fuon. 

Non  qui  mai  videi! 
Ninfa  fuggente 
Farfi  repente 
Frondofo  allor, 
O  canna  tremola 
In  verde  riva, 
O  voce  viva 
In  faffo  ancor. 
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Dipinte  ai  creduli 
Favole  antiche  , 
Belle  nimiche 
Di  verità. 
Qui  ibi  bell'anime 
Veggonfì  tratte, 
In  terra  fatte 
CelefK  già. 

Povertà  femplice 

In  bianche  fpoglie 
Le  facre  foglie 
Guarda  fedel  : 
Povertà  in  umili 
Lane  contenta, 
Ai  doni  intenta 
Veri  del  Gel. 

Altre  due  feggono 
Compagne  feco, 
Che  il  Mondo  cieco 
Pregiar  non  fa: 
Una,  che  il  libero 
Volere  adatta; 
L'altra ,  che  intatta 
E  pura  va. 
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Ma  qual  mai  fulgido 
Dardo  giù  fcende7 
Che  ftrifeia  e  fplende 
In  Tuo  fentier? 
Vola  a  te,  o  Vergine, 
Converfo  in  raggio, 
Che  fa  paflaggio 
Ne'  tuoi  penfier. 

Come  col  vivido 

Suo  lume  in  petto 
Vedi  altro  afpetto 
Tutto  veflir! 
Già  fdegni  i  miferi 
Beni  incottami, 
Sdegni  gli  erranti 
Folli  desir. 

Se  Beltà  diceti: 

Di  me  tincrefea; 
Mira  ,  che  frefea 
Rido  qual  fior; 
T'ode  rifpondere: 
Oh  qual  fuperno , 
Qual  Bello  eterno 
Moflrommi  Amor  ! 
Tom.  r.  h 


ii4 


Ricchezza  timida 
Là  vedi  ftarfi  , 
Che  a  te  moltrarfì 
Non  ofa  più  , 
Guardando  intrepida 
Pronta  col  santo 
Rifiuto  accanto 
La  tua  virtù  . 

Senti,  o  magnanima 

Dei  Chioitri  amante: 
Se  te  fra  tante 
Il  Ciel  chiamò, 
Vanne,  che  il  candido 
Cammin  ,  che  pigli , 
Amor  di  gigli 
Ti  feminò  : 

Però  non  dolgati 
Se  per  te  fei 
Degl'Inni  miei 
Parma  fonar  : 
In  Ci  ci  pur  piacciono  , 
Quando  in  bei  modi 
Son  leggi  e  lodi 
Di  ben  amar  . 
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Là  me  pur  nobile 
Cuna  racchiufe, 
Me  pur  le  Mufe 
Colà  nudrir, 
Dove  il  Liguflico 
Invitto  Cielo 
Te  in  cado  velo 
Vide  vagir  . 

Che  non  può  il  patrio 
Amor  fu  noi  ? 
De1  pregi  tuoi 
Qual  non  vivrà 
Cantando  io  l'ottima 
Parte  ,  che  fcegli , 
Su  i  dì  più  begli 
In  bionda  età  ? 

Ma  vien  l'amabile 
Divin  tuo  Bene, 
L'alto  ecco  viene 
Spofo  divin  : 
Chi  può  mai  pingerne 
La  grazia  c\  rifo , 
L'onor  del  vifo , 
L'oro  del  crin  ? 
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Io  pingue  balfamo , 
Mirra  odorofa, 
Liguftro  e  rofa 
Volo  a  raccor  , 
Che  colti  piovano 
Nettaree  filile  , 
E  fpirin  mille 
Soavi  odor  . 

Io  ne  vo'  fpargere 
In  quefto  giorno, 
E  ne  vo'  intorno 
Tutto  infiorar 
Quell'aureo  talamo , 
Che  di  Dio  bella 
Spofa  novella 
Ti  dee  bear. 
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PER     MONACAZION E 

DELLA    SIGNORA 

GIROLAMA     GAUDIO 

IN       VENEZIA. 

Si  allude  alla  recente  morte    del   Serenijjimo    Doge    Foscarisc. 


J5en  tu  fei  faggia,  o  Vergine, 
Che  le  terre  dolenti 
Vuoi  fu1   tuoi  dì  ridenti 
Invitta  abbandonar , 
E  in  facra  folitudinc 
Per  quelle  vie  mortali 
Candide  e  rapid'ali 
Di  Colomba  fpiegar. 

Ah   mira  quanto  or   l'Adria 
Orror  di  Morte  ingombra! 
Freddo  polve,  e  nud'ombra, 
Ahi!  fatto  è  il  Tuo  splendor. 
Ahi  !  guarda  come  un  ottimo 
Prence  fu  del  fuo  Regno 
Troppo  brieve  foftegno 
E  troppo  brieve  onor  ! 


n  3 


Spento  anzi  tempo  l'inclito 
F   se  A  rini  là  giace  . 
Meda  accanto   gli  tace 
La  Facondia  immortai; 
E  la  memore  Ifloria 

Muta,  e  fparfa  le  chiome 
Rammenta  col  gran  Nome 
Il  Tuo  danno  fatai. 

Non  ha  bene  durevole 
Quefla  mifera  Valle  : 
Di  Morte  il  nero  calle 
Tutto  alfìn  dee  tener. 
Morte  cieca  implacabile 
Venir  con  Tore  eiìreme 
Fra  gli  onori  non  teme , 
Non  teme  fra  i  piacer. 

Vergiti ,  puoi  quinci  apprendere 
Quanto  fia  buon  configlio 
Le  piene  di  periglio 
Vie  del  Mondo  fuggir. 
Tu  vai  dove  di  grazie 
Superne  in  compagnia 
Dolce  viver  ti  fia, 
Dolce  ti  fia  morir. 
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Sai  qual  Nocchier  fia  provvido? 
Non  quei,  che  al  frale  abete 
Fa  per  Tonde  inquiete 
Nembi  e  venti  sfidar; 
Ma  quei,  che  fa  dall'orrido 
Previfto  flutto  infido 
Prender  l'amico  lido, 
E  il  fuo  legno  campar. 

Va  dunque  ove  follecita 
Le  procelle  previeni; 
Va  dove  i  dì  fereni 
Ti  verranno  dal  Gel. 
Io  ti  vo'  in  Pindo  cingere 
D'eterni  intatti  fiori, 
Che  d'innocenti  amori 
Sono  cura  fedel. 
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PER     LI 

SOLENNI    SACRI    VOTI 

DELLE     NOBILISSIME     DAME 

SORELLE    PALLAVICINI 

PATRIZIE    PARMIGIANE 
NEL  MONISTERO  DI  GESÙ'  E  MARIA 

IN    BOLOGNA  . 

IN  on  è  colei ,  no ,  folle  , 

O  cieco  Amor  ,  che  il  fiore 
De1  Tuoi  coftumi  volle 
Intatto  al  Cielo  offrir, 
E  in  sacre  ile  pi  afcofa 
A  ben  più  degno  Amore 
Nuova  cTEngaddi  Rofa 
Incognita  fiorir. 

Anche  ai  dì  prifchi  oh  quanto 

Fu  in  riva  al  Tebbro  in  pregio 
Il  confacrato  vanto 
Di  virgineo  candor  ! 
Quai  magnanime  e  belle 
Figlie  di  sangue  egregio 
Colà  non  fur  mai  quelle 
Elette  a  tanto  onor  ? 
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Far  di  Numa  penderò, 

Che  primo  in  rozza  etate 
Un  Popolo  guerriero 
Con  le  Leggi  frenò  ; 
E  tra  palme  e  trofei 
Alla  licenza  ufate 
Col  terror  degli  Dei 
Le  fiere  alme  domò  . 

Quanto  fi  noman  anco 

Color  ,  che  l'alma  Velia  , 
Avvolte  in  velo  bianco , 
Vide  all'ara  vegliar, 
E  nudrir  la  fatale 

Fiamma ,  che  dal  Ciel  defia  , 
Qual  prefagio  immortale , 
Vi  dovea  fcintillar  ! 

Ma  di  che  pnrlo  or  io 

A  voi,  che  in   ermo  loco, 
Vergini  ,  al  vero  Dio 
Giurale  miglior  fé  ? 

La  Veftal  ara  ardente 
D'ineftinguibil  foco 
Di  mal  credula  gente 
Sogno  forfè  non  è  ? 
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Diva  Grazia ,  che  i  cori 
Libera  elegger  puoi, 
Aprimi  i  tuoi  tefori, 
Onde  il  canto  arricchir  : 
Tu  quella  fei  ,  che  fcendi 
Vittrice  ovunque  vuoi, 
E  fai  l'alme,  che  accendi  , 
Te  intrepide  feguir  . 

Son  pur  quelle  del  chiaro 
Ceppo  Pallavicino 
Duo  Germi ,  che  fpuntaro 
In  fortunato  fuol? 
Al  fuo  nafcer  feconde 
L'aurette  del  mattino  , 
Propizie  ebber  pur  Tonde  , 
Ebber  pur  deftro  il  sol  ? 

Pur  dalla  Pianta  antica 

Per  te  amaro  eiTer  tolte, 
Per  te  voller  l'amica 
Natal  felva  lafciar  ; 
Ed  in  umil  romita 

Secura  piaggia  accolte 
D'altra  celefle  vita 
Tutte  riverdeggiar. 
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Duolfen  la  bella  invano 
Inclita  Genitrice. 
Chi  l'eterna  tua  mano  ', 
Grazia,  tardar  potrà? 
Già  nella  Terra  eletta 
Pofer  ambe  radice , 
Che  propagarli  afpetta 
In  fen  d'Eternità  . 

Non  rammentate  a  quefte 
Germane  generofe  , 
Piene  d'aura  celeile , 
Bel  tate,  o  gioventù; 
Né   i  Talami  foavi, 
Dove  Pitale  Spofe 
Rinafcer  fan  degli  Avi 
La  gloria  e  la  virtù  : 

Tacete  mille  Infegne 

Al  patrio  tronco  appefe  , 
Che  di  memoria  degne 
Il  Tempo  rifpettò: 
Cento  tacete  in  guerra 
E  in  pace  illuftri  imprefe  , 
E  la  regnata  Terra, 
Che  il  nome  ancor  ferbò. 
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Quefta  Coppia  d'eccelfe 

Vergini  in  umil  fpoglia 
Per  se  Grazia  prefcelfe 
Fin  dagli  eterni  dì . 
Un  raggio  di  quel  Vero , 
Che  di  Dio  l'alme  invoglia  , 
Troppo  ogni  lor  penderò, 
Ogni  fguardo  rapì  . 

Dunque  le  penne  d'oro 
Giù  per  l'aer  fereno 
Spiegate  in  lieto  coro, 
Santi  Genj  del  Ciel , 
E  a  cuflodir  movete 
Quella  fui  picciol  Reno 
Coppia,  che  al  Ciel  vedete 
Sì  cara,  e  sì  fedel. 

Voi  dell'afpro  viaggio 

Tutto  fpargete  intorno 
Il  difficil  paflaggio 
Di  fupremo  piacer. 
Trovin  talor  ripofo , 
Come  in  eflivo  giorno 
Sotto  platano  ombrofo 
Già  fianco  Paflaggier. 
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Lor  dite  qual  oggetto 

Beante  ,  e  in  se  beato 
È  lo  Spofo  diletto  , 
Che  d'alto  le  infiammò: 
Lor  dite ,  a  tanta  fede , 
A  tanto  amor  giurato 
Qual  corona,  qual  fede 
Lafsù  già  preparò. 


/  JÌi  -'IV.  *  4  -«,*  : 
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PEL       SOLENNE 
INGRESSO   ALLA  VITA  CLAUSTRALE 

DELLA     SIGNORA 

MARIA   LUIGIA    L ALAIN 

SPAGNUOLA 

NEL  MONISTERO  DELLE  CAPPUCCINE  NUOVE 

DETTE 

DELLA    VERGINE     ADDOLORATA 
IN     PARMA. 


òacro  immortai  Ricetto, 
D'alma  Pace  foggiorno , 
A  Lei  caro  e  diletto , 
Che  nell'eterno  giorno 
Siede  al  gran  Re  vicina 
De"  Martin  Regina; 

A  te ,  flcuro  Albergo 
D'anime  avventurate , 
Che  danno  al  Mondo  il  tergo 
A  miglior  forte  nate, 
Vengo  in  delfici  modi  7 
Fabbro  di  belle  lodi. 
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Me  colla  Cetra  indurre 
All'ombra  tua  romita 
Rosa  (*),  Progenie  Muftì  e 
D'Avi  egregj,  me  invita, 
Perchè  fu  d'effa  io  canti 
Di  facra  Spofa  i  vanti. 

Lungi,  o  profane  voglie, 
Dal  cuflodito  ingreflò; 
Penetrar  quefte  foglie 
A  voi  non  è  permeilo: 
Il  vieta  afpro  rigore 
Cuftode  del  Candore. 

Ecco  fé  rena  in  vifo 

Entra  l'alma  Donzella  ; 
Né  il  biondo  crin  recito 
La  fa  parer  men  bella. 
Oh  quai  dalle  pupille 
Vibra  cafte  faville! 

Sperò  dalle  leggiadre 

Forme  del  bel  fembiante 
Di  figli  eletta  madre 
Vederla  il  Mondo  errante 
Trarre  in  foavi  inganni 
Contenta  i  giorni  e  gli  anni. 


{*)    L'ornatiJJimo    Sig.  Mjrchcjc    dalla    Rosa,    Gentiluomo 
J:    Cumoj  di   S.    ./.   J{.  con  attuali  Servigio  . 
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Ma,  o  del  divino  Amore 

Dono,  che  dal  Ciel  fcendi, 
Qual  non  fi  fa  quel  core, 
Che  tu  in  governo  prendi? 
E  che,  Grazia,  non  puoi 
Co'  vivi  raggi  tuoi? 

Tu  Tei  guida  e  conforto 
In  quello  breve  efiglio, 
E  fcorgi  falvo  in  porto 
Chi  dietro  il  tuo  configlio 
Fugge  dall'onde  avare 
Di  queflo  infido  mare. 

Per  te  negli  uman  petti 
Libera  forge ,  e  vede  : 
Ai  contumaci  affetti 
Per  te  Ragion  provvede , 
E  con  fovrano  impero 
Fa  trionfare  il  Vero. 

Tu  già  fcendefii  a  fianco 
Della  Vergin  felice, 
Quando  a  lei  venne  manco 
L'amata  Genitrice, 
Che  ai  Figli  ed  al  Conforte 
Rapì  l'avara  Morte. 
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Alla  tua  face  ardente, 

Che  le  tenebre  Tgombra, 
Vide  come  repente 
Si  divien  polve  ed  ombra, 
E  come  fol  funefta 
Memoria  di  noi  refla. 

Ferma  nel  pender  Tanto, 
L'afpro  cafo  materno 
Sparfe  d'amaro  pianto  j 
Poi  fui  Tennero  eterno  , 
Segnato  dal  tuo  lume, 
Mife  ratta  le  piume» 

Dì  divin  foco  acceTa 
Tale  a  Teguirti  volta 
Fu  TITpana  Teresa, 
Quando  volar  difciolta 
Dal  mortale  Tuo  velo 
Vide  la  Madre  al  Cielo, 

UTcì  il  Paterno  Affetto 
Umido  ancor  le  ciglia 
Dal  domeftico  tetto 
A  trattener  la  Figlia; 
Ma  ne  portaro  i  Venti 
I  teneri  lamenti. 


Tom,  V, 
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Che  giunta  ormai  fccura 
Al  meditato  fegno, 
I  pianti  altrui  non  cura» 
Ed  ha  tutt'altro  a  fdegno 
Fuor  che  l'auree  catene 
Dell'immortal  Tuo  Bene. 

Oh  quante  in  quelle  onefte 
Amabili  fembianze, 
Spiranti  ardor  celefte, 
Ridon  belle  fperanze  ! 
Grazia,  negli  occhi  fuoi 
Mira  i  trionfi  tuoi. 

Ne'  lor  diverfi  uffici 

Già  le  tre  Dive  amiche 
Del  Chioflro  fervatrici 
Le  fveflon  le  nimiche 
Molli  pompe  profane: 
Già  la  cingon  di  lane. 

Lieta  del  fuo  dettino 

Già  dal  labbro  devoto 
In  umil  atto  e  chino 
Scioglie  il  triplice  Voto; 
E  mentre  in  alto  ei  vola 
Ella  da  noi  s'invola. 
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Ferma ,  Vergin  ,  per  poco . 
Gli  ultimi  detti  miei 
Afcolta  pria  che  al  loco, 
Dove  afpettata  Tei , 
Ti  guidi  eletta  Spofa 
Nobil  fiamma  amorofa. 

Tu  vai  dove  più  pura 
Luce  dal  Ciel  balena: 
Noi  reftiam  per  ofeura 
Selva  di  riferii  piena, 
Sovente  a  noftro  danno 
Vittime  dell'Inganno: 

Però  in  pietofi  accenti 

Chiedi  al  divino  Amante 
Fra  i  calli  abbracciamenti 
Per  noi  pietà  di  tante 
Colpe ,  che  aggiungon  Tali 
Ai  gravi  eterni  ftrali. 
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LA    VIGNA    DENGADDI . 

PER  LA  VESTIZIONE 
DEL    SACRO    ABITO    DI    S.    FRANCESC 
CHE  FA  LA  SIGNORA 

TERESA     TOMMASI 

NEL    MONISTERO    DELLE   CAPPUCCINE 

DI  SANTA  MARIA  DELLA  NEVE 

IN     PARMA. 


Botrus  cyprl  "Dilecius  meus  mihi  in   Vinels  Eng^iddi. 
Cantic.  cap.  i.  ver.    13. 


far  per  fubìimi  vie 

Viaggi  al  vulgo  incogniti 
Aman  le  rime  mie  , 
Quando  l'aura  Apollinea 
Leva  le  loro  penne, 
Dove  volo  non  venne 
D'altro  Poeta  ancor. 
Eccole  a  feguir  prefte 

QuelFeitro ,  onde  fon  fervide , 
L'ampio  vano  celefte 
Rapidiffime  fendere , 
E  difcender  veloci 
Del  Fiume  in  fu  le  foci 
D'Idume  irrigator. 
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Te  ,  che  là  porta  iìcdi , 

O  bella  Engaddi,  cercano 
Te,  che  cento  ti  vedi 
Palme  (u  i  colli  forgere 
Eternamente  vive, 
Che  le  tue  verdi  rive 
Nafcono  a  coronar  ; 
Te,  che  d'apriche  viti 
Ricche  d'eletti  grappoli 
Alle  bell'ombre  inviti , 
E  in  genero!!  palmiti 
Sai  d'uve  tinte  in  oro 
Peregrino  teforo 
Famofa  maturar  ; 


Odi  perchè  i  miei  carmi 

A  te  sì  pronti  volano  : 
Taceran  fchiere  ed  armi, 
Che  da  rivolto  in  turbine 
Spirito  a  furor  mefTe 
Tutte  contro  se  ftelìe 
Si  videro  infierir  ; 
Che  del  buon  Re  di  Giuda 
I  prieghi  al  Cielo  afeefero  ; 
Né  di  foccorfo  nuda 
L'alta  Delira  trovarono, 
Che  fa  dei  giufti  a  Tea 
Scender  guerriera  in  campo, 
E  i  malvagi  atterrir. 
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Né  da  fatai  periglio 

Per  te  falvo  a  te  cantano 
Dlfai  l'eccelfo  Figlio  , 
Che  in  te  fchermo  e  ricovero 
Trovò  dall'afta  ultrice 
Di  morte  portatrice, 
E  il  Ciel  fé  ne  allegrò  ; 
Che  in  Lui  falva  Fleffea 
Diletta  al  Ciel  Progenie 
Al  gran  deftin  dovea 
Serbarli ,  onde  per  Fenile 
Gente  guafta  in  Adamo 
Del  mal  toccato  ramo 
La  pena  terminò, 

Cagion  del  bel  cammino, 

Che  fer  fu  penne  delfiche, 
È  l'almo  tuo  Giardino, 
Bella  Engaddi,  che  in  vivida 
Siepe  eterna  rinchiufo 
Nel  tuo  grembo  olire  Tufo 
Mirabile  fiorì; 
Né  a  fcoprirlo  fon  lenti , 
Che  ai  fior  lo  riconofeono 
E  all'erbe  più  ridenti 
E  ai  raggi  aurei,  che  fpandevi 
Dal  gran  cerchio  focofo 
Il  Padre  luminofo 
De'  colori  e  del  dì. 
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Senti  a  vifta  sì  bella, 

Engaddi,  in  qual  armonica 
Dolciffima  favella 
Il  bel  loco  falutano: 
Mira  dei  fonti  Tonde, 
E  l'aure  vagabonde 
Ferme  in  aria  tacer. 
O  Giardin  fortunato, 
Dove  ad  intatte  Vergini 
Sol  fegnar   orma  è  dato, 
Caro  in  Cielo  alle  Grazie, 
Tu  d'immortal  Cultore 
Sei  gradito  fudore  , 
Tu  l'unico  piacer  . 

Perchè  ancor  fra  le  frondi 
Delle  tue  viti  floride 
A  noi  quella  nafeondi  , 
A  cui  rechiam  fui  dorico 
Legno,  ch'alto  rifona, 

I  fiori,  onde  Elicona 
Suol  coronar  virtù  ? 

Dov'è  la  di  Dio  piena 

Tommasi  ,  alma  puriffima  , 
Che  la  Parmenfe  arena 
Per  te  lafciò  magnanima? 

II  ricco  patrio  tetto 

Da  lei  come ,  ah  !  negletto 
Dolente  invan  ne  fu  , 


Dov'è  quefta  Colomba , 

Che  dove  ugna  di  rapido 
Fiero  Sparvier  non  piomba 
Mette  i  fuoi  primi  gemiti, 
Gemiti,  che  foavi 
Più  dei  nettarei  favi 
Al  fuo  Diletto  van? 
Dov'è  quefla  romita  , 
Vaga ,  illibata  Tortora  , 
Di  tal  candor  venuta , 
Che  in  paragon  vi  perdono 
Le  prime  nevi  algenti , 
Che  da  lontan  lucenti 
In  arduo  giogo  ftan. 

Forfè  colà  fi  pofe 

Dove  folte  verdeggiano 
Quelle  mirre  odorofe, 
Che  dall'incifo  cortice 
Piovono  faille  amare  , 
Al  fuo  Diletto  care , 
Che  raddolcir  le  fa? 
No,  fra  quelle  non  anco, 
Novella  d'amor  ofpite, 
Posò  Tonetto  fianco  ; 
Ma  d'imitar  follecita 
Quel  Ben,  che  l'innamora, 
A  porvi  fua  dimora 
Molto  non  tarderà . 


Voliam  là  've  il  bel  fuolo 
Dacuti  dumi  imprimaci , 
Che  là  ci  chiama  a  volo 
La  luce  d'un  infolito 
Avventurofo  giorno  , 
Che  vi  lampeggia  intorno, 
Ed  invita  a  veder. 
Ecco  di  denfe  fpine 
Fra  la  dura  cuftodia 
Con  foglie  alabaflrine 
Mille  fu  fieli  fulgidi 
Levarfi  argentei  gigli. 
Ed  iniìdie  e  perigli 
Guardati  non  temer. 

Tra  loro ,  ah  !  sì  ti  aggiri  , 

Ne  a  noi  più  puoi  nafconderti; 
E  tra  quei  gigli  miri 
Il  tuo  Diletto  pafcerfi. 
Onore,  e  non  oltraggio 
Melfi  teco  a  par  aggio, 
Francesca,  fanno  a  te: 
Che  in  te  purità  fplende 
Sì  di  macchiarfi  timida  , 
Che  ben  degna  ti  rende 
Del  tuo  Spofo  puriflìmo, 
Cui ,  prefo  il  Mondo  a  fdegno , 
Darai  la  delira  in  pegno 
D'incorruttibil  fé. 
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Qui  tutto ,  o  Vergili  faggia , 

Rabbellifce  ai  tuo  giungere: 
Sente  quell'alma  piaggia 
Il  bel  piede  virgineo  , 
Che  fu  i  Tuoi  palli  adduce 
Rara  di  virtù  luce, 
A  null'altra  firmi . 
D'amor  più  dolcemente 
Per  te  l'aure  qui  parlano  : 
Ogni  rufcel  fuggente 
Per  te  più  dolce  mormora  . 
Ve'  fpuntar  qui  improvvifo 
Ogni  dono ,  ogni  rifo 
Dell'odorato  Aprii. 

in  queflo  ifpido  manto, 
Che  Povertate  cinfer*  , 
Deh!  come  va°;a  accanto 
Ti  pofi  a  Lui,  cui  povera 
Abjetta  cuna  piacque, 
Quand'Uom  vero  egli  nacque  , 
E  vero  Dio  reftò. 
Egli,  ch'è  tuo  conforto, 
Sin  fa  parerti  amabile 
Quel  duro  fune  attorto , 
Che  il  molle  fianco  ftringeti  : 
Ei,  che  per  te  il  compofe, 
Lo  circonda  di  rofe, 
Ei,  che  le  pene  amò  . 
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Tu  fui  mattili  clic  ride  , 

Tu  lui  meriggio  feguilo. 
Se  da  te  fi  divide, 
AfTànnofa  ricercalo  : 
Chiedi  tra  via,  né  cefTa, 
Finche  dal  duolo  opprefTa 
Noi  giungi  a  ritrovar  ; 
E  torto  che  il  raggiungi , 
Di  lui  (bave  lagnati; 
E  perchè  da  te  lungi 
I  paflì  Tuoi  rivolgere 
Più  non  gli  fia  concetto, 
In  un  tuo  cafto  ampleflb 
Tentalo  incatenar. 

Noi  figli  di  Febea 

Mente,  che  vive  immagini 
Sul  vero  accefa  créa, 
Noi  Carmi  non  ignobili, 
Poiché  a  noi  più  fi  vieta 
Reftar  teco,  qui  lieta 
Te  lafciam  col  tuo  Ben. 
Né  certo  tarderemo 
L'ali  ratto  a  ritorcere 
Ver  te  ,  quando  vedremo 
Te  pronta  i  Voti  a  fciogliere, 
Che  fgombra  d'ogni  affanno 
Ripofar  ti  faranno 
Al  tuo  Diletto  in  fen, 
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PER    LI    SACRI    VOTI 

CHE      PROFESSA 

NEL  MONISTERO   DI  SAN  LEONARDO 

DI      BOLOGNA 
I.A      CIA'     SIGNORA      MARCHESA 

TERESA     HERCOLANI. 


v^antar  vorrei 

Te  Onor  di  quelle 
Vergini  belle , 
Ch'elefTe  Amor; 
Quell'Amor  santo , 
Che  vuol  di  loro, 
Qual  fuo  teforo, 
Uintatto  cor. 

Saggia  Hercolana, 
Sì,  mei  vorrei; 
Ma  i  desir  miei 
Come  adempir, 
Se  me  profano 
Cantor  non  ode 
Quel  Dio,  che  gode 
Te  a  noi  rapir  ? 


MI 


Tutta  celefte 

Già  in  velo  frale 
Cofa  mortale 
Tu  non  fei  più . 
Deh!  tu  dei  Carmi 
M'infegna  l'arte; 
Deh!  fammi  parte 
Di  tua  virtù. 

M'inganno,  o  nova 

Mente  in  me  fcende? 
Nova  m'accende 
Divinità  ? 
Che  fonte  è  quella, 
Che  a  me  repente 
S'apre ,  e  lucente 
Mormora  e  va? 

Che  cedri  eccelli 

Su  le  fue  fponde 
Corona  ali  onde 
Ed  ombra  fan? 
Oh  quanti  intorno 
Quanti  odorati 
Repente  nati 
Gigli  vi  ftan! 
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Penne  d'argento 

Vi  van  battendo 
Dolce  gemendo 
Colombe  ancor: 
Tortore  elette 
Vi  volan  lievi 
Di  prime  nevi 
Tutte  candor. 

Ecco  dall'acque 

Sorge  una  Diva. 
Tal  fu  la  riva 
Al  volto  appar . 
Oh  qual  dagli  occhi 
In  bianca  vefte 
Foco  celefte 
Parmi  fpirar! 

Parte  un  fuo  raggio, 
Che  pien  di  Dio 
Il  labbro  mio 
Viene  a  lambir . 
Lo  terge,  ed  empie 
D'ardor  foave. 
Ella  poi  grave 
Sì  prende  a  dir: 
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Di  quefta  fonte 

La  Dea  tu  vedi; 
Ma  qual  mi  credi 
In  tuo  pender  ? 
Le  fole  obblia, 
Che  Pindo  fogna , 
Mal  di  menzogna 
Vertendo  il  ver. 


Fonte  è  del  Vero 

Quefta,  ov'io  fono. 
Ogni  bel  dono 
Sol  quinci  ufcì. 
Lunge,  o  profani 
Folli  Poeti; 
Vati  e  Profeti 
Sol  bevver  qui: 

Sol  da  me  itile 

Divin  s'impetra , 
Sol  da  me  cetra 
Degna  del  Gel. 
Odi  qual  fia 
Colei,  ch'eletta 
Fuggendo  affretta 
Il  pie  fede!. 
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Ella  è  romito 

In  fiepe  fiore  ; 
Greggia  e  Paftore 
Non  lo  toccò . 
Nudrillo  l'aura 
In  fuolo  aprico  ; 
Il  Sole  amico 
Lo  alimentò. 

Nulla  a  lei  piace 
Più  di  terreno; 
Le  ferve  in  feno 
Superno  ardor  . 
Se  vuoi  cantarla, 
Tacciano  i  Carmi 
Battaglie  ed  armi. 
Palme  e  valor: 


Taccia  l'eccelfo 

Ceppo  vetufto, 
Di  lunga  ornalo 
Luce  immortai; 
Che  afconder  tempo 
Ingiunofo 
In  tenebrofo 
Obbh'o  non  vai. 
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Mirala  all'Ara 

Come  le  spoglie 
Ricche  fi  fcioglie  , 
E  getta  al  fuol 
Trapunti  veli, 
Gemme  pregiate, 
Di  che  Beltate 
Superba  ir  vuol. 

Povertà  fama 

Le  fiede  accanto  7 
Che  in  umil  manto 
Sua  la  facrò. 
Con  lei  favella 
D'eterne  cofe, 
Che  all'alme  Spofe 
Dio  preparò. 

Seco  è  Colei, 

Che  in  tronche  chiome 
Sommeffe  e  dome 
Sue  voglie  fé1 . 
Come  illibato 
Per  vie  divine 
Tra  gigli  e  fpine 
Le  regge  il  pie! 

"om.  V,  & 
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Grazia,  che  fpiri 
Dove  più  vuoi  , 
Se  tutto  puoi  , 
Che  mai  non  può 

Cuor,  che  per  tempo 
D'udirti  degno 
Con  nobil  fdegno 
Tutto  lafciò? 

Tu,  Vate,  udirli . 

Or  tu  col  canto 

Pingi  a  lei  quanto 

Da  te  s'udì. 
Tacque ,  e  rifulfe 

In  lume  vivo , 

Che  fuggitivo 

Seco  fparì, 
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PE'   SOLENNI    SACRI    VOTI 
CELEBRATI    IN    PARMA 
DALLA    SIGNORA 

AGATA     P  E  LL  I N I 

NEL  MONISTERO  DI  SANTO   AGOSTINO. 

JVle  folitario  bofco 

Negro  d  elei  e  di  fa°gi 
Tenea ,  che  l'aer  fofeo 
Tutto  albeggiava  ai  raggi 
Primi  e  nafeenti  ancora 
D'una  felice  aurora , 

Una  Grazia  immortale 

M'apparve  ;  e ,  come  avelli 
Rapide  al  tergo  l'ale, 
Fé1 ,  che  lieve  forgeili 
Seco  dove  fublime 
Ergea  giogo  le  cime. 

L'erto  dorfo  a  quel  monte 
Nude)  felce  cingea , 
E  ver  l'aerea  fronte 
Il  poggiar  contendea 
Su  1  ampio  erbofo  piano 
A  mortai  pie  profano  ; 
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Sul  qual  frefch'ombre  amiche 
Cadean  giù  dai  ramofì 
Cedri  eletti  e  d  apriche 
Palme  dai  tronchi  annofì, 
Che  parcan  riverenti 
Scoter  pattando  i  Venti . 

Sorger  colà  vid' io 

Chiufo  facrato  Speco  , 
Certo  pieno  d\in   Dio , 
Che  in  venerando  e  cieco 
Orror  cela  agli  umani 
Sguardi  i  fuoi  grandi  arcani 

L'alma  Donna,  che  il  volo 
RefTe  delle  mie  piume: 
Curvo  ,  mi  difle  ,  al  Cuoio 
Il  loco  adora  e  il  Nume, 
Il  Nume  ,  che  diserra 
Sua  luce  a  pochi  in  terra  . 

Io  la  fronte  piegai  ; 
E  l'antro  cuftodito 
Al  mio  pregar  mirai 
Tutto  fuor  riverito 
D'inufitato  giorno 
Folgoreggiar  dintorno; 
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E  la  facra  forefta 

Tremar  dal  fommo  al  bailo, 
E  in  luce  manifefta 
Aprirfi  il  chiufo  fatto. 
Oh  qual   quinci  a  me  vola 
Suon  d'immortal  parola  ! 

Lunge ,  o  profano  ,  o  folle , 
Diceva  ;  un  fei  di  loro , 
Che  il  favolofo  Colle 
Cinfe  del  Tofco   alloro; 
Scrittoi-  ne    Carmi  tuoi 
Or  di  Belle ,  or  d"  Eroi  . 

Non  conofei  a  chi  quefle 
Piagge  fi   diero  in   dono  ? 
Di  me  Genio  celefte 
Augufta  fede  fono . 
Mie  fon  quante  in  ftil  chiaro 
Cetre  di  Dio  parlaro. 

Qui  la  fua  vi  fofpere 
Chi  dal  divifo  flutto 
Cantar  falvo  s'intefe 
L'eccelfa   Man  ,  che  tutto 
Vi  fommerfe  l'Egitto 
Nel  trionfai   tragitto: 


HO 


Qui  la  fua  vi  ripofe 

Chi  dal  fiume  Iduméo 
Su  le  corde   animofe 
Grande  rifonar  féo 
Or  Dio  de'  Giudi  amore, 
Or  Dio  de'  Rei  terrore . 

Io  del  canto  la  bella 
Arte  ai  Profeti  aperfi  ; 
La  divina  favella 
Per  me  parlaro  i  verfì  , 
Che  del  mio  foco  fparfi 
Vidi  al  Cielo  innalzare  ; 

E  dove  in  trono  immenfo 
Divinità  rifplende 
Salir  qual  grato  incenfo, 
Che  liquefatto  afcende 
Per  l'aure  in  vaporofo 
Nuvoletto  odorofo. 

Tu  perchè   qui  t'aggiri , 

Tu,  che  vezzi  e  lufmghe 
Vane  tutto  ancor  fpiri  ? 
Meco  veglian  folinghe 
Qui  in  fembiante  fevero 
Le  immagini  del  Vero. 
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Qui  vaneggiar  non  ofa 

Protervo  Amor  ne1  carmi, 
Ne  fiamma  ingiuriofa 
Favoleggiando  ornarmi. 
Qui  Dio  ,  che  regna  e  vive , 
Suonan  pendici  e  rive . 

Tacque;  e  la  meraviglia 
A  me  ,  che  tefe  in  arco 
Ambe  tenea  le  ciglia , 
Chiudea  de'  detti  il  varco: 
Ma  ricovrando  ardire, 
Supplice  prefi  a  dire  : 

Il  fo,  libero  ingegno 
Io  vidi  in  Elicona  : 
Se  poi!  nel  tuo  Regno 
L'ardito  pie  ,  perdona  . 
Chi  tu  fei  ben  difcerno, 
Nume  ,  o  Genio  fuperno  . 

Tu  fai,  che  al  Ciclo  s'erga 
Stil  fu'  tuoi  vanni  deftro; 
Te  miglior  Pindo  alberga 
Di  sacri  Inni  maeitro  . 
Deh  con  mirabil  prova 
In  me  tutto  rinova. 
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Tergi  in  me  quanto  ìnfufe 
Di  reo  l'arte  del  canto, 
E  le  corde  mal  ufe 
Addeflra  al  parlar  Tanto: 
Altro  penfar  m'impetra  , 
Altro  core ,  altra  cetra . 

Me  per  intatte  e  rare 
Virtudi  al  Gel  diletta 
Laggiù  fra  i  voti  e  Fare 
Vergine  illuibre  afpetta , 
Gemma  e  fior  delle  belle 
Parmeniì  Verginelle . 

Non  dolce  e  lieto  tetto 
Di  ricchezza  paterna  , 
Non  lufmghiero  affetto 
Fero,  che  l'aura  eterna 
Invan  d'alto  fpiraffe  : 
Seco  invitta  la  traile  . 

La  trafTe  ove  romita 

Con  Dio  contenta  fiede; 
Dove  in  celibe  vita 
A  Dio  giurò  fua  fede . 
Scenda  all'inclita  Amante 
Meco  un  Inno  fonante. 
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Più  dir  volea  ;  ma  ratto 
Allor  dall'antro  ufcia 
Tanta  a  me  ignota  affatto 
E  sì  dolce  armonia, 
Che  in  Tua  virtù  fecreta 
Nuovo  mi  fé'  Poeta; 

E  vidi  in  quel  momento 
Dall'imo  Speco  fuori, 
Tutto  lume  e  concento , 
Tutto  divin  colori , 
Un  almo  Inno ,  che  venne 
Ver  me  fu  l'auree  penne; 

Ed  alto  rilbnando 

L'illibata  Pellini  , 
E  il  Nodo  memorando 
E  i  santi  Tuoi  deftini  , 
Impaziente  il  vidi 
Cercar  di  Parma  i  lidi  . 

Trovò  la  cara  piaggia; 
Ed  al  primiero  arrivo 
Ver  riunii  Vergin  faggia 
China  all'Aitar  votivo 
L'ardenti  ali  difciolfe  , 
E  ne'  Tuoi  rai  l'involie  . 


M4 

NE'    SOLENNI    SACRI    VOTI 

CELEBRATI 

DALLA   SIGNORA    CONTESSA 

MARIA    GIUSEPPA    POLITI 

NEL  MONISTERO  DELLE  CAPPUCCINE  NUOVE 

IN       PARMA. 

A  quai  tacenti  e  povere 
Chiufe  romite  Celle, 
Mufe,  volgete  il  pie? 
Dunque  quelle  ricovero 
Son  di  Vergini  belle, 
Che  fue  Spofe  il  Ciel  fé'. 

Qui  tutto  è  fcalza  ed  umile 
Povertà,  che  in  neglette 
Lane  avvolta  fi  (la: 
Tutto  è  ubbidir  prontiflìmo  : 
Tutto  è  di  voglie  elette 
Fior,  che  macchia  non  ha. 

E  pur  voi  fiete  (olite , 

Mufe,  in  Pindo  or  le  fronti 
Di  rofe  inghirlandar, 
Or  le  felve,  che  infpirano, 
Or  gli  antri,  ed  or  le  fonti 
Dolce  cadenti  amar . 
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Io  di  Fanciulla  egregia, 

0  dotte  Dee  del  canto, 
Negai  tarmi  cantor  : 

Di  Fanciulla,  che  troncai! 
Il  crine,  e  getta  il  manto 
Afpro  di  gemme  e  d'or . 

E  voi  feender  fpontanee 

Veggo  nel  dì,  che  a  quefte 
Pareti  autiere  vien? 
Eccola  intatta  e  candida, 
Tutta  d'aura  celefte 
Calda  il  virgineo  fen. 

Seco  move  inviabile 

Sotto  amabili  forme 
Il  Tuo  fupremo  Amor. 
A  me  chiaro  lo  inoltrano 

1  Cuoi  pie,  che  fu  Torme 
Lafcian  almo  fplendor . 

La  fuperna  prccedelo 

Grazia ,  di  cui  non  lice 
Gli  arcani  alti  tentar  ; 
La  Grazia ,  che  tuoi  d'animi 
Eccelfe  conduttrice 
Libera   trionfar. 
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Mufe ,  ben  altro  Tuonano 
Le  Tue  voci  immortali 
Che  terreno  piacer, 
O  beltà  frale ,  o  giovane 
Breve  onor,  che  fu  l'ali 
Viene,  e  fugge  leggier. 

Ver  bella  solitudine 

Lieto  con  lei  s'affretta 
Non  ifpirata  invan . 
Mufe,  mirate  al  pallido 
Reo  Fanciul,  che  faetta, 
Cader  l'arco  di  man. 

Deh  !  voi  le  fpine  e  l'ifpido 

Panno,  in  cui  già  l'ornate 
Velli  Cortei  mutò, 
Spargete  dei  profetici 
Fiori,  che  al  regal  Vate 
li  Giordan  germogliò. 

Anzi,  o  Dive,  ingegnatemi 
Come  Cortei  sì  cara 
Al  fommo  Dio  pregar. 
Oh  fé  voleffe  fupplice 
Per  noi  miferi   all'Ara 
L'ire  eterne  placar! 
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Ben  altra  avrian  facondia 
I  fuoi  detti,  che  quanti 
Già  il  gran  Zio  ne  formò,  (*) 
Qualor  egli  le  civiche 

Contefe,  e  i  Rei  tremanti. 
Nuovo  Tullio,  affidò. 

Mufe,  le  cetre  ceffino. 

Qui   tutto  ecco  diviene 
Solinga  aufìerità; 
E  qui  il  sacro  Silenzio 
Alle  lingue  terrene 
Di  tacer  fegno  fa. 


-J? 


(*•)  //   fu    signor    A*>vjcì:j    Poli  ri    d'immortale     racmoria  , 
Pro-Ziu  ìLLIj   Candidata  . 
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P  E  R       LA 


LAUREA    IN    MEDICINA 

CONFERITA    AL    SIGNOR 

FERDINANDO    BURRONI. 


\J  pellegrina 
Arte  divina , 

Che  il  buon  Veglio  di  Coo  tanto  illudi ò 
Riftoratrice 
Dell'infelice 
Vita,  che  fenza  angofce  eiTer  non  può. 

Deh!  movi  il  piede 
Dall'aurea  fede, 

Dove  teco  Natura  infiem  il  ita, 
E  t'apre  il  vero 
Lavoro  altero, 
Che  co'  Tuoi  modi  in  corpo  uman  il  fa  : 

Vieni,  e"l  crin  lega 

Di  Lauro  ,  e  fpiega 

Quel  grave  manto,    che  ti  fcende  al    pie: 
Parma  t'afpetta, 
Che  a  giovinetta 
Fronte  Fonor  delle  tue  frondi  or  die. 


Vedrai  Garzone  , 

Che  in  Tua  ragione 
Fermo  di  gran  faretra  il  fianco  ai  ti 
E  fon  vitali 

Que'  tanti  arali , 

Che  ne'  buon  fucchi  tuoi  prima  temprò. 

Morte  Tel  guata  ; 
E  già  Tirata 

Curva  falce  innalzar  non  ola  più. 
Tu,  che  mi  rie  di, 
Rio  Morbo,  or  vedi 
Sorger  chi  d'efpugnarti  avrà  virtù. 
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PER     LAUREA    LEGALE 

IN      PIACENZA 

DEL    SIGNOR 

LUIGI    GUARNASCHELLI, 

CH'  ENTRA  NEL  COLLEGIO 

de'     signori 

DOTTORI     E    GIUDICI 

DELLA     SUA     PATRIA. 

.Lunge  ,  o  ridenti  Amori. 

Oh  quanta,  oh  qual  mai  fento 
Maggior  d'altro  concento 
Aura  amica  fpirar! 
Aprii  produce  fiori  : 
Meffi  la  ricca  Eftate  : 
Mufe ,  pur  voi  mi  fate 
Il  canto  variar . 

È  di  fecondo  ingegno 

Mutar  corde  alla  Cetra  : 
Gravi  Minerva  impetra, 
Teneri  verfi  Amor. 
Luigi,  illuftre  fegno 
Sei  di  carmi  feveri: 
Per  fudati  fentieri 
D'Aftrea  ti  guida  Onor. 


In  quale  avventurofa 

Patria  prode  nafcefti! 
Qual  gloria  non  averti 
Dal  tuo  Padre  immortali  (*) 
Non  tutto  in  tenebrola 
Notte  Morte  lo  involfe  : 
Un  aureo  ramo  tolfe  ; 
L'altro  rinalce  ugual. 

Vivente  oh  come  reggi 
Al  paragon  paterno  i 
Tutte  Giove  in  governo 
Le  terre  a  Temi  die. 
Voi ,  venerande  Leggi , 
Tutto  in  difefa  avete, 
Voi  la  civil  quiete  , 
Voi  l'incorrotta  fé: 

Santo  è  l'ufficio  voftro, 
NecefTario  il  foftegno  : 
Giuftizia  il  voftro  regno 
Divide  con  Pietà. 
Ahi  !  folo  è  vizio  noftro 
Se  dall'ufo  tradite 
Ad  offufcar  fervite 

Tom.  V.     La  belk  Verità*  / 

(*)  //  Padre  del  Candidato  fu  Giureconfulto  ,  e  Minijlro  egre- 
gio folco  i  Duchi  Farnefi,  e  fotta  i  /..  ed  è  mor- 
to attuai   Configgere  de!  Supnmo  Rc.d  Configlio  ai 
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Se  per  cfT'e  hai  corona , 

O    GuARNASCHELLI   faggio, 

Da  sì  funefto  oltraggio 
Come  fecure  andran! 
Di  te  già  fi  ragiona 

Fra  i  Genj,  che  in  Atene 
Norme  al  pubblico  bene 
ScrhTer  con  aurea  man. 

Dolce  de'  cuor  tiranno 
Te  l'oro  infidiofo, 
Te  il  volto  imperiofo 
Di  fupplice  beltà, 
Te  Fingegnofo  Inganno, 
Che  fi  colora  al  vero, 
Te  del  Potente  altere 
Priego  non  vincerà. 

Quanti  fudori  hai  fparti 

Su  vie  folinghe  ed  erte 
Ignote  al  Vulgo  inerte, 
Che  dorme  all'ozio  in  fen, 
Né  fa  qual  fu  nell'Arti 
L'Itala  fama  antica, 
Né  per  nobil  fatica 
In  qual  pregio  fi  vien! 


Tonar  ti  Tenta  il  Foro 

Tullio  a  Trebbia  conceiTo  : 
Ti  tenta  il  gran  Confettò 
Giudizj  alti  formar . 
Io  vo'  fra  quello  Alloro, 
Che  il  dotto  crin  t'onora , 
Fra  poco  in  Pindo  ancora 
Mirti  e  rofe  intrecciar. 

Anche  il  diffidi  Cato 

Solea  le  ciglia  auftere 
In  grembo  del  piacere 
Talvolta  raddolcir  , 
E  nel  liquor  beato 
Del  pampinofo  Dio 
In  lufinghiero  obbh'o 
Le  cure  afpre  fopir. 

Te  dalla  Curia  grave 

Tornando  Amore  attende  :  (*) 
Per  te  le  tede  accende 
Fra  Bellezza  e  Virtù. 
O  momento  foave , 

Su  l'ali  tienti  alquanto: 
Miglior  cagion  di  canto 
In  breve  farai  tu  . 

(*  i  II  Candidato  dopo  la  Laurea  sposò    incontanente 

tm  fd   e  bella  G  •■  ■ 
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PER      LA 

LAUREA     IN     MEDICINA 

CONFERITA     IN     PARMA 
DAL    SIGNOR    DOTTORE 

GASPERO      MALPELI 

AL      SIGNOR 

GIAN-DOMENICO  TARCHIONI 

GENOVESE. 


O  del  tragitto  eftremo 
Cuftode  ineforabile, 
Ferma  l'avaro  remo , 
Che  il  pigro  irremeabile 
Stagno  rompendo  va. 
Ravvifami  all'alloro  , 

Che  il  crine  mi  circonda  , 
Al  facro  plettro  d'oro, 
Che  della  livid'onda 
Dobblio  timor  non  ha. 
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Son  delle  Mufe  amico 

Ligure  illuftre  ingegno  ; 
Il  trifauce  nemico 
Me  dell'Ombre  nel  Regno 
Vivo  fcender  mirò  ; 
E  nelle  audaci  gole 

Tacque  il  latrato  orribile , 
E  dall'aure  e  dal  Sole 
Nella  Notte  terribile 
Entrar  non  mi  vietò. 


Vivo  così  qui  venne 

Enea,  prole  di  Venere, 
Che  con  fuggenti  antenne 
Troja  caduta  in  cenere 
Altrove  trasferì  . 
Te  ripugnante  invano, 
L'Indovina  Cumea 
Con  l'aureo  Ramo  in  mano 
Al  Padre  il  conducea 
Pe'  campi  ignoti  al  dì. 
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Non  io ,  salma  ancor  viva  , 
Fra  la  turba  che  varca 
Dell'almo  lume  priva , 
Vo'  fu  la  bruna  barca 
Oltre  Stige  pafTar . 
Su  quelle  inferne  arene , 
Che  lutto  eterno  fpirano, 
La  lingua  d  Ippocrene  , 
Che  i  muti  Regni  ammirano ," 
Vo'  teco  favellar. 


Sai  dalFaer  fuperno , 

Che  rofea  luce  irradia  , 
Torvo  Nume  d'Averno , 
Io  famofo  in  Arcadia 
Qual  nunzio  vengo  a  te? 
A  quello  margo  intorno 
Non  vedrai  più  frequenti , 
Sciolte  avanti  il  lor  giorno  , 
Sdegnofe  Ombre  dolenti 
Girar  col  metto  pie . 


Parma  è  cara  a  quel  Dio, 
Che  tarda  a  Morte  l'ali . 
Là  feendere  il  vid'io  ; 
Là  dell'Arti  vitali 
Il  magiftero  aprir  ; 
Là  dove  invitta  impera 
L'alta  Stirpe  Borbonia, 
Cui  ,  per  tornar  qual  era 
La  bcllicofa  Aufonia 
Dovria  tutta  ubbidir, 


Dai  patrj  roftri  intento 

Leggi  certe  a  preferivere , 
Riparator  di  cento 
Mali ,  infidie  del  vivere  , 
Malpeli  è  colafsù  : 
Genio  a1  dì  noftri  dato 
Perchè  trionfi  il  Vero , 
Né  alcun  mal .  lufingato 
Prenda  il  fatai  fentiero, 
Che  a  noi  non  riede  più» 
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In  febbril  foco  accefa  (*) 

Saetta,  ahi!   qual  fu  l'arco 
Morte  m'avea  già  tefa  ì 
Tu  fai  ,  che  al  duro  varco 
Seco  mi  credea  trar . 
Egli  feppe  il  mortale 

Mio  corfo  in  guardia  prendere; 

Ei  fui  fufo  fatale 

La  forbice  fofpendere  ; 

Ei  l'empia  difarmar . 


Egli  lontana  torfe 

Da  me  la  Febbre  pallida  ; 
E  me  dovrai  tu  forfè 
Su  la  tua  prora  fquallida 
Afpettar  lunga  età. 
Però  chiaro  e  felice 

Dovunque  tienii  in  pregio 
La  Cetra  eternatrice , 
Vivrà  il  fuo  Nome  egregio 
Se  il  canto  mio  vivrà. 


(*)  V Autori    era    guarito    da    periglio/a   Febbri  acuta  per  Li 
cura  dell'egregio  Profifforc . 
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Lafsù  fu  l'egre  vite 

Veglia  il  Tuo  buon  configlio  : 
Sordo  Nocchier  di  Dite, 
D'Apollo  il  dotto  Figlio  , 
Credilo,  in  lui  tornò. 
Per  lui  vedi  qual  mette 
Sorge  di  fpeme  gravida  : 
Ve'  qual  buon  Germe  elette, 
Nato  ove  Gente  impavida 
Per  Libertà  pugnò  . 


Tarchioni  ,  in  cui  la  parte 
Divina  in  cor  non  dorme , 
Cultor  della  bell'Arte , 
Vedil  le  fue  grand'orme 
Magnanimo  tener. 
Oggi  per  lui  fu  l'Ara , 

Che  in  Coo  le  Mufe  infiorano , 
Qual  mai  non  fi  prepara 
Corona ,  onde  s'onorano 
La  fatica  e  il  faper  ? 
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A  che  le  ciglia  crude 

Turbi  di  bieca  rabbia  ? 
Della  fofca  palude 
Rettati  all'arfa  fabbia 
Lento  fui  vecchio  pin  . 
Quante  a  te  mal  dovute 
De1  prede  egli  mai  togliere 
Pien  di  Febea  virtute, 
Se  non  potrà  difcioglierc 
L'immutabil  Deftin  ? 


5i*V  .a  a. a  Vo  'a  *f  *»  » 
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I/I 

PER     LAUREA. 

CONFERITA 

IN   FILOSOFIA   E    MEDICINA 

DAL    SIGNOR   DOTTORE 

ANTONIO     MANICI 

AL    SIGNOR 

GIUSEPPE     BANETTI 

FARMI  G I  ANO. 


Alle  corde  di  Pindaro 

Qual  nuov'eftro  m invita? 
Te,  Dea,  veggo  difcendere 
Ne'  buon  color  di  vita 
Tinta  la  guancia,  e  cinta  il  crin  di  fior 
Alma  Salute  ,  appellano 
Te  devote  le  Genti  ; 
Le  tue  bell'are  veggono 
Di  vittime  frequenti 
Al  pie  cadérti  il  ben  offerto  onor  . 
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In  uman  corpo  vivido , 
Ove  lieta  ti  reggi , 
Te  fecondavi  le  provvide 
Armoniofe  Leggi , 

Per  cui  tutto  a  ferbarti  intento  fia . 
Per  te ,  benigno  fpirito , 
Ravvivator  (Incero, 
Veggo  come  volubile 
Sotto  il  tuo  giufto  impero 
Col  rofeo  fangue  obbidiente  va . 


Te ,  Dea ,  te  in  regal  porpora 
PofTente  Re  fofpira , 
Per  te  contento  il  mifero 
Men  ver  Colei  s'adira, 
Che  mal  i  doni  Tuoi  parte  quaggiù; 
Che  fquallida  miferia 

Oltre  ogni  fegno  crefce, 

E  in  arche  avare  inutile 

Infm  ricchezza  increfce 

Dove,  amabile  Dea,  più  non  fei  tu. 
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Donde  non  odi  forgere 
A  te  voti  fra  noi  ? 
A  te ,  che  tutto  vivere 
Sola  quaggiù  far  puoi, 
E  tutto  fola  puoi  quaggiù  bear  ? 
Te  le  dotte  di  Pallade 
Paleftre  faticofe, 
Te  di  Bellona  invocano 
Le  arene  polverofe, 
Te  i  lati  campi  del  folcato  mar . 


Dunque  chi  delle  Mediche 

Lodi  or  m'apre  la  fonte  ? 
A  chi  di  fronda  Delfica 
Ricingerò  la  fronte, 
Fronda  immortai ,  che  a  pochi  Apollo  dà  ? 
Certo  io  porrò  fra  gli  uomini 
Ai  fommi  Dei  vicino 
Chi  dell'Arti  Epidaurie 
Conofcitor  divino 
Tuo  difenfore ,  o  bella  Dea  ,  fi  fa  . 
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Rallegra,  o  faggio  Manici, 
Il  penfìerofo  ciglio; 
Qual  di  Padre  magnanimo 
È  gloria  un  prode  Figlio , 
E  d'abile  Cultor  fertil  terren  , 
Fior  de'  Parmenfi  Giovani , 
Nuova  fpeme  dell'Arte , 
Che  le  prifche  t'aperfero 
Ben  vigilate  carte, 
Tal  Banetti  tuo  Nome  alto  divien 


Alma  Salute ,  miralo 

Sotto  sì  degna  fcorta 
Fugar  le  febbri  pallide , 
Che  fu   la  nera  porta 
Star  denno  al  metto  Regno  ignoto  al  Sol; 
Miralo  ben  conofcere 
De'  mali  i  ciechi  femi, 
E  far  fu  Tonda  livida 
Lento  reftar  fu  i  remi 
Dell'Ombre  il  torvo  Condottiero  in  duol . 
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Vedi,  per  man  già  prendelo 
Sperienza  maeftra , 
Che  con  Tufo,  onde  l'avido 
Pronto  ingegno  s'addeftra  , 
Traggel  per  lunghe  vie ,  ch'errar  non  fan  -, 
E  vedi  come  incontralo 
Il  prefagir  verace , 
Che  al  meditato  Augurio 
Die  per  fedel  feguace 
Il  fucceflb  fra  l'ombre  ancor  lontan. 


Deh  tutti  il  fomigliafTero 

Color,  che  mal  fi  fanno 
Tuoi  Cuftodi  ,  e  rivolgono 
Mal  efperti  in  tuo  danno 
L'util  di  Coo  non  ben  intefo  oprar! 
Che  non  di  tutto  l'ottima 
Amica  Serbatrice 
Spedò  invan  vedrei  chiedere 
Il  riparo  felice , 
Né  sé  fleffa  agl'indotti  invan  moftrar, 
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Seri  tto  ita  l'immutabile 

A  tutti  eftremo  giorno . 
Tutti  vedrem  lo  fquallido 
Sentier  fenza  ritorno , 
E  nel  fatale  eterno  efilio  andrem  ; 
Ma  per  Coftui  più  celeri 
Penne  non  avrà  Morte; 
Ne  te  prima  dell'ultima 
Inevitabil  forte  , 
Amia  felice  Dea  ,  cader  vedrem . 


Però  tu  fleffa  a  cingerlo 

Vieni  del  Ramo  eterno  : 
Tu  delle  vite  ferbalo 
Lungamente  al  governo  . 
Io  fon  Poeta ,  e  invan  pregar  non  (o  ; 
Che  fé  con  Lui  pur  piaceti 
Me  ferbar  d'anni  carco  , 
Quali  ver  te  mai  liriche 
Saette  dal  buon  arco 
Non  io  piene  di  luce  ufeir  farò  ? 
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PER   LA 

SOLENNE   LAUREA 

CHE        PRENDE 

IN     SACRA     TEOLOGIA 

NELLA     CITTA      DI     BOLOGNA 

IL     SIGNOR 

DON    PAOLO     PIELLA 

BOLOGNESE. 


Quo  Musa  tzndìs  ?  Dtfine  pcrvicax 
Rcftrre  fcrmones   Deorum  ,    & 
Magna  modis  tcnuare  parvis . 

Horat.  Uh.  III.   Od.  3. 


IN  on  tu,  che  fopra  rapide 
Penne  si  in  alto  vai, 
D'alloro  in  Elicona , 
Saggio  P iella  ,  avrai 
Al  dotto  crin  corona . 
Oh  qual  ve^go  mai  fcendere 
Luce  fcnz'ahra  ugual! 
Luce,  che  per  te  inteìTerii 
Veggo  di  vivi  rai 
In  ghirlanda  immortali 


Tom.  V,  m 


L'illuitri  vie  Peonie 

Chiaro  il  tuo  Nome  corfe; 
In  Coo  fo,  che  onorato 
In  fama  eterna  forfè 
11  Sangue,  onde  fei  nato. 
L'alme  Scole  Felfinee 
Qual  non  n'ebbero  onor? 
Su  la  palude  livida 
L'ingrata  prora  forfè 
Non  fel  rammenta  ancor? 


Te  TAre  sante  vollero 
Augufto  Sacerdote, 
Poffente  a  trar  dal  Cielo 
Con  le  tremende  note 
Sin  Dio ,  che  fotto  un  velo 
Quale ,  e  quanto  in  Ciel  vedefì , 
Tutto  prefente  fta . 
Te  volle  Grazia  eleggere , 
Grazia,  che  tutto  puote , 
Su  la  tua  prima  età. 
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A  te  tutte  s'aperfero 

Quelle  altiflìme  vene  , 
Donde  il  faper  superno 
A  diramarfi  viene  . 
Sai  come  il  Fonte  eterno 
Trino ,  e  didimo  forgere 
Seppe  ,  ed  Uno  reftar  ; 
E  fai  come  diffonderli 
Amò  fuori ,  e  il  fuo  bene 
Fuor  di  se  propagar  ; 


E  fai  come  le  libere 

Menti  umane  rifchiara  , 
E  non  coflrette  adduce 
Fuor  della  notte  avara 
Dietro  la  bella  luce , 
Che  a  tutti  apre  il  vivifico 
Suo  proni effo  fplendor  ; 
E  che  maggior  rifolgora 
In  Alma  a  lei  più  cara  , 
E  più  degna  d'amor  ; 
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E  fai  come  giuitiffime 

Sono  pene  e  mercedi , 
Che  in  Ciel  defcritte  fono  ; 
Ed  ugualmente  vedi 
La  pena  ed  il  perdono 
Coronar  d'alta  gloria 
La  fuperna  Pietà  ; 
E  fai  come  noi  miferi 
Somma  Giuftizia  eredi 
Del  primo  error  pur  fa . 


A  te  fu  dato  fcorgere 
Come  di  vita  prive 
L'opre  miglior  fi  fanno , 
E  come  in  un   rivive  , 
E  dal  fofferto  danno 
Ritorna  il  morto  merito 
Repente  a  rinverdir; 
Quafi  fofpefa  in  albero 
Virtù,  che  Tacque  vive 
Fan  tutta  rifiorir  . 
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Pur  come  inveftigabiìi 

Sono  le  vie   profonde  , 
In  cui  la  Mente  prima 
I  Tuoi  configlj   afconde , 
E  sé  ftefla  fublima 
Sopra  l'umano   intendere . 
E  inacceffa  fi  fa; 
Beato  chi  trafcorrere 
Oltre  le  augufle  fponde 
Docil  genio  non  fa . 


O  te  degno  d'invidia, 

Che  pien  d'alte  dottrine 
Quell'ombre  facre  adori , 
Donde  tante  divine 
Cofe  non  efcon  fuori , 
Che  veder  ,  né  comprendere 
Non  può  chi  Dio  non  è. 
Deh  !   vieni  in  dì  si  candido 
Velata  gli  occhi  e  il  crine, 
O  veneranda  Fé. 
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Alma  Fede,  sì,  cingere 
D'immortal  palma  dèi 
Quefto  ammirando  Ingegno , 
Di  cui  guida  tu  Tei , 
Mentre  Timmenfo  regno 
Ricerca  del  recondito 
Sovrumano  faper  ; 
E  fa  non  ufi  e  timidi 
Tentar  i  verfi  miei 
Infolito  fender , 


Tu  lo  vedrai  di  Felfina 
Vivo  lume  fecuro 
Splendere  ai  cuor  dubbiofi  , 
Come  in  pelago  ofcuro 
Ai  Nocchier  timorofì 
Face ,  che  in  torre  provvida 
Si  fa  fcorta  fedel  ; 
E  lo  vedrai  magnanimo  , 
E  d'ogni  macchia  puro 
Farfi  lingua  del  Gel. 
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Me ,  che  volli  per  l'ardue 
Di  Sapienza  ftrade 
Poggiar  con  baffe  piume 
D'Augel,  che  il  fuolo  rade, 
Sgrida  lintonfo  Nume , 
E  fa  pentite ,  e  pavide 
L'ali  imbelli  piegar; 
E  mi  moftra  l'incredulo 
Volator ,  che  giù  cade , 
E  muta  nome  al  mar  . 


e 
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AL    CELEBERRIMO    SIC    DOTTORE 

GIAMBATTISTA   MORGAGNI 

PER     LA     SOLENNE 

LAUREA    IN    FILOSOFIA    E    MEDICINA 

CONFERITA  DAL  SIGNOR  DOTTORE 

ANTONIO      MANICI 

AL     SIGNOR 

ORAZIO    B  E  RT  0  LOTTI 

PARMIGIANO. 

Effondo  V Autore  infermo  di  Reumatifmo . 

lL  che  ?  forfè  men  dcftro 
Io  m'ergerò  fu  Tali  , 
E  dove  il  divin  euro 
Chiama ,  men  franco  andrò  , 
Perchè  non  m'ode  il  Nume  , 
Saettator  de"  mali  , 
Perchè  l'ingrate  piume 
Ancor  guardando  io  ilo  ? 

Scendi ,  o  diletta  Euterpe  , 
E  il  nemico  raffrena 
Umor ,  che  cieco  ferpe 
Maligno  irritator . 
M'udirti.  Te  prefente 
Sento  all'aria  ferena, 
Che  dintorno  repente 
S'accende  di  fplendor . 
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Tcco  dall'almo  Regno 

Ecco  un  bell'Inno  venne , 
Che  del  Dorico  legno 
Dalle  corde  fuggì  : 
Lo  riconofco  al  Tuono         ; 
Delle  animofe  penne. 
Tu  mei  recarti  in  dono 
In  sì  celebre  dì  • 

Vieni,  o  «li  Greca  Lira 
Armonfofo  Figlio. 
Oh  qual  Febea  mai  fpira 
Aura  dintorno  a  tei 
Di  Coo  vedi  la  bella 

Arte  ,  che  intento  il  ciglio 
All'immortal  favella 
Tien,  che  Dirce  ti  die. 

Su  le  Parmenfi  arene 

Di  regal  luce  ardenti 
Dall'Argivo  Ippocrene 
Me  dèi  pronto  feguir  ; 
Me ,  che  non   forfè  invano 
Portai  ne1  Tofchi  accenti 
L'immaginar  Tebano  , 
E  il  vivo  colorir . 
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Inno ,  tu  fai ,  che  lieve 
Il  tempo  avaro  fugge, 
E  che  farlo  più  brieve 
Tenta  morbo  fatai  *, 
Onde  venga  più  ratto 
Colei,  che  tutto  ftrugge, 
E  un  Re ,  nud'ombra  fatto , 
Rende  al  Bifolco  ugual  . 

Vola,  e  le  dotte  chiome 

Di  Manici  ,  che  puote 
Al  Taro  accrefcer  nome , 
Cingi  d'eterno  onor . 
Ben  fia  meglio ,  che  tanto 
Delle  Olimpiche  rote 
Far  materia  al  tuo  canto 
La  polvere  e  il  fudor . 

Quanti  per  lui  non  anco 
Spiran  l'aure  celefli , 
Che  Morte  al  freddo  fianco 
Aggiungerfi  fperò  ! 
Uom ,  che  difarma  i  rei 
Mali  alla  vita  infetti, 
In  terra  ai  fonimi  Dei 
Io  fomigliar  vorrò . 
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Ma ,  bell'Inno  ,  deh  !  piega 
Le  piume  ove  d'un  volo 
Saggio  Garzon  ti  priega, 
Sua  fpeme  ,  e  fuo  penfier . 
Da  lui  mira  qual  ebbe 

Ghirlanda  al  crin  ,  che  folo 
Ai  migliori  fi  debbe 
Sul  Peonio  fender . 

Se  non  che  veggio  un  Dio  , 
Che  ad  illunrarlo  move . 
Inno ,  fui  plettro  mio 
De°no  di  lui  ti  fa . 

o 

Te,  Morgagni,  ravvifo, 
Te  dal  grembo  di  Giove  , 
Quaiì  luce  ,  divifo  , 
Serbata  a  quefta  età. 

Le  immortali   tue  carte , 

Che  sì  nomar  ti  fanno , 
Già  l'Anatomic'Arte 
In  Pindo  coronò  . 
Te  fra  tutti  primiero 
Il  remoto  Britanno  , 
Te  il  Franco,  te  Tlbero , 
E  il  Datavo  ammirò . 
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PER       LA 

SOLENNE      LAUREA 
IN    AMBE    LE    LEGGI 

CONFERITA 
DAL     SIGNOR      AVVOCATO 

ANDREA        CALVI 

AL        SIGNOR 

FEDELE    RETTAGLIATI 

PARMIGIANO. 


Me  di  tue  lodi  fabbro, 
Me  della  Tofca  Lira 
Sonator  non  ignobile , 
Temi  divina  ,  infpira . 
Dall'agitato  labbro 
Sai  quante  già  fei  forgere 
Sacre  Canzoni  a  te. 
Libero  Augel  canoro 
Io  vo  fu  le  mie  penne  ; 
Né  fo  servo  riteffere 
Un  cammin ,  ch'altri  tenne  . 
Di  non  vulgare  alloro 
Cerco  il  mio  crin  ricingere . 
Febo  fperar  mei  fé'. 
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Non  perch'ebbe  Venofa 

Il  Cantor  celebrato, 
Del  mio  Chiabrera  in  tenebre 
Giace  la  Cetra  afcofa: 
Vive,  e  vola  ammirato 
Ne'  nuovi  Itali  numeri 
Per  le  memori  età. 
La  ricca  Creatrice 
Delle  più  rare  cofe 
Mai  non  fi   vide  povera 
Nel  Tuo  produr  felice. 
Dopo  Achille  famofe 
Son  altr'Alme,  che  il  bellico 
Valore  illuftri  fa. 

Severa  Dea  ,  tu  reggi 
Il  meditato  canto. 
Voi  dintorno  fedetemì , 
Sovrane  invitte  Leggi, 
In  lungo  augurio  manto , 
Del  giudo  amiche  intrepide, 
E  maeflre  del  Ver. 
Non  vo'  d'un  voftro  egregio 
Cultore  avventurofo 
Tacer  le  cure  vigili. 
Che  vai  mai  raro  pregio  , 
Se  muor  fra  l'ombre  afeofo 
Del  nemico  di  Gloria 
Sconofciiuo  Tacer  ? 
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Su  le  Apollinee  carte 

Io  vo'  Tegnarne  il  Nome , 
Vo1  per  man  di  Melpomene 
L'onor  della  bell'Arte 
Riporgli  fu  le  chiome. 
Ragion  fu  i  modi  Delfici 
Tempo  ed  Obblio  non  han. 
Di  Temi  alto  foftegno, 
Calvi,  che  le  due  fronde 
Godi  al  crin  dotto  avvolgere, 
Tu  d'un  inclito  Ingegno 
Fai  fu  le  patrie  fponde 
Dono  alla  Dea,  cui  placidi 
I  Regni  in  guardia  ftan. 

Rettagliati,  d'antico 

Sangue  nafeente  onore, 
Veggo  come  inflancabile, 
E  d'inerzia  nemico , 
D'erudito  fudore , 
Da  te  guidato,  l'arduo 
Leg,al  calle  bagnò . 
Odimi  dunque,  e  ferra 
Nel  ricordevol  petto 
I  miei  detti ,  almo  Giovane  : 
Nulla  è  beato  in  terra, 
Dove  in  celeite  afpetto 
Tutto  comporre  e  reggere 
Gìuftizia  aurea  non  può. 


Quefta  d'alto  difcende 

Puro  raggio  di  quella , 
Che  fomma  ed  immutabile 
Bella  è  qualor  difende  , 
E  quando  atterra  è  bella  ; 
Di  grazie  e  in  un  di  fulmini 
Moderatrice  in  Gel. 
Nelle  ineguali  pene 

Sempre  in  punir  pietofa, 
Sempre  larga  di  premio 
Nell'infinito  Bene , 
Onde  fuol  gencrofa 
Bear  finito  merito'. 
Sempre  a  tutti  fedel . 

Tu  d'ogni  macchia  puro 
Sol  odi  i  fuoi  configli, 
E  dalle  tefe  infidie 
Sempre  illefo  e  fecuro 
Su  i  frequenti  perigli 
Va  fra  pender  magnanimi 
Modello  vincitor. 
Sordo  agl'ingiuria  prieghi , 
Cicco  ai  fatali  oggetti , 
Te  non  vano  e  non  avido 
Ragion  fol  guidi  e  pieghi , 
E  te  nel  Foro  afpetti 
Non  incerto,  non  timido 
Facondo  difenfor . 


191 


192 

Imperturbabil  ferba 

Fede  all'onefto,  al  vero. 

Parma  é  quefta,  cui  rendono 

Arti  e  Studj  fuperba, 

E  fotto  il  faufto  impero 

La  fan  di  gloria  vincere 

I  più  lodati  dì . 

Sangue  augufto  d'Eroi , 

In  guerra  invitto  e  in  pace, 

Filippo  il  fren  ne  modera  : 

De'  tanti  pregi  fuoi 

Sin  d'alto  fi  compiace 

L'eterna  Mano  artefice, 

Donde  il  gran  dono  ufcì. 

Di  giovar  non  mai  fianco, 
Vedi  come  provvede 
Ai  ben  commeflì  Popoli  ; 
E  vedi  quale  al  fianco 
Genio  fedel  gli  fiede, 
Che  fa  in  tutto  dividerli , 
E  a  tutto  fa  baftar. 
Te  felice,  che  dèi 
Ne'  ben  mutati  tempi 
Le  vie  di  Temi  correrei 
Soli  tremino  i  Rei . 
Nafcono  i  grandi  efempi . 
Lieta  veggo  la  pubblica 
Felicità  tornar. 
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PER  LA  SOLENNE  LAUREA 

IN    FILOSOFIA    E    MEDICINA 

CONFERITA 
DAL  SIGNOR  DOTTORE 

ANTONIO      MANICI 

AL     SIGNOR 

GIUSEPPE    B ERGO N Z I 

PARMIGIANO. 

IL     SOGNO. 

Aria  Picridum  perugro  loca  .     Luci'et.  Lib.  I. 

«bui  fuggir  della  notte  , 
Al  romper  della  luce, 
Quando  de'  Sogni  adduce 
Morfeo  la  fchiera ,  che  mentir  non  fa , 
LJn  Sogno  ver  me  moffe 
Mandato  dagli  Dei . 
Fatelo,  o  Verfi  miei, 
Pattare  eterno  alle  lontane  età . 


Già  rofleggiando  in  cielo 
Le  cedenti  tenèbre , 
Su  le  fcarche  palpebre 
Placido  mi  fedea  lieve  fopor  . 
Grande  vidi  apparirmi 

Ombra  in  fembianze  umane  , 

Che  d  immagini  vane 

Non  era  folle  e  mal  teffuto  error 

Tom.  V.  n 
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Ai  Numi  fomigliante 

Vidi  un   '•  eglio  fevero  , 
Già  d'alto  magifìero 

Padre  immortai,  che  Coo  sì  chiara  ir  fé1 
Veniva  egli  d'Elifo 

Dal  fortunato  albergo  : 

Giù  gli  pendea  dal  tergo 

Gran  manto ,  onor  dell'Arte ,  infìno  al  pie 

La  fronda  d'Epidauro 

Sul  bianco  crine  avea , 
E  i  fogli  in  man  tenea , 
Che  lungo  e  lento  meditar  dettò. 
Io  gli  dicea  :  Deh!  vieni, 
Divin  Maeftro  antico, 
Te  di  Natura  amico , 
Vero  faper  nel  dubbio  oprar  guidò  ; 

Nel  dubbio  oprar  d'un'Arte , 
Che  muta  offervatrice 
Solo  è  in  oprar  felice  , 
Quando  Natura  fecondando  va. 
Tu  forfè  fai ,  ch'io  debbo 
Fare  in  Pindo  ritorno, 
E  celebrare  un  giorno , 
Che  un  tuo  Seguace  coronar  vedrà. 
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Parma  ai  Bì-:rgonzi  il  diede; 
Giovane  d'alto  ingegno  , 
Cui  del  Peonio  Regno 
Manici  egregio  Duce  il  calle  aprì-, 
Manici,  che  con  Tarmi 
Tolte  da  te  contende 
Co'  Deftini ,  e  difende 
I  bei  di  vita  minacciati  dì. 

Di  lui  forfè  a  te  giunfe 
Grido  fin  nelle  liete 
Sedi  Elifie  fecrete , 
E  fai  qual  arfe  in  Dite  ira  laggiù  ; 
Perchè  d'Ombre  men  folto 
Popol  privo  di  lume 
Per  lui  venia  dal  fiume, 
Che  non  fi  torna  a  rifolcar  mai  più  . 

Allor  da  manca  un  tuono 

Ruppe  il  mio  dir  repente. 
L'aer  Ci  fé'  lucente 
Intorno  a  lui,  che  sì  rifpofe  a  me: 
Quegli ,  sì ,  mi  fon  io , 
Che  lunghi  dì  fudai, 
E  quel  vero  trovai, 
Che  dai  crebri  fucceffi  acquiftò  fé. 


Tu  me  ne1  tuoi  penfieri 

Volgevi  allorché  venne, 
E  con  Tumide  penne 
L'amico  forino  i  lumi  tuoi  velò  . 
Odimi  ;  e  fé  tu  vuoi 
Dell'Arti  mie  dir  cofe 
Ai  Profani  nafcofe  , 
Odimi  :  nuovo   Apollo  a  te  farò  . 

Arte  divina  in  terra 

Certo  è  quella  ,  che  i  mali 
Conofce,  e  le  fatali 
Loro  occulte  cagion  combatter  fa; 
E  dall'inegual  moto 
Delle  tentate  vene 
Col  prefagio  previene 
L'Evento ,  che  fu  Tali  incerto  fla  . 

Ma  lungo  è  il  noftro  fludio  , 
E  il  viver  noftro  brieve , 
Precipitofa  e  lieve 

L'occalìon,  che  pronta  parte  e  vien. 
Ad  inganno  foggiace 
La  prova  perigliofa  : 
Erra  quei ,  che  tropp'ofa , 
Erra  chi  ofar  non  fa  quando  convien 


S'io  ritornar  potefTì  , 

E  in  ravvivato  velo 

La  foirabil  del  cielo 
i 

Aura,  nuovo  vivente,  anco  (pirar, 
Me  la  paterna  Coo 
Richiamerebbe  invano: 
Sott'altro  ciel  lontano 
Veggo,  già  noftre  un  dì,    l'Arti  paffar, 

La  nuova  Itala  Atene 

Mio  foo-olorno  farebbe  . 
Oh  quanto  in  grido  crebbe 
D'un  ritornato  Auguflo  al  buon  favor  ! 
Là  fcalpelli ,  e  colori 
Viver  fan  tele  e  marmi  ; 
Là  d'Efculapio  parmi 
Tornar  l'Are  falubri  al  primo  onor. 

Oh  colui  fortunato  , 

Ch'or  là  fotto  un  gran  Nome 
Può  le  giovani  chiome 
Del  meritato  Lauro  circondar  ! 
Digli,  che  il  gran  Maeftro 
In  gloria  uguagliar  tenti; 
Digli,  che  non  paventi 
Del  Vulgo  ignaro  il  torto  giudicar. 
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Fin  da'  miei  dì  non  ebbe 

L'Arte  mia  miglior  forte, 
Quando  nembo  di  morte 
Illufori  vite  indomito  rapì; 
Ed  a  torto  fi  ditte, 

Ch'erro  la  n  olirà  cura , 
E  che  la  tomba  ofcura 
L'error  dell'Arte  ed  il  roffor  coprì. 

Noi  curi  il  Giovin  faggio  ; 

E  in  cuor  fermo  gli  fieda  , 
Che  alfin  tutto  depreda 
Dell'Ombre  avare  Timplacabil  Re . 
Diffe ,  e  il  fonno  fi  ruppe . 
Mi  defto-,  e  a  me  vicina 
Veggo  Euterpe  divina 
Con  la  cetra,  che  il  Genio  in  don  mi  die 

Seco  i  più  faufh'  augurj 
Allor  veggo  apparire  ; 
Angue,  che  in  molli  fpire 
Torce  il  tergo  ceruleo  afperfo  d'or  ; 
Di  fotterra  fgorgantì 
Veggo  mediche  fonti , 
Veggo,  figlie  dei  monti, 
Ufcite  intorno  erbe  vitali  e  fior . 


PER    LA    SOLENNE  LAUREA 
IN    AMBE    L£    LEGGI 

CONFERÌ  f  a 
DAL    SIGNOR    AVVOCATO 

PIETRO      BERTO  N  CELLI 

AL       SIGNOR 

FRANCESCO      OLIVETTI 

PARMIGIANO. 

A  (colta,  o  Dea  fevera 
Del  follecito  Foro  , 
Che  la  tua  dotta  schiera 
Cingi  d'eterno  alloro , 
Delle  Leggi  reina , 
Alta  Temi  divina  : 

Mal  fognò  il  Vulgo  cieco, 
Che  venner  fu  le  terre 
Teco  i  litigj  e  teco 
Le  lunghe  ambigue  guerre, 
Onde  ragioni  e  cofe 
PendefTero  dubbiofe. 

Perchè  di  quelle  genti 

Tanto  parlar  mai  s'ode, 
Quando  campi  ed  armenti 
Non  conobber  cuftode, 
Non  fìepe  ,  non  confine  , 
Né  paventar  rapine  ? 
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Favola  gli  ozj  furo 

D'un  viver  sì  giocondo: 
Senza  te  mal  fecuro 
Errò  indocile  il  Mondo, 
Senza  culto  di  Numi, 
Senza  tetti  e  coftumi. 

Tu  il  naturai  Diritto , 
Tu  la  civil  Ragione, 
Tu  il  fren  d'ogni  delitto, 
Tu  il  giufto  guiderdone 
Recando ,  i  petti  agrefli 
Della  tua  luce  empierti. 

Su  le  tue  fagge  carte 
(Taccia  Tempio  Livore) 
Solo  s'apprende  l'arte, 
Che  poi  lingua  e  favore 
Del  pubblico  diviene 
E  del  privato  bene. 

Or  più  che  altrove  ,  o  diva 
Madre  d'aureo  confialio  , 
Ver  la  Parmenfe  riva 
Volgi  l'augurto  ciglio  ; 
Nel  tuo  Cultor  novello 
Vedi  fé  il  ver  favello. 
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Tu  fai  quanta  e  qu,al  ebbe 
Di  lui  guardia  e  governo 
Bertoncelli,  che  crebbe 
Sotto  il  lauro  paterno , 
Nelle  Scole  e  nel  Tempio 
Vivo  immortale  efempio. 

Egli  è  Pianta,  che  mife 
Per  lui  liete  radici , 
Ne  indarno  a  lui  promife 
Rami  ed  ombre  felici  : 
A  me  le  Mufe  diero 
Vaticinare  il  vero. 

O  Dea,  vedrai  com'ella 

Spiegherà  larghe  chiome, 
E  come  adulta  e  bella 
Uguaglierà  col  nome 
Chi  nudrilla  fra  noi 
Ai  gravi  studj  tuoi. 

Dal  torto  artiglio  illeil 
DeiropprefTore  Inganno 
I  Pupilli  diféfi 
All'ombra  fua  verranno , 
Verranno  le  protette 
Inermi  Vedovelle. 
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Del  Tuo  fplendore  onufta 
Vi  federa  vicino 
La  Facondia  vetufla , 
Che  dal  roftro  latino, 
Emula  degli  Achei, 
Fu  foftegno  de'  Rei. 

Della  Parmenfe  Greggia 
L'almo  Paftor  la  fcorge; 
E  al  tronco ,  che  verdeggia , 
Ed  al  buon  frutto  forge , 
Su  le  materne  fponde 
Aure  fpira  feconde; 

Ch'egli  l'Arti  aflkura 

Sotto  il  facro  fuo  manto; 
Egli  le  fa  fua  cura  , 
Suo  memorabil  vanto  , 
Come  ad  altre  flagioni 
I  Gregorj  e  i  Leoni. 

Però  tu  pure ,  amica 

Dea  ,  guarda  il  prode  Ingegno 
La  fpeme  e  la  fatica 
Di  te  lo  rendon  degno  : 
Tu  fteffa  lo  circonda 
Dell'onorata  Fronda. 


:    | 
PER    LAUREA    LEGAI  E 

CONFERITA    IN    PARMA 
DAL    SIGNOR     AVVOCATO 

PIETRO      BERT OS  CELLI 

AL       SIGNOR 

ANGELO    A  Z  A  I 

PARMIGIANO. 


Che  fon  mai  que1  verdi  allori, 

Che  là  in  vetta,  o  Dea,  verdeggiano? 
Chi  fon  que  ,  che  di  {udori 
Sparfo  il  crin  lafsù  palleggiano  ? 
Tutto,  o  Mula,  è  ignoto  a  me. 
Troppo  a  vincerli  mi  pare 
L'erto  Monte  malagevole. 
Qual  mai  Nume  lafsù  appare? 
L'aura ,  ai  voli  favorevole  , 
L'aura  tua ,  Mula  dov'è  ? 
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Rife  Euterpe  ;  e  in  un  momento , 

Non  fo  come,  al  giogo  altiffimo 
Per  le  vote  vie  del  vento 
Salgo  dove  in  fuol  lietiffimo 
Selva  e  Nume  eretto  ila  . 
Di{fe  Euterpe:  Sai  quai  chiome 
Ouefle  Fronde  illuflrar  bramano  ? 
In  que'  tronchi  leggi  il  nome 
Di  que    Saggi,  che  Dea  chiamano 
La  Ragione ,  e  l'Equità  . 


Là  un  alloro  fculta  tiene 

Di  Solone  alta  memoria, 
Che  dettò  Leggi  in  Atene, 
Vide  in  Roma  la  lor  gloria 
Ubbidite  propagar  ; 
E  del  Mondo  la  felice 

Donna  ed  arbitra  difendere , 
E  un'  invitta  vincitrice 
Non  men  grande  e  chiara  rendere 
Sotto  il  freno  Confolar. 
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In  un  tronco  Alciato  onora 

Qui  la  chioftra  bofchereccia  : 
Là  Cujaccio  vive  ognora 
Nella  vivida  corteccia. 
Temi  è  il  Nume  alzato  qui. 
'Vi  fon  Lauri,  che  a'  novelli 

Nomi  egregj  ancor  qui  crefcono , 
Cari  a  i  raggi  e  ai  venticelli 
Volatori,  che  fuor  efcono 
Sul  nafcente  rofeo  dì . 


Tu  da  me  Poeta  fatto, 

Tu ,  che  i  Nomi  puoi  far  vivere  , 
In  quel  cortice  anche   intatto 
Che  più  tardi  un  Nome  a  fcrivere, 
Che  alla  felva  aggiunga  onor  ? 
Bertoncelli  colà  imprimi 
Di  Neflorea  luce  gravido  , 
Fra  le  cure  fu  e  fublimi 
Delle  fante  Leggi    impavido 
Illibato  difenfor . 
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Temi  a  lui  diede  in  governo 

L'aurea  lance  imperturbabile  : 
Fa  il  Tuo  nome  in  terra  eterno 
Quel  voler  fuo  fermo  e  {labile, 
Che  ragione  al  Vero  fa. 
Su  quellarbor  trionfale, 

Ove  imprello  fi  dee  leggere, 
Tu  dèi  pofcia  d'immortale 
Vita  pieno  un  ramo  eleggere , 
Che  un  crin  degno  cingerà. 


La  Dea  tacque;  e  al  chiaro  Nome 
L'aure  amiche  i  vanni  mofìero . 
L'odorate  ombrofe  chiome 
Dolcemente  i  lauri  fcoffero  : 
Tutto  il  bofco  s'allegrò. 
Nell'alloro  desinato , 
Di  fudata  lode  carico, 
Da  me  il  Nome  fu  fegnato  ; 
E  d'un  dardo  mio  Pindarico 
L'aurea  punta  vel  fegnò . 
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Dalla  pianta  così  india 

Un  de'  rami  ofo  allor  togliere; 
'  Indi  prendo  in  nuova  guifa 
Così  un  voto  alla  Dea  fcioglierc. 
Che  immortai  regna  lafsù: 
Azzi  in  riva  al  rcgal  Taro 
Vo  di  quefto,  o  Diva,  a  cingere: 
I  tuoi  ftudj  lo  fbrmaro  : 
Tuo  guerrier  lo  veggo  ftringere 
L'armi  invitte  di  virtù. 


Del  Tuo  celebre  Maeftro 

Dèe  la  pianta  nobiliflìma 
Coronarlo ,  e  fu  l'alpelìro 
Cammin  lungo  felicitTìma 
Confortargli  il  giovin  pie . 
Muta  il  ramo ,  o  Diva ,  in  ferto . 
Deh  !  vi  fpargi  (òpra  un  raggio . 
Senza  premio  langue  il  merto. 
Dolce  fHmolo  del  Saggio 
Sempre  fu  bella  mercè  . 
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In  sì  dir  nel  bofeo  facro 
Folgorò  dintorno  Faria 
Al  celefte  Simulacro  , 
E  in  ghirlanda  voluntaria 
Da  se  il  ramo  fi  piegò  ; 
Ed  io  (cefi,  e  la  Corona 

Sul  Parmenfe  fuol  Borbonio 
Recai ,  Cigno  d'Elicona  ; 
E  plaudendo  il  colle  Aonio, 
Azzi,  il  crin  ti  circondò. 
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P  E  R       LE 

FELICISSIME     NOZZE 

IN        ROMA 

DI       UN       NIPOTE 

DI      SUA      SANTITÀ' 

INNO  CEN  Z  IO    XI  IL 


A  te  ritorno,  o  Fiume, 
Che  i  fette  Colli  innondi , 
Lafciando  i  Fonti  e  il  santo  Aonio  Coro 
E  qual  è  il  mio  coftume 
Reco  d'Inni  giocondi 
Alle  tue  rive  l'immortal  teforo. 
Già  fu  le  corde  d'oro 
Tentai  l'alto  fuggctto, 
Onde  ancor  tutto  fuona 
Il  Monte  d'Elicona, 
E  n'ho  piena  la  cetra  e  l'intelletto, 
Quando  Innocenzo  il  piede 
MofìTe  alla  prima  sede. 

Tom.  F.  q 
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Or  dagli  antri  mufcofì 
Voi,  Ninfe  Tiberine, 
Alzate  fuor  dell'acque  il  capo  biondo, 
Mentre  ai  duo  chiari  Spofi 
Spargo  voci  divine, 
E  quella  che  vien  d'alto  aura  fecondo; 
E  tu  forgi  dal  fondo 
Signor  della  fuperba 
Riviera,  o  Padre  Tebro, 
E  a  quei,  ch'orno  e  celebro  , 
Con  Tacque  onore  e  in  un  filenzio  ferba . 
Metta  il  margo  gentile 
Fior  quanti  afconde  Aprile . 

Che  giovena,  che  fparfo 

D'oflro  e  di  gemme  ardenti 

Su  l'altere  de'  Re  fronti  poggiale 

Que'  ch'oggi  al  Mondo  è  apparfo, 

Perchè  alle  afflitte  genti 

Di  falute  il  fender  vero  moftraife, 

Se  il  buon  sangue  mancafTe, 

Ond'ebbe  Italia  egregi 

In  ogni  età  foftegni? 

E  i  monumenti  degni 

Serban  la  luce  ancor   de1  Ior  gran  pregi  ì 

Ed  altri  al  par  ficuri 

Avranne  ai  dì  venturi  • 
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Di  chiare  Stirpi  i  nomi, 

Non  l'arti  e  i  degni  studi 

Serba  erta  vile  età,  che  al  ben  contrafta . 

Qual  è,  che  oggi  fi  nomi 

Dalle  antiche  virtudi, 

Che  per  l'Onefto  feudo  opraro ,  od  afta  ? 

E  fé  ad  altre  fovrafta 

Per  valor,  ch'in  lei  dura, 

Quefta  Progenie  bella, 

Perchè  fempre  novella 

Sorga  e  s'avvivi  fi  de'  por  gran  cura: 

Gemma,  onde  Aufonia  fplende, 

E  ancor  fuo  grado  intende. 

Che  fé  quefta  perifTe, 
Dove  più  fido  albergo 
Avrebbe  Gentilezza,  e  Largitate? 
Uopo  fan'a,  che  apriffe 
L'ali  bianche  da  tergo 
La  fuggitiva  Fé,  l'alma  Pietate; 
E  le  tanto  onorate 
Imprefe ,  onde  fi  vanta 
Più  che  de^  frali  e  fcarfi 
Don  di  Fortuna  ornarfi, 
Qual  non  mai  laffa  di  far  frutti  pianta, 
N'andrian  feco,  qual  fuole 
L'aurea  luce  col  Sole. 
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Allor  che  del  Zio  venne 
A  circondar  le  chiome 
L'alto  fplendore  delle  tre  Corone 
ConHglio  in  Ciel  fi  tenne , 
E  il  riguardò  ficcome 
Cofa,  in  cui  fenno  uman  non  ha  ragione, 
Ne  al  ver  certo  s'oppone 
S  alcun  dirà,  che  allora 
L'alta  Mente  traeffe, 
E  fra  tutte  (begli  effe 
Sublime  Spofa  al  gran  Nipote  ancora. 
Fu  degna  tal  d'Eroi 
Coppia  de1  pender  fuoi . 

Però  qualunque  affifa 

In  te  gli  avidi  fguardi , 

Illuftre  Donna,  di  leggier  nel  volto 

La  bell'alma  ravvifa , 

Onde  sfavilli  ed  ardi; 

E  fembri  nobil  fior  non  ancor  colto, 

Dal  Cielo  in  guardia  tolto, 

Serbato  ai  dì  felici , 

Che  in  pia  lieto  terreno 

Gli  odori    onde  s'è  piano  , 

SpandefTe  con  più  ferme  alte  radici. 

Chi  vide  in  più.  bel  velo 

Spirto  fcefo  dai  Cielo  ? 
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Ma  qual  fu  villa  unquanco 
Di  Cavalier  più  chiaro 
Gir  fra  le  antiche  e  nove  altera  Spofa  ? 
Non  lei,  che  fpeffo  il  fianco 
Armato  ,  e  1  crudo  acciaro 
Sciolfe  ad  Ettorre  ,    e  nel  durelmo  afeota 
La  chioma  polverofa: 
Né  quella,  che  il  Trojano 
Al  Rutulo  feroce 
Rapì  dopo  l'atroce 

Pugna,  in  cui  vinto  fu  diftefo  al  piano, 
E  n'andò  giù  repente 
L'inulta  ombra  fremente. 

O  quefVuna  conceda 

Grazia  al  Paflor  beato 

Que1 ,  che  ai  buon  preghi  volentieri  inchina  : 

Stuol  di  bei  Figli  veda 

Al  gran  Nepote  a  lato, 

Pe'  quai  forga  ogni  antica  opra  latina  ; 

E  l'età  men  vicina 

Del  gran  Paftor  li  vegga 

Al  sacro  pie  profteh*  : 

Ed  ci  co'  santi  accefl 

Detti,  e  con  fue  virtù  oli  orni  e  com 

Oh  fé  a  tanto  fi  giunge, 

L'aurea  età  non  è  lunget 
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Auguro,  né  fu  l'ali 

Il  mio  prefagio  eterno 

Porteran  Paure  nel  Tirreno  ondofo  ; 

A  tai  Germi  immortali 

Darà  il  Cielo  in  governo 

Le  terre,  e  avrem  per  lor  fchermo  e  ripofo, 

Sangue  sì  generofo 

Ragion  non  è  che  giaccia, 

E  privi  il  Mondo  tutto 

Del  desiato  frutto 

Dell'opre  belle,  che  niun  secol  taccia. 

Santo  Imeneo ,  t'affretta 

A  Coppia  tanto  eletta. 
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PER       LE 

FELICIS  SIME      NOZZE 

DELLA     SIGNORA    MARCHESA 

ANNA    LUIGIA   B ALBANI 

COL    SIGNOR     MARCHESE 

RAFFAELLO    MANSI. 


ALLA  SIGNORA    MARCHESA 

MARIANNA       MANSI 

SORELLA   DELLO    SPOSO  . 

v-crto  fé  mai  mi  fur  di  larga  vena 

Cortefi  i  Fonti,  ond'il  buon  Greco  attinie 

E  quei  che  fé'  l'arena 

Di  Savona  abitar  le  Mufe  Argive , 

Ne    di  men  verdi  foglie  il  crin  fi  cinfe, 

Oggi  dall'alme  rive 

Priego  in  me  piova  ,  ed  il  mio  petto  innonde . 

Ver  le  tue  chiare  fponde 

Primieramente  il  fuono 

Volgo  de'  verri  miei,  Serchio  gentile; 

E  fé  di  te  ragiono , 

Uopo  non  ho  di  più  elevato  itile  : 

Noti  i  pregi  mi  fono 

D'erta,  cui  bagni  riverente  il  piede, 

Città,  che  di  sé  invitta  arbitra  ficde. 
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Lunga  età  di  fu  a  lode  in  cor  ripreflì 

L'animofo  desio ,  volgendo  in  mente 

Quanto  ammirando  leflì 

Di  fue  veraci  glorie  antiche  e  nove: 

Convella  il  fren  della  fuggetta  gente 

Libero  tratta  e  move, 

Di  santa  legge  armata  e  d'aurei  fludi 

Più  che  d'usberghi  e  scudi  ; 

E  come  fra  le  accefe 

Ire  de'  Re  fuperbi  in  pace  reffe 

Il  bel  Tofco  paefe, 

Che  nido  a  libertade  il  Cielo  eleffe  ; 

E  quanto  fempre  intefe 

A  raccor  l'Arti  belle,  onde  fi  noma 

La  colta  Atene,  e  Tinvincibil  Roma. 
I  bei  coftumi  accortamente  onefti , 

Del  più  bel  fior  di  gentilezza  adorni, 

Fean  dolce  invito  a  quelli 

Carmi ,  ch'io  tenni  lungo  tempo  afeofi  : 

Siccome  laflb  Peregrin  ne'  giorni 

Ertivi  polverofi 

Riva  frefea  di  dolci  aure  e  di  rami 

Vien,  che  a  sé  inviti  e  chiami. 

Chiedea  lodi  la  colta 

Favella,  cui  trattar  vornan  l'amiche 

Grazie ,  fé  un'altra  volta 

FefTer  ritorno  con  l'etadi  antiche: 

Favella,  che  s'afcolta 

Di  là  d'Alpe  e  Pirene ,  e  ai  non  fuoi  Regni 

Vien,   che  i  bei  modi  di  parlare  infegni. 
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Qual  non  m'offnan  gentil  fuggetto  ancora 
L'alte  mura  fuperbe,  e  i  celebrati 
Giardini,  ove  di  Flora 
Eternamente  ride  il  vago  afpetto, 
E  l'ampie  Ville,  ed  i  Palagj  ornati 
Di  fino  marmo  eletto, 
E  d'almi  ulivi  e  di  feconde  viti 

I  bei  colli  vediti  ? 

Ma  perchè  alfin  spiegali! 
In  così  vailo  mar  l'ardite  vele  , 
Donna,  né  paventali! 
Che  mancafle  al  mio  legno  aura  fedele, 
Dovea,  quel  ch'ora  ftaflTi 
Tuo  gran  Germano  a  nobil  Spofa  accanto , 
Farfi  argomento  dei  mio  baffo  canto. 
Che  a  te  non  poifo  queflo  picciol  fegno 
Negar  d'onore  ,  benché  poco  afeenda 

II  mio  debil  ingegno . 

E  priego  te,  che  il  noftro  Regno  onori, 

Che  il  buon  desir ,  non  l'opra  in  grado  prenda. 

Io  fol  di  pochi  fiori , 

Non  colti  in  riva  al  favolofo  Fonte, 

Godrò  cinger  la  fronte 

Dei  duo  Spofi  beati  ; 

E  dirò  come  a  sì  lodata  egregia 

Patria  fur  dal  Ciel  dati  ; 

E  com'ella  di  lor  s'adorna  e  fregia , 

Che  dai  lunghi  Antenati 

Venner  ficcome  da  profonde  e  ferme 

Radici  eletto  forge  altero  germe. 
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Se  i  duo  Ceppi  rimiro,  onde  l'amante 

Coppia  deriva,  io  veggio  ai  rami  appefe 

Bandiere  ed  afte  infrante , 

E  scudi  ed  elmi  orribilmente  aperti , 

Tutte  degli  Avi  faticofe  imprefe  ; 

E  de'  lor  chiari  merti 

Parlan  ne'  duo  gran  tronchi  ancor  fegnate 

Le  note  ad  ogni  etate  : 

Veggio  tra  i  rami  alteri 

Le  tante  sfavillar  candide  Croci, 

Che  in  petto  a  Cavalieri 

Prodi  ne  andar  fino  alPeflxeme  foci, 

E  i  nomi  de'  Guerrieri 

Serbano  tutte ,  e  i  fatti  audaci  e  forti , 

Le  illuflri  piaghe,  e  l'onorate  morti. 
Ed  oh,  dico,  non  è  fenza  il  fuperno 

Voler,  che  quelle  due  Stirpi  famofe 

Stringa  d'un  Nodo  eterno 

Amor,  ch'il  Mondo  gentilmente  avviva; 

Che  il  Ciel,  che  tanta  in  lor  virtù  ripofe . 

S'ambe  poi  non  le  univa, 

Donde  altra  potea  trar  degna  propago, 

Vera  di  querte  immago; 

E  da  qual  altra  poi 

Potea  fperar  la  meditata  prole 

De'  pargoletti  Eroi , 

Tra  quanto  bagna  il  mare ,  e  fcalda  il  Sole  ? 

Null'altro  sangue  a'  fuoi 

Gran  difegni  fu   predo,   onde  fornirle 

L'opra ,  e  ai  nuovi  deflini  il  corfo  aprirle . 


219 

Che  fé  degli  Avi  ancor  fi  taccia  il  lume  , 

E  i  ricchi  tetti,  u    Nobiltà  più  fplende , 
Dove  d'aureo  coftume 
Era  mai  tal  concordia  in  altra  parte? 
Alma  gentil ,  quando  ad  amare  intende  , 
Sé  dal  fuo  velo  parte, 
E  cerca  sé  nell'altrui  bello  efpreffa, 
E  in  altri  ama  sé  fleiTa. 
Però,  fé  quelli  due 
Felici  Spirti  infiem  non  fofler  giunti, 
Come  porrian  le  fue 
Voglie  appagar  dal  fuo  firmi  difgiunti? 
Certo,  Amor,  Tarmi  tue 
Nonpungean  piaga  in  lor,  fé  deftro  efcaltro 
L'un  non  prendevi  alla  beltà  dell'altro. 
DehL  sì  bel  Nodo  eternamente  leghi 

Coppia  sì  avventurofa.  E  tu  dall'etra 

Scendi  a'  miei  caldi  prieghi, 

Bella  Fecondiate,  e  ne'  buon  Figli 

Novo  appretta  argomento  alla  mia  Cetra. 

I  Genitor  fomigli 

L'inclita  Prole,  e  con  gli  ufati  modi 

Prodi  vengan  da  Prodi. 

E  tu,  mentre  il  Germano 

Rinnovella  il  bel  sangue,  onde  fei  forta, 

Del  Ren  lume  fovrano , 

Donna,  il  comun  desir  torto  conforta; 

Ne  far,  che  afpetti  invano 

Pari  al  nobil  Cultore,  e  ripien  tutto 

Di  tua  virtute  un  desiato  frutto. 
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PER        LE 

FESTEVOLI      NOZZE 

DEL    SIGNOR     MARCHESE 

D.  IPPOLITO  BENTIVOGLIO 
D    ARRAGONA 

COLLA    SIGNORA     MARCHESA 

D.«*  MARIANNA  GONZAGA. 


JLa  bella  vision ,  che  ancor  mi  fiede 
Nel  penfìer  viva ,  io  canto . 
Italia ,  in  aureo  manto 
Dal  tuo  fquallor  riforgi; 
E  ricompofti  i  crini 
Siedimi  altera  accanto  : 
A  migliori  definii 
In  guardia  il  Ciel  ti  diede . 
Maggior  di  me  pien  di  Dio  parlo ,  e  porgi 
Ai  facri  Verfi  fede. 
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Io  colà  fui  dov'hanno  fede  i  Fati; 
Ne  che  via  mi  teneffi , 
Ne  s'ali  al  fianco  avelli 
Mi  chiegga  il  vulgo  ignaro. 
Forti,  cred'io,  penfieri 
D'alte  immagini  impreflì 
Mi  fur  penne  e  fentieri . 
Per  eflì  meco  nati 

Forfè  anch'io  nome  avrò  lodato   e  chiaro 
Fra  gl'Italici  Vati. 


Là  dove  io  fui  tutto  era  in  fue  cagioni 
L'ordin  del  Mondo  accolto  : 
Stavafi  il  vario  volto 
Dell'Avvenire  in  folta 
Notte  caliginofa 
Profondamente  avvolto  : 
Era  mirabil  cofa 
Veder  vecchie  stagioni , 
Qual  in  bell'oro,  qual  in  ferro  fcolta 
Pur  ferbar  fue  ragioni. 
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Ne  in  lor  col  guardo  e  col  penfìer  m'avvolfi., 
Che  a  me  più  dell'ufato 
Lieto  d'Aufonia  il  Fato 
Si  fece  avanti:  avea 
Il  Vero  eterno  in  fronte , 
E  i  gran  Prefagj  a  lato . 
L'orecchie  avide  e  pronte 
Alle  parole  io  volfi , 
E ,  qual  rugiade  fuol  conca  Eritrea , 
In  mio  cor  le  raccolfì. 


Ed  ecco  chiaro,  ecco  proromper  grave 
Il  non  fallace  fuono  : 
A  te ,  difTe ,  cui  fono 
Le  sante  Mufe  amiche , 
Non  ignobil  Cantore , 
Fo  de1  miei  detti  dono. 
Oh  qual  meffe  d'onore 
Novella  forge  ,  ed  ave 
Di  virtù  piene  le  forgenti  fpiche  ! 
A  che  più  Italia  pavé  ? 
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QuefK  duo  Genj  (*) ,  che  mi  vedi  a  fianco , 
Tu  ravvifar  ben  dèi. 
Di  due  di  Semidei 
Alme  Stirpi  feconde  , 
Che  il  Po,  che  il  Mincio  onora, 
Io  cuftodi  gli  fei . 
Lor  mercè  non  ancora 
Di  crear  Prodi  fianco 
L'un  sangue  e  l'altro  fu  le  patrie  fponde 
Non  vien ,  né  verrà  manco . 


Né  ti  gravi  veder  con  braccia  fceme 
Di  buon  germe  virile 
Ueccelfa  {ignorile 
Arbor  Gonzaga  ftarfi, 
Difpcrando  che  rieda 
A  ravvivarla  aprile. 
Io  vo\  che  Italia  veda 
Qual  di  fue  poma  eftreme 
S'abbia  in  Ciel  cura ,  e  a  che  dovean  ferbarfi 
Gli  avanzi  del  buon  feme . 

(*)  Laura  Bentivocljo  maritata  in  un  Cadetto  de' Du- 
chi Gonzaga  die  principio  alla  Nobiliffima  Cafa  della  preferite 
Spofa  ;  e  lo  flejfo  ramo  in  lei  fini J "ce  ,  e  coli 'ultimo  suo  ram- 
pollo torna  nella  Cafa  Bcntivogliu  . 
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Vedi  tu  lungo  l'Eridania  riva 
D'anni  e  di  pregi  onufta 
Quella  forger  vetufla 
Pianta,  che  tutt'adombra 
La  dotta  alma  Ferrara  ; 
Pianta  felice  augufta, 
Più  che  altra  agli  Dei  cara  ? 
Oh  di  quanta  nativa 
Virtù  verdeggia  ,  e  affife  alla  bell'ombra 
Quante  fperanze  avviva  ! 


De1  Bentivogli  quel  che  vedi  è'1  vero 
Stipite  generofo  . 
Ve'  come  verde  annofo 
Quali  al  Ciel  s'avvicina , 
E  d'onor  ricche  fpoglie 
Tante  fpiega  orgogliofo, 
Quante  ha  radici  e  foglie. 
Fiorir  vidilo  altero 
Là  dove  ftaflì  ancor  l'ampia  rovina , 
Segno  del  vecchio  impero. 
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Fin  da  que'  giorni  antichi  un  de'  più  vaghi 
Fecondi  rami  fuoi 
Da  lui  divelli ,  e  poi 
Primier  fu  l'altra  pianta 
D'inferirlo  ebbi  cura . 
Vidi  allora  d'Eroi 
Lunga  ferie  ventura, 
E  de'  novi  Gonzaghi 
Quale  incominci  quel  bel  ramo,  e  quanta 
Stirpe  illuftri  e  propaghi . 


Ed  or  egli  a  Colei,  ch'ultima  refta 
De'  gran  Gonzaghi  ,  {tenda 
L'amico  tronco,  e  prenda 
In  guardia  le  regali 
Reliquie  del  buon  Sangue , 
E  un  bel  lume  raccenda , 
Che  ornai  fi  fpegne  e  langue . 
Verace ,  manifefta , 
Scritta  in  leggi  indelebili  immortali, 
Mente  del  Cielo  è  quefla. 


Tom.  V. 
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Oh  fé  mirar  poteflì  i  duo,  ch'or  fopra 
I  nembi  e  le  procelle 
Premorì  co'  pie  le  stelle, 
Che  laggiù  tanto  nome 
E  tai  lafciàr  veftigi 
D'opre  adorate  e  belle , 
Guido,  e  l'almo  Luigi!  (*) 
Vedrefli  fu  tal  opra 

Come  fi  ftanno  ambo  a  configlio,  e  come 
Lor  mente  in  ciò  s'adopra . 


Del  gran  Cornelio  (**)  eflì  fpinir  nel  petto 
Il  lor  comun  desio. 
Egli  il  bel  Nodo  ordio , 
Egli ,  che  Tempre  ha  cento 
Cure  d'onor  vicine, 
Egli,  che  già  copn'o 
D'oftro  facrato  il  crine , 
Pien  d'egregio  intelletto , 
E  dell'avito  fignoril  talento 
Pieno  l'alma  e  l'afpetto . 


(*)  //  Cardinale  Guido  Bextiv oglio  già  Nuniio  in 
Fiandra,  e  Scrittore  celeberrimo  di  Storia.  San  Luigi  Gox- 
ZAGA  della.    Compagnia  di  Gesù  . 

(**)  //  Cardinale  Cornelio  BextivogiiO  ,  che  quando 
V Autore  Jcriffe  quefla  Canine  era  Minifiro  di  Spagna  in  Roma, 
è  Zio  dello  Spofo  . 


--: 


E  qual  potca  non  terminar  lavoro 
Mente,  ch'or  per  remoti 
Sacri  viaggi  ignoti 
Guida  fui  latin  Fiume 
L'alta  Fortuna  Ibera, 
E  farfi  aureo  ai  Nipoti 
Efemplo  e  flimol  fpera  ? 
Sul  novo  vincol  d'oro 
Quell'Alme  sfavillando  in  novo  lume 
Si  rallegrar  tra  loro . 


E  per  decreto  mio  già  quinci  i  vanni 
Amor  ver  Mincio  rtefe , 
E  novi  flrali  prefe  , 
Ed  elette  faville 
Da  gentil  fomiglianza, 
E  i  duo  bei  cori  accefe 
L'un  dell'altrui  fembianza. 
Seguonlo  i  giovin'aimi, 
Che  intorno  han  cento  fofpir  dolci,  e  mille 
Dolci  teneri  affanni . 
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Seco  è  Colei ,  che   in  gentil  volto  umano 
Gode  ne'  chiari  petti 
Compor  voglie  ed  affetti , 
Delle  foglie  di  Pace 
Cinta  i  crini  odorofi. 
I  bennati  Diletti 
L'accompagnan  feftofi  ; 
Né  flan  pregando  invano, 
Che  s'affretti  Imeneo  con  l'aurea  face 
Folgoreggiarne  in  mano. 


E  il  dì  beato  ornai  vicine  fente 
L'altre  Ore  dilette: 
Parte  di  lor  commette 
Al  gemmato  timone 
I  fervidi  cavalli: 
Parte  di  rofe  elette 
Sparge  i  celefli  calli  . 
Oh  come  impaziente 

Chiede  i  purpurei  freni,  onde  al  balcone 
S'affacci  d'Oriente  ! 
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Tu  meco  che  più  fai?  Cento  non  odi 
Leggiadri  Itali  verfi 
All'inclita  converfi 
Coppia  de'  lieti  Amanti? 
Sola  dovrà  tua  lira 
Pender  pigra ,  e  taceri!  ? 
Vanne ,  e  quante  mai  fpira 
Febo  a  te  rare  lodi 
Tutte  le  adorna ,  e  me  le  reca  avanti 
TefTute  in  aurei  modi. 


Della  Veroin  fublime  canterai 

o 

Tu  i  negri  occhi  lucenti , 

Tu  le  rofee  ridenti 

Gote ,  tu  il  mover  vago 

E  la  colta  favella , 

Tu  i  coftumi  innocenti , 

E  l'alma  grande  e  bella  : 

Né  la  Madre  (*)  ,  che  fai 

Qual  in  sé  forma  a  lei  fpecchio  ed  immago, 

Taciuta  lafcerai. 

(*)    Donna    Maria   Trotti  Goszaca    Madre  della  Spo- 
fa,  fra  le   Ninfe  d'Arcadia   Eurilla,     virtucfijjima  Darr.j  . 
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Ne  con  cetra  minor  farai ,  che  s'oda 
D'alti  genj  temprata 
L'indole  avventurata 
Del  Garzon  faggio  e  forte . 
Oh  con  qual  Audio  a  lui 
Fu  intra  mille  ferbata 
La  Vergin  degna  ,  a  cui 
Degno  di  lei  s'annoda  ! 
Italia  il  veggia  ;  e   di  fua  nova  forte 
Infuperbifca  ,  e  goda . 


Ma  i  gran  faccetti ,  che  ancor  copro  e  celo , 
Tu  pur  taci  e  rifpetta , 
E  in  fua  flagion  gli  afpetta 
Del  tuo  penfar  maggiori . 
Mira  là  nel  fuo  grembo , 
Che  a  fchiuderfì  s'affretta, 
Impenetrabil  nembo 
Lor  fa  difefa  e  velo. 
Chi  tentarlo  ardirebbe ,  e  trame  fuori 
I  fecreti  del  Cielo  ? 


231 


PER   LE    FELICI   NOZZE 
DEL     SIGNOR 

CONTE     ROSSI 

BOLOGNESE. 

/.  'Autore  guarito  dal   Vaiuolo    per  intcrcejfione 
della  Beata  Vergine  di  San  Luca  . 

ivoflì ,  te  desiofa 

Nobile  Donzelletta 
Fra  lieto  Coro  afpetta 
In  gonna  aurea  pompofa, 
Qual  Rofetta  anco  afeofa 
Starfl  afpettando  fuole 
Pura  argentea  rugiada , 
Che  in  fen  le  piova  e  cada 
Pria  che  la  tocchi  il  Sole. 

Non  indugiar  momento  : 
Io  la  coftei  beltate, 
L'alta  accorta  oneftate 
Veggio ,  nò  fciolgo  accento  • 
Quefle  corde  d'argento , 
Solo  dEroi  canore, 
La  man  egra  e  fmarrita 
Trattar  nega  ,  e  le  dita 
Ancor  m'ingombra  orrore. 
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Oimè  !  forfè  or  farci 

Alma  fuor  d'uman  velo , 
Se  non  udia  dal  Cielo 
Quella  i  fofpiri  miei; 
Quella ,  onde  fola  fei , 
Felfina,  a  tutte  efempio 
Di  culto  memorando  , 
A  lei  Portici  alzando 
E  inimitabil  Tempio  . 

Lieto  Poeta  canti 

Fra  l'ombre  d'Elicona: 
Io  taccio,  e  mei  perdona, 
Bella  coppia  d1Amanti. 
Stammi  ancor  Morte  innanti 
Al  penfier  mefto  e  fianco  ; 
E  qual  chi  pur  fui  lito 
Da  gran  tempefta  ufcito 
Pavé ,  ancor  tremo  e  imbianco 

O  tu ,  che  Dio  qual  viva 

Stella  amica ,  e  qual  fegno 
Pofe ,  onde  il  fragil  legno 
Uom  campi  e  volga  a  riva, 
Tu  il  nobil  feme  avviva 
Di  quefta  in  callo  accefa 
Ardor  Coppia  sì  chiara. 
E  ftiafi  alla  grand'Ara 
Mia  cetra  in  voto  appefa. 


-3* 
PER    NOZZE    IN    LUCCA 
FRA    LE    NOBILI    CASE 

LUCCHESINI  x   GUINIGI. 


lJove  ,  Amor  ,  dove  degg'io 
Ricondurre  i  verfi  miei? 
Perchè  mai ,  ridente  Dio  , 
Sì  fovente  con  me  fei  ? 

Quante  Belle  non  cantai , 

Che  tu  al  Talamo  guidanti  ? 
Quante  cofe  immaginai , 
Che  tu  folo  mi  fvelafti  ? 

M'udì  Eridano  fpumofo, 

Tebbro,  Parma,  Arno  m'udirò, 
E  al  mio  plettro  armoniofo 
Men  veloci  al  mar  fuggirò . 

Io  ti  (ìeguo  ,  Idalio  Nume  : 
Scorgo  già  dove  mi  guidi  : 
Vengo  dietro  le  tue  piume 
Del  bel  Serchio  ai  colti  lidi . 
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Gentil  Serchio ,  placa  Fonde , 
Ed  al  Nume ,  che  t'onora , 
Quelle  libere  tue  fponde 
Fuor  dell'ufo  intorno  infiora . 

Ecco  il  Dio ,  che  dolce  frena 
Il  talento  delle  cofe  . 
Ve  qual  nova  aurea  catena 
Per  te  provvido  compofe  ! 

Pel  fuo  Nodo  fi  vedranno 
Rifiorir  due  Stirpi  rare, 
Che  l'invitta  innalzeranno 
Patria  Infegna  Confolare . 

Già  tu  fai  qual  è  quei  Prode, 
Che  a  riviver  va  ne'  Figli, 
E  prometter  ti  può  lode 
Dalla  Prole ,  che  il  fomigli . 

Già  tu  fai  qual  è  la  bella 

Spofa,  ardor  de7  pender  fuoi: 
Serchio  altier,  fi  rinovella 
La  profapia  degli  Eroi . 

Se  non  folTe  Amor,  che  guarda 
E  feconda  i  Nomi  alteri , 
Come  mai  l'età  più  tarda 
Avria  Saggi ,  avna  Guerrieri  ? 
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Come  i  Regni ,  e  come  ferme 
Le  Repubbliche  felici 
Sotterrimi  con  fianco  inerme 
L'età  lunghe  flruggitrici  ? 

Gentil  Sarchio,  tuo  foftegno 

È  quel  Dio,  che  i  cuori  accende, 
E  i  diritti  del  tuo  Regno 
Con  i  fuoi  ferba  e  difende  . 

Ardi  a  lui  fu  nobil  ara 

Grati  incenfi,  e  porgi  voti, 
Perchè  forga  ognor  più  chiara 
La  tua  gloria  nei  Nepoti. 


•f  Xr  r 


236 

PEL  LE  FELICISSIME  NOZZE 

DEL  SIGNOR  MARCHESE 

FRANCESCO  MONTECUCOLI 

COLLA  SIGNORA  CONTESSA 

VITTORIA     CAPRARA, 


Che  più  fi  tarda?  Sorgono 
Gli  Aftri  lucenti  e  belli, 
Mentre  i  biondi  capelli 
Efpero  fparge  in  ciel . 
Su  le  frefcrfali  ed  umide 
Già  l'alma  Notte  è  giunta 
Di  stelle  auree  trapunta 
L'azzurro  ombrofo  vel. 

Seco  il  sacro  Silenzio 

De'  bei  fegreti  amico 
Fuor  del  foggiorno  antico 
Tacitamente  vien  ; 
E  feco  i  Sogni  vengono 
Su  penne  rugiadofe, 
Immagini  vezzofe 
Portando  al  picciol  Ren. 
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O  Notte ,  o  Notte  candida , 
Su  per  le  vie  celefti 
Pur  il  corfo  fcioglieiti 
Dopo  lungo  afpettar; 
Te  Verginelle  tenere  , 
Te  Garzon  puri  e  gai 
Non  per  certo  giammai 
Fien  Manchi  di  lodar  . 

Non  vedi  Amor,  che  il  latteo 
Collo  agli  augei  materni 
Dai  giri  almi  e  fuperni 
Torce,  e  a  noi  vien  con  te? 
Su,  via,  quelle  s'adornino 
Strade  ,  dove  già  vinto 
Pattava  al  cocchio  avvinto 
De'  Sardi  il  giovili  Re  . 

Con  cento  e  cento  tremule 
Facelle  rechiam  fcorno 
A  qual  più  chiaro  giorno 
Dall'Indo  sfavillò  ; 
Io  fui  carro  d' Apolline, 
Non  ignobil  Cantore , 
Nobil  pompa  d'Amore 
In  giro  condurrò  . 
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Tu,  bella  éccelfa  Vergine, 
Su  seggio  alto  dorato 
Avrai  fuperba  a  lato 
L'illuflre  Cavalier  : 
Quel,  ch'ora  di  te  vaffene 
Più  che  Pari  non  giva 
Della  famofa  Argiva 
A  gran  ragione  altier. 

D'alto  i  begli  occhi  e  lucidi 
Sarà  veder  diletto, 
Qual  è  più  freddo  petto 
Co'  bei  sguardi  infiammar, 
E  il  crin  parte  fra  l'Indiche 
Gemme  e  fra  i  fiori  avvolto 
E  parte  giù  difciolto 
Pel  bianco  collo  errar  • 


Te  feguiran  le  Grazie 
E  Palma  Cortesia  , 
E  danzeran  per  via 
Levando  in  alto  il  pie. 
Verrà  teco  l'amabile 
Accorta  Feritate , 
E  la  santa  Oneftate 
Con  l'incorrotta  Fé. 
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Vedrà  le  fpeffe  et  avide 
Genti  fido  mirarti , 
E  concordi  chiamarti 
Sole  di  quefta  età; 
E  vie  più  intanto  accendere 
Lo  Spofo  e  più.  languire, 
E  fra  sé  ìteffo  dire  : 
E  mia  tanta  beltà. 

Io  fu  l'eburnea  cetra 

Non  tenterò  i  gran  pregi , 
Onde  i  duo  Ceppi  egregi 
Ornar  Gloria  e  Virtù  ; 
Ma  fpargerò  per  l'aria 
Carmi  d'Amor  feftofì, 
O  Spofi  avventuro!! 
Fra  quanti  fur  qua  giù. 

Ver  l'alto  tetto  volgafi 

Ai  buon  deftrieri  il  morfo  : 
Già  in  ciel  mezzo  il  Tuo  corfo 
Ratto  Cintia  varcò. 
Venite  al  nobil  Talamo 
Ricco  d'oro  e  d'argento  : 
Il  foave  momento 
Ornai  troppo  indugiò. 
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Della  nuova  Progenie 
E  de'  Figli  venturi 
Prefagj  non  ofcuri 
Febo  mi  fé'  veder  ; 
Ma  l'Ore  chete  e  placide, 
Che  al  nuovo  dì  fra  poco 
Vinte  dovran  dar  loco, 
Fan  cenno  di  tacer. 


PER   LE    FELICI   NOZZE 

DELLA  SIGNORA  MARCHESA 

D.»'  ELEONORA    GONZAGA 

COL    SIGNOR    CONTE 

CARLO  LUDOVICO  COLLOREDO . 
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uefta  d'armoniofe 
Corde  temprata  Lira 
Chi  mai  cinfe  di  rofe , 
Euterpe ,  e  chi  novo  eflro  al  cor  mi  fpira  ? 
Perch'io  ,  canoro  spirto  , 
Vommen  d'Idalio  mirto 
Le  facre  tempie  oltre  l'ufato  adorno  ? 
Che  chiede  un  sì  bel  giorno? 


Perchè  Amor  d'Adria  in  riva 
Dal  terzo  cerchio  aurato 
Scende,  e  feco  la  Diva 
Con  le  colombe  al  bel  timon  gemmato  ? 
Vuolfi ,  che  ad  Imeneo , 
Qual  di  Teti  e  Pe  eo 
All'alte  Nozze  cj  ebrate  tanto, 
Sciolgali  Aonio  c^nto  ? 

Tom.  V,  a 
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Or  via  quefta  gradita 

Cetra  rechiamci  in  mano  : 

Già  le  fervide  dita 

Adatto  ai  modi  del  Cantor  Tebano. 

Su,  di1,  Mufa,  che  chiedi? 

Vuoi  del  buon  Colloredt  , 

E  dell'alta  Gonzaga  un  fuon,  che  s'oda 

Là  Ve  Imeneo  gli  annoda  ? 

Anzi  non  che  il  fonante 

Adria ,  non  che  il  Tirreno , 

Non  che  Adige  fpumante, 

E  Po.  Tebro,  Tefino  e  Mincio  e  Reno, 

Udranlo  in  fu  i  lor  liti 

I  faretrati  Sciti , 

L'Arabo,  il  Perfo,  e  Timo  con  l'altr  Indo  , 

Tanto  è'1  valor  di  Pindo. 

Canterem  gli  occhi  ardenti 
Sotto  le  belle  ciglia, 
E  i  bei  candidi  denti, 
Vivo  tefor  d'orientai  conchiglia , 
E  il  portamento  altero, 
E  il  parlar  lufinghiero 
DelPeccelfa  Donzella,  e  i  pronti  e  terfi 
Detti  d'ambrofia  afperfi  • 
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Canrerem  lagil  fianco 
Del  Giovane  feroce , 
O  più  che  neve  bianco 
Prema  Ifpano  corfiero,  o  pur  veloce 
Levi  d'un  leggier  falto 
Il  pie  fpedito  in  alto, 
Sparfi  i  lunghi,  odorati,  aurei  capelli 
Ai  frefchi  venticelli . 

Ambo  potn'an  fuggetto 

Ampio  offrirmi  d'Eroi, 

Che  armati  il  tergo  e'1  petto, 

Marte ,  feguiro  i  fìer  veiììlli  tuoi  ; 

Ma  di  Guerrieri  e  d'armi 

Parlar  negano  i  Carmi: 

Vuol ,  che  folo  d'Amor  dolce  fi  canti 

Bella  coppia  d'Amanti . 

Però  voi  pur  regali 

Titoli  e  vafti  imperi , 

E  voi  lumi  immortali , 

Io  tacerò  dei  duo  gran  Ceppi  alteri  : 

Ne  le  voftre   sì  conte 

Virtù  turbate  in  fronte, 

Spofì  felici  ,  fi  dorran  fé  ad  arte 

Lafcerolle  in  difparte  . 
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Troppo  udir  vi  diletta 

Come  Ialina  vi  punfe 

Di  dorata  faetta 

Quegli,  ch'eternamente  infìem  v1aggiunfe. 

Simiglianza  fi  dice 

Bella  d'Amor  nudrice . 

Quefta  fu  la  gentil  falda  catena, 

Che  or  sì  dolce  v'affrena. 

Su  dunque  efci ,  amorofa 
Notte  ,  (Iellata  il  velo  , 
E  a  Coppia  sì  famofa 
Tutto  di  tacit'ombre  ammanta  il  cielo. 
Io,  che  a  tutt' altri  ignote 
Veggio  cofe  remote  , 
Tentar  godrò  per  folta  nebbia  ofcuri 
Sacri  felici  auguri . 

Son  pur  que' ,  che  là  miro , 
Leggiadri  Pargoletti  , 
Chiari  germi,  che  ufciro 
Dal  Sangue  augufto  dei  duo   Spofi  eletti  ? 
Qual  tratta  afta  e  bandiera, 
E  di  polve  guerriera 
S'orna  e  di  palme,  di  vii  ozio  fchivo, 
E  qual  di  molle  ulivo. 
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Italia,  io  fo,  che  fpeflfo 

Mentir  non  fi  vergogna 

Il  lufinghier  Permeilo 

Qualche  adornando  altrui  gentil  menzogna: 

10  folli  accenti  e  vani 
Non  fido  ai  dì  lontani: 

11  fuon  verace  de'  prefagj  miei 
Scende  dai  fommi  Dei . 
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PER 

NOBIL    DAMA    RAVENNATE 

VEDOVA 

CHE    PASSA    A    SECONDE    NOZZE 
IN     FANO. 


W  Ronco,  o  nobil  fiume, 

Tu,  che  alla  glauca  annofa 
Fronte  non  mirto,  o  rofa 
Hai  d'intrecciar  coftume, 
Ma  di  paluftri  fronde 
Corona  al  crin  ti  fai, 
E  a  governar  quell'onde 
Grave  d'anni  ti  Hai; 

Tu  colti  i  capei  bianchi, 

Tu  colto  il  manto  avendo, 
Che  dall'omer  fcendendo 
Ti  annodi  all'un  de'  fianchi , 
Co :rf oggi  in  sì  giuliva 
Sembianza  qui  t'affidi, 
E  luna  e  l'altra  riva 
Riguardando  forridi? 
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Che  fa  teco  coki , 

Che  Concordia  lì  noma  ? 
L'ulivo  ha  fu  la  chioma  , 
Ufa  a  itar  fra  gli  Dei. 
Di  che  teco  favella  ? 
Amor ,  che  fa  qui  teco  , 
Che  or  or  dalla  fua  stella 
Scefe,  e  le  Grazie  ha  feco  ? 

O  fiume,  non  celarmi, 

Che  Imeneo  non  è  lungc. 
Vedil,  che  lieto  giunge. 
Veggio,  o  veder  là  parmi 
Su  1  ale  gli  Amoretti 
Precederlo,  e  le  grate 
Speranze,  e  i  bei  Diletti 
Temprati  d'oneftate  ? 

No ,  non  m'inganno  .  O  fanto  , 
Fauilo  d'Urania  Figlio, 
Vieni ,  e  dall'almo  ciglio 
Spira  vezzi  al  mio  canto. 
Prima  al  buon  fiume,  a  cui 
Torre  e  altrui  dare  in  dono 
Devi  il  più  bel  de'  fui 
Pregi,  chiedi  perdono. 
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Digli ,  che  co1  tuoi  Nodi 

Che  Morte  fuor  fol  puote, 
Genti  e  Città  remote 
Dolce  infierii  legar  godi  ; 
Ed  ora  per  tua  mano, 
Che  a  tali  opre  il  Ciel  ferba, 
Andrà  l'antica  Fano 
D'alto  acquifto  fuperba . 

Al  tuo  giugner  la  fpoglia 
Depon  vedovil  nera, 
Donna ,  che  in  la  tua  fchiera 
Di  novo  entrar  s'invoglia  : 
Purpureo  giovanile 
Color  fpiega  fui  volto , 
Come  Rofa  d'Aprile 
In  orticel  ben  colto  • 

Qual  doglia  non  le  punfe 
Il  molle  fen  pietofo , 
Quando  dal  primo  Spofo 
Morte  ,  aimè  !  la  difgiunfe  ? 
Pianfe ,  e  i  Fati  crudeli 
Sgridò  e  le  stelle  avverfe , 
E  d'atri  ofcuri  veli 
Sua  bellezza  coverfe . 
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Ma  non  Tempre  dovea 

Starfi  co1  medi  affanni  . 
Lo  (tuoi  de'  fuoi  begli  anni 
A  fianco  le  fedea, 
E  le  dicea  :  Pietade 
Ornai  fuo  dritto  s'ebbe  ; 
E  cotanta  beltade 
Così  perir  non  debbe . 

Non  vite ,  a  cui  nemico 

Nembo  al  Tuoi  cader  faccia 
Quel  verde ,  a  cui  ^'allaccia 
Olmo  dell'uve  amico , 
Sul  campo  ognor  negletta 
Si  giace,  e,  come  è  giuflo,» 
Rimaritarfì  affretta 
A  più  felice  arbufb. 

Or  tu  lei  nel  tuo  coro , 
Santo  Imeneo,  rimena 
Cinta  di  tal  catena 
Tutta  cornetta  d'oro , 
Che  lunga  età  affecuri 
La  Coppia  avventurata , 
E  frangerla  procuri 
Invan  la  Parca  irata. 
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M'udirti:  Ben  lo  iberno 
Alfinfolito  rifo, 
Che  ti  lampeggia  in  vifo 
O  bel  Nodo,  in  governo 
Ti  prendan  cafti  Amori, 
Pace  e  Gioia  ti  guardi, 
Fecondità   t'infiori, 
Né  ti  difcior  che  tardi . 
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ALLA     SIGNORA 

FAUSTINA    MARATTI   ZAPPI 

FRA    GLI    ARCADI 

AGLAURO     C I D  G  N I  A 

SPOSANDOSI 

LA     SIGNORA     LIVIA 

SUA     FIGLIA 

NELLA 

NOBIL     CASA     GUIDICCIONI 

DI      LUCCA. 

Si  allude  a  M >ifi«nor   GuiDiccioxi  , 
ed  ni  Signor  Avvocato  Zappi  t  amenduc  illufiri  Poeti, 

VJ  fior  delle  Latine 
Tenere  Verginelle  , 
Vaga  per  terfo  crine , 
Bella  per  luci  belle , 
Livia,  che  per  leggiadre 
Fattezze  e  per  bei  modi 
Tutte  dell'alta  Madre 
Puoi  meritar  le  lodi  , 
Deh!  la  materna  cetra 
Per  brevora  m'impetra . 
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Quella  chieder  non  ofo , 
Che  del  buon  Genitore 
Fu  del  Parrafio  ombrofo, 
Ahi  !  troppo  breve  onore . 
Dacché  fcefe  alFElifo 
Muta  da  un  mirto  pende , 
E  il  bel  cortice  incifo 
Grida  a  chi  ardito  ftende 
La  mal  accorta  mano  : 
Sacra  all'almo  Silvano. 


Allor  m'udrai  recarti 
Di  nuzial  traftullo 
Verfì ,  e  d'ardor  cofparti , 
Quali  il  dolce  Catullo 
Cantava  ai  dì  migliori , 
Quando  da  fua  favella 
Pendean  Grazie  ed  Amori , 
Ed  apprendean  da  quella 
Novi  vezzi  di  dire, 
Nove  arti  da  invaghire. 
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S'io  col  mio  rozzo  ingegno 
Tanto  tentar  voleiìì , 
Quale  n'avrian  difdegno 
Le  Grazie  e  gli  Amor  iteffi  ! 
Cofa  troppo  gentile 
Sei ,  vaga  Donzelletta , 
E  a  troppo  colto  filile 
Parlar  di  te  s'afpetta . 
Come  io  ridir  le  tante 
Doti  del  bel  fembiante  ? 


Anzi  come  ridire 

L'ornato  portamento , 
O  in  carte   colorire 
Il  raro  accorgimento , 
Che  fuor  del  tuo  bel  velo, 
Nunzio  dell'alma,  appare, 
Quale  in  eftivo  cielo 
Da  nubi  il  Sol  trafpare  ? 
Com'io  tentar  gli  auguri 
A  debil  guardo  ofcuri? 
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Dei  duo  Vati  l'altere 

Congiunte  ombre  onorate 

Parrebbemi  vedere 

Di  Lete  ufcir  fdegnate , 

Ed  apparirmi  quali 

In  viva  fpoglia  accolte 

TefTean  carmi  immortali, 

E  a  me  gridar  rivolte: 

Sai  quelli  Spofi  infieme 

Di  chi  fon  fangue  e  fpeme  ? 


Chi  a  tanta  villa  allora 
Confiderfa  nel  canto  ? 
Io  no  ,  cui  Febo  ancora 
Non  die  penne  da  tanto  . 
Però  ,  candida  Spofa , 
Se  tuo  Cantor  mi  vuoi , 
Dalla  Madre  vezzofa 
Impetrami ,  che  il  puoi , 
Quella  cetra,  che  puote 
Trar  Giove  alle  fue  note . 
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ALLA     NOBIL     DONNA 
LA    SIGNORA    CONTESSA 

BARBARA    ANGUISSOLA 

DI     SAN     POLO 
IN  OCCASIONE  CHE  SI  SPOSA 

COL    SIGNOR    MARCHESE 

PIO   MOSSI  DI  MORANO. 

Sotto  i  Nomi  di    Clori  e  di  Silvio  s'intendono  e.li  Spofi  . 

1  u  ancor  di  dolce  fonno 
Veli   i  lucenti  rai  ? 
Bella  ,  fvegliati  ornai  : 
L'alba  tanto  afpettata  in  cielo  ufcì. 
I  garruli  Augelletti 
Scotono  al  novo  lume 
Le  colorate  piume , 
E  vanno  falutando  il  faufto  dì. 

Più  forfè  non  rammenti, 
Che  all'ara  attefa  fei, 
Dove  a  Silvio  far  dei 
Dono  di  quella  tua  ridente  età? 
Ecco  nell'aurea  ftanza 
Entrano  cento  Amori, 
Gridando:  O  bella  Clori, 
Teco  lozio   importuno  ornai  che  fa? 
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A  difchiudere  intanto 
L  alte  feneftre  d'oro 
Una  parte  di  loro 

S'affanna,  e  s'erge  in  fu  Teflremo  pie: 
Parte  fa  con  la  mano 
Al  bel  ciglio  riparo , 
Perchè  il   Sol  troppo  chiaro 
Noi  turbi  or  che  ben  delio  ancor  non  è 

Mira  più  ch'altri  accorto 
Un  candido  Amorino 
Porgerti  bianco  lino, 
Che  di  Batava  fpola  arte  intrecciò; 
Lino ,  che  al  rofeo  braccio 
E  al  vago  feno  intorno 
Va  riccamente  adorno 
Di  maglie ,  onde  famofa  ir  Belgia  può . 

Altri  al  fedel  criftallo 
Vagamente  negletta 
Sollecito  t'afpetta, 
E  già  i  bei  crini  tuoi  folcando  ila  : 
Già  tutta  in  grofTe  anella 
Ad  arte  tronca  e  doma 
Torce  la  bionda  chioma , 
Cui  bianca  polve  indi  afpergendo  va. 
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Chi  d  abbellir  maettro 

Tra  i  ben  diftinti  crini 
Tene  ai  rofei  rubini 
Candor  di  perle,  che  Anfnrite  amò. 
Altri  ti  cinge  al  collo 
Teforo  d'adamanti, 
Che  in  varie  fcintillanti 
Tremole  facce  in  an  formò. 

Ecco  chi  ti  circonda  T 

Al  petto  e  al  molle  tergo 
Serico  azzurro  usbergo 
Trapunto  d'or,  che  vi  ferpeggia  tu: 
E  chi  al  tenero  fianco 
Simil  gonna  difpone  , 
E  al  bell'omer  compone 
Manto  ,  che  feende  alteramente  in  giù . 

Oh  di  che  lucid'onro 

Un  fervido  Amoretto 
Ti  calza  il  pargoletto 
Ritondo  pie,  ch'agili  danze  ordì! 
Pie,  che  danzando  fere 
Ogni  cor  più  ritrofo  , 
E  poi  paGTa  orgogliofo 
Su  quanti  cori  in  fuo  caramin  terì . 

Tom.   V.  r 
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Un  altro  Amore  or  vedi , 
Che  ti  porge  ridente 
Quello,  che  lievemente 
Modo  di  mover  l'aure  ha  poi  virtù; 
Quello  ,  che  del  tuo  volto 
Temprar  gode  il  bel  foco; 
Quel ,  che  talor  per  gioco 
Lo  cela,  el  rende  disiabiì  più. 

Oh  come  Sfolgoreggi , 
E  tutta  fé'  vezzofa! 
Quefta  schiera  amorofa 
Già  s'orna,  ed  arde  di  venir  con  te. 
Giuran ,  che  ,  fé  non  vuole 
Per  fembianze  leggiadre 
Perder  Palma  lor  Madre, 
Dove  tu  vieni  oggi  apparir  non  de'. 

Sorgi .  Fuori  è  lo  Spofo , 
Che  numera  i  momenti  ; 
E  gli  occhi  impazienti 
Bear  fuorché  ne1  tuoi  non  puote ,  no  . 
Guarda  come  al  tuo  primo 
Incontro  desiato 
Sul  volto  innamorato 
L'alma  gli  corfe,  e  afforta  in  te  redo 
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Non  ti  doler  fé  troppo 

Di  buon  mattin  mi  molli, 
E  dal  Tonno  ti  fcoflì  , 
Che  al  mio  cantar  dai  lumi  tuoi  fparì. 
Doman  a  tuo  talento 

Oltre  Falba  ,  oltre  il  sole 

Ore  placide  e  fole 

Trar  col  Garzon  potrai ,  che  a  te  s'unì . 

Se  non  che  forfè  brevi 
Saranno  i  fonni  tuoi , 
E  fagace  ne  puoi 

La  cagion  lieta  immaginar  ben  tu . 
Poco  ai  primi  ripofi 
Concerie  le  pupille 
Teti,  del  forte  Achille 
Madre,  il  dì  che  a  Pek'o  fpofata  fu. 

Io  fu  la  nova  aurora 

Sopra  le  chiufe  foglie 
Spargerò  verdi  foglie 
D'un  bel  mirto  ,  che  in  guardia  Amor  mi  die  ; 
E  al  fido  ufcio  felice 
Appenderò  odorofe 
Trecce  d'intatte  rofeT 
Ch  Erato  in  Pindo  germogliar  mi  fé' . 
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E  quando  forgerai 

Scomporla  i  bei  capelli, 
E  gli  occhi  ardenti  e  belli 
Ancor  piena  d'ardire  e  di  beltà, 
Ti  canterò  fui  plettro 
I  venturi  Nepoti  , 
Che  vinceranno  i  voti 
Della  tua  Patria,  e  della  noftra  età 
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PER       LE 

FELICISSIME      NOZZE 

DELLA     SIGNORA     CONTESSA 

ISABELLA    R  A  P  E  T  A 

DI        VICENZA 
COL      SIGNOR      CONTE 

ROBERTO    SASSATELLI 

D'  I  M  O  L  A  . 

Gli  Sposi  fono  adombrati  fotto  i  nomi  di   Fille  e  di  Liyco  . 

idrato,  a  fdegno  avrai 

Se  a  ragionar  d'Amore 
Un  Arcade  Paftore 
Tra  i  bofehi  prenderà?» 
Ma  Te  tu  in  Pindo  ftai, 
Tra  Fumili  capanne 
Le  difuguali  canne 
Toccar  non  oferà . 

Diva,  cui  fan  corona 

Molli  purpurei  fiori, 
Diva,  che  i  cafti  Amori 
Seguono  e  l'alma  Fé, 
Deh!  lafcia  d'Elicona 
I  verdi  mirti  e  Tonde, 
E  a  me  fu  quefte  fponde 
Volgi  l'eburneo  pie  . 
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Vieni  in  quell'antro   antico, 
Cara  alle  Ninfe  fede , 
Dove  profano  piede 
Orma  mai  non  fegnò; 
Dove  Pan  ,  Nume  amico 
D'Arcadia,  talor  baffo 
Posò  fui  vivo  faffb  , 
E  Verfi  meditò. 

Anche  gli  Dei  celefti 
Da'  lor  beati  seggi 
In  felva  a  condur  greggi 
Talor  difcefer  giù. 
Sento  ,  che  tu  giungerti  : 
L'aura,  che  qui  s'aggira, 
Odor  nettareo  (pira, 
Spira  nel  cor  virtù. 

Da  se  non  ricercate 

Vengonmi  in  man  le  avene, 
Che  del  tuo  Nume  piene 
Fan  plaufo  a  queflo  dì; 
A  queflo  dì,  ch'io  Vate 
Cantar  deggio  di  bella 
Nobile  Paftorella, 
Che  eletto  itral  ferì . 
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Se  lei  da  me  diparte 

Tant'aria  e  tanto  fuolo , 
So  con  l'ingegno  a  volo 
Ratto  anch'io  gir  dov'è  ; 
E  tutto  a  parte  a  parte 
Ritrar  quanta  beltade 
Su  la  più  frefea  etade 
Moflra  e  rinferra  in  se. 

Sì,  fo,  leggiadra  Fille, 
Che  sì  Vicenza  adorni, 
Quanta  i  miglior  tuoi  giorni 
Fregi  gentil  beltà  : 
Le  ardenti  tue  pupille 
Sono  d'Amor  fucine; 
Rete  è  il  dorato  crine, 
Che  dolce  legar  sa; 

So,  che  il  bel  collo  è  neve, 
Neve  è  la  guancia  terfa, 
Di  roflbr  vivo  afperfa 
Quanto  convienu"  più  : 
So ,  che  fu  l'agii  breve 
Pie  forgi  maeflofa  : 
Ma  beltà  è  fragil  cofa; 
Fillide,  il  fai  pur  tu. 
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Beltà  fé  non  è  raggio 

D'altra  bellezza  interna , 
Vera  ,  perfetta  ,  eterna  , 
Come  pregiar  fi  può? 
Vana  è  qual  rofa  in  Maggio , 
Che  prefto  a  languir  viene  ; 
L'altra  immortai  fi  tiene 
Là  donde  derivò. 

Ma  fé  bello  è  quel  velo  , 

Fille,  in  che  avvolta  vai, 
Quanto  più  è  bella  mai 
L'alma ,  che  lo  vefU  ? 
Le  idee ,  che  imbevve  il  Cielo  , 
Tutte  in  sé  volge  ancora, 
E  il  gran  principio  onora 
Donde  sì  altera  ufcì . 

Per  quefla  io  te  più  pregio 

Che  per  ricchezza  ed  Avi, 
Che  di  lorica  gravi 
Gloria  a  pugnar  guidò  ; 
O  per  color,  ch'egregio 
Confìglio  ebbero  in  dono  : 
Quefti  onor  tuoi  non  fono  ; 
Per  effi  altri  fudò . 
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Nobiltà  è  raro  lume  , 

Se  chi  fé  l'ebbe  in  forte 
Saggio,  onorato  e  torte 
Degno  di  lei  fi  fa. 
Te  l'indole  e'1  coftumc 
Solo  è  a  illuflrar  poiTente 
Senza  favor  di  Gente 
Chiara  per  lunga  età. 

Di'  fé  il  ver  narro ,  o  Dea , 
Per  cui  così  favello, 
E  il  rozzo  Paftorello 
Più  non  rinvengo  in  me  ? 
Tu  il  fuo  bel  Nodo  bea: 
Fa  che  Concordia  il  Aringa; 
E  i  fuoi  fofpir  Infinga 
D'onefla  alta  mercè. 

Tu  dal  Santerno  affretta 
Linco  ,  Teccelfo  Spofo  , 
Paftor ,  che  il  Ciel  pietofo 
A  tanto  ben  forti. 
Forfè  Imeneo  s'afpetta? 
Vedilo  inghirlandato 
D'amaraco  odorato , 
Che  già  dal  ciel  partì. 
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Ecco  l'Augurio  lieto, 

Che  fu  leggieri  penne 
Al  fianco  già  ti  venne , 
Ed  inquieto  fta  : 
Teco  parlò  fecreto 
Di  cofe  avventurofe, 
Che  in  facra  notte  afcofe 
Per  poco  Amor  terrà. 
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PER    LE 

FELICISSIME    NOZZE 

DEL.     SIGNOR 

CAVALIERE    COREICI 

CON    U  N  v     D  A  M  A 

DI   CASA   MARCHESI 

DI      F  O  R  L  l\ 


Chi  nuove  e  tenere 
Grazie  d'Amore 
M'infegna,  o  Vergini 
D' A  fera  canore  ? 

D'Amor  feguace  Erato  bionda  ov'c  ? 
O   cara  al  candido 
Catullo ,  ed  ufa 
A  temprar  facili 
Ver  fi ,  alma  Mufa  , 
Vieni  ricima  d'oro  il  bianco  pie, 
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Mai  me  non  videro 
Citerà  e  Gnido 
Sul  plettro  apprendere 
Dal  buon  Cupido 
Modi  da  lufingar  gentil  beltà. 
Mi  fono  i  taeiti 
Sofpiri  e  voti , 
E  i  vivi  e  tremoli 
Sguardi  anche  ignoti , 
In  cui  dicon ,  che  Amor  veder  fi  fa 


Nozze  oggi  s'ornano 
Là  Ve  famofa 
Di  lunghi  fecoli 
La  fronte  annofa 
Erge  madre  d'Eroi  l'alta  Forlì. 
Odo,  che  il  fervido 
Cor  giovanile 
Al  prode  Coreici 
Ninfa  gentile 
Di  faetta  dolciffima  ferì. 


269 


Dicon ,  che  ,  o  s' Efpero 
Fa  notte  intorno , 
O  il  rofeo  Fosforo 
Riapre  il  giorno , 
Penfar  cofa  più  cara  altro  non  p 
Accefo  feguela 
Dovunque  move, 
E  non  invidia 
Europa  a  Giove , 
Che  col  bel  furto  tanto  mar  folco  . 


Ma  tu  ,  d'Urania 
Figlio  celefte , 
Odo  che  l'auree 
Tede  hai  già  prefte, 
E  il  Talamo  ,  che  alfin  bear  lo  de' . 
Chiama  il  Silenzio  , 
Che  Tufcio  aurato 
Serbi  del  morbido 
Letto  beato , 
Cui  dentro  guarda  l'incorrotta  Fé- 
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Se  il  ver  mi  narrano 
Efperti  Amanti , 
Anni  fin  pajono 
,     Ben  pochi  iflanti 

A  chi  in  sé  fteiTo  ornai  non  vive  più  ; 
Ma  vita  ed  anima 
Sol  crede ,  e  chiama 
Leggiadra  Vergine , 
Che  amata  l'ama, 
Né  mentir  può  dAmor  1  alta  virtù  . 


Io  benché  incognite 
Varchi  altre  cofe  , 
Che  Giuno  pronuba 
In  tua  man  pofe  , 

Pur  fra  gli  Dei  candido  Cigno  andrò  ; 
E  un  faufto  augurio 
Di  bella  Prole 
Giù  per  le  lucide 
Tracce  del  Sole 
Su  la  Coppia  immortai  fcender  farò. 
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NELLE    FELICISSIME    NOZZE 

IN       LUCCA 

DELLA    N.   D.    LA    SIGNORA 

BENEDETTA      CITTADELLA 

E  DEL  N.  U.    IL  SIGNOR 

BARTOLOMMEO   SARDI. 

Cerchio,  ti  vo1  gli  arcani 
Rivelar  degli  Dei. 
Tacito  i  verfi  miei 
Siedi  fu  ruma  intento  ad  afcoltar  : 
Ma  fa ,  che  men  veloci 
Fuggan  Tonde  (onore  : 
Di  tue  belle  dimore 
Non  fi  dorran  le  glauche  Dee  del  mar . 

Vidi  non  molto  lunge 

Dal  tuo  margo  arenofo 
D'Idalj  mirti  ombrofo 
Verde  piano,  negato  a  mortai  pie, 
Dove  d'eletto  (affo, 

Qua  e  là  cofperfo  d'oro, 

Per  egregio  lavoro 

Nuova  fucina  Amore  erger  godè . 
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Ne  mal  Teppe  locarla 

Figlio  di  quella  Diva, 
Che  la  Sicana  riva 

Spello,  e  il  buon  Fabbro  Etneo  gli  fé1  veder , 
O  fé  il  bel  cocchio  chiefe 
Tratto  da  candidali , 
O  fé  Tarmi  fatali 
Contro  il  Rutulo  audace  al  pio  Guerrier. 

Tetto  angulto  conveffo 

Scoppiami  a  mille  a  mille 
Ricevea  le  faville  , 
E  l'azzurro  volante  in  su  vapor, 
Mentre  un  Amorin  deliro 
Col  mantice  traea 
L'aure,  e  fuor  le  fpingea 
Eccitatrici  d'inquieto  ardor. 

Amore  una  Catena 

Era  a  formare  intento  . 
Cento  Amoretti  e  cento 
All'artefice  Dio  godean  fervir. 
Chi  gli  recava  intatto 
Oro  d'eterna  fede  : 
Chi  tra  fole  uni  tede 
Eletti  voti ,  e  teneri  fofpir . 


273 


Chi  di  prudenza  e  d'almo 
Confìglio  utili  lumi  : 
Chi  fior  di  bei   coftumi  : 
Chi  gemme  di  candore  e  d'onefta: 
Chi  prifeo  fplendor  d'avi  : 
Chi  rugiade  feconde  : 
Chi  grazie  vereconde  : 
Chi  lufinghieri  raggi  di  beltà . 

Tra  la  ricca  materia 
Amor  fagace  elefTe 
Ciò ,  ch'eterna  potefTe 
Dolce  a  due  fidi  cor  Catena  ordir. 
Fabbricator  celefte , 
All'ardente  cammino 
Fufe  un  Mirto  divino, 
Che  all'opra  dovea  docile  ubbidir . 

Sotto  indurre  martello 
Ad  arte  giù  cadente 
Su  Tincude  lucente 
In  fuccedenti  nodi  1  intrecciò  ; 
E  in  ogni  nodo  fculfe 

Di  Sardi  ,  e  Cittadella 

L'eccelfa  Coppia  bella, 

E  del  nettare  fuo  poi  lo  fpruzzò. 

Tom.  V.  s 
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Prefe,  ed  a  parte  a  parte 
La  compita  Catena , 
Del  fuo  maeflro  piena, 
Fifo  mirando  alquanto  Amor  fi  ftè  ; 
E  dei  minor  miniftri 
Intorno  a  lui  raccolti , 
E  a  mirarla  rivolti 
Udiva  i  plaufi,  e  ne  godea  tra  se; 

Quando  Imeneo  là  fcefe 
Dalla  fede  de'  Fati, 
Che  fu  i  vanni  agitati 
Il  favor  degli  Dei  parea  portar. 
Quefta  Catena  ,  dilTe , 

Tu,  Amor,  per  me  teffefti: 

So  quali  arder  tu  fefti 

Alme,  ch'or  io  dal  Ciel  vengo  a  bear. 

Lucca ,  immortale  Tempio 
Di  Libertà  ficura , 
Bella  per  belle  mura, 
Per  fuperbo  di  Ville  antico  onor; 
Bella  per  menti  fagge, 
Per  anime  gentili, 
Di  duo  tra  lor  fìmili 
Già  so ,  che  applaude  ai  ben  accefi  cuor 
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Nel  dncender  pattai 

Per  la  ridente  spera  , 
Per  cui  Pafo  e  Citerà 
Spedo  la  Madre  tua  fcordando  va; 
E  nel  pattar  narrommi 
Quanto  la  nuova  Spofa , 
Frefca  danni  e  vezzofa  , 
Somiglia  lei,  che  con  le  Grazie  ftn. 

E  pattando  pel  cerchio  , 
Donde  benigno  Giove 
Luce  fui  Mondo  piove 
Lieta  di  mille  beni  ,  ufa  a  giovar , 
Dittemi  quanta  dee 

Dal  nobil  Spofo  e  prode 

Utilitate  e  lode 

La  Stirpe  fua  ,  la  Patria  fua  fperar . 

Più  dicea  ;  ma  gl'indugi 
Amore  non  fofferfe. 
Al  Dio  pronubo  otterfe 
La  maritai  Catena,  e  poi  parlò: 
Per  sì  lodata  Coppia , 
Mira,  io  quefta  formai; 
Mirala  ,  e  di'  fé  mai 
La  mia  fucina  ancor  l'ugual  temprò . 
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Ardon  quell'Alme  illuftri  : 
Accufano  i  momenti, 
Che  del  desio  più  lenti 
Non  fembran  ali  a  fuggir  prefte  aver. 
Andiam.  Ecco  da  manca 
Lieto  tuono  il  ciel  fende . 
Il  faufto  Augurio  fcende  : 
Cinto  di  rofe  vien  l'almo  Piacer . 


s 


PER      LE 

FELICISSIME    NOZZE 

IN     BOLOGNA 

DELLA    N.   D.    LA    SIGNORA    CONTESSA 

LEON  ARDA     C  O  S  P  I 

E      DEL 
N.  U.  IL  SIGNOR   MARCHESE 

FRANCESCO    GHISLJERL 

Io  rallegrar  vorrei 

Le  tue  dolenti  arene  , 
Felfineo  Ren,  che  fei 
Sì  chiaro  in  Ippocrene 
Per  Cigni ,  che  immortali 
Dal  vulgo  ignobil  lunge 
Si  levaro  fu  Tali 
Dove   rado  fi  giunge. 

Tu  fu  l'urna  ti  lagni , 
E  ti  adiri  con  l'onde 
Converfe  in  pigri  stagni, 
Veggendo  ad  altre  fponde 
Di   fpiche  inghirlandata 
Co'  pallidi   Bifolchi 
Fuggir  Cerere  irata 
Dagli  ufurpati  folchi. 
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O  belle  Dee  del  canto  , 
Dalla  pittrice  mia 
A  voi  diletta  tanto 
Fervida  fantasia 
Unlmmago  (chiudete 
Del  Tuo  duol  fugatrice  , 
Voi,  che  in  governo  avete 
L'immaginar  felice . 

Penetrar  col  penfiero 

Uopo  è  ne'  dì  venturi-, 
Dì ,  che  afcondono  il  vero 
In  alta  notte  ofcuri  . 

0  Fiume  ,  o  mal  mutato 
In  livida  palude , 
Odami  chi  oftinato 

Al  mar  la  via  ti  chiude. 

Verrà  chi  alfìn  ti  guidi 

Là  've  d'acque  il  dovuto 
Al  Re  dei  falfi  lidi 
Tu  pur  farai  tributo. 
Quaggiù  eterni  non  fono 

1  maii,  in  cui  fi  geme. 
Non  indarno  ragiono  ; 
Né  vana  è  quefla  fpeme. 
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Per  supremo  configlio 

Mira ,  o  Fiume ,  che  feende 
L'almo  d'Urania  Figlio. 
Ve1  qual  teda,  che  fplende 
Oltre  l'ufato  viva, 
A  te  invocato  adduce , 
L'ima  e  l'altra  tua  riva 
Rivedendo  di  luce . 

De'  Cospi  ,  e  de'  Ghislteri 

L'eccelfa  Stirpe  annefa 
Ben  fai  quai  Germi  alteri 
Spiegar  può  generofa. 
La  man,  che  tutto  frena, 
I  beni  ai  mali  alterna , 
La  man ,  che  la  catena 
Dei  Succedi  governa. 

Ed  ecco,  mentre  io  fpargo 
Su  te  Delfici  accenti, 
O  Fiume ,  ecco  il  tuo  margo 
Mette  fiori  ridenti  ; 
E  l'aer  fenza  velo 
Di  più  bei  rai  s'imbianca. 
Giove  arride  dal  Cielo . 
Sentii  tonar  da  manca. 
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Santo  Nume ,  che  ferbi 

E  riproduci  il  Mondo  , 

Dei  Talami  fuperbi 

Rinnovator  fecondo  , 

Sì ,  vieni ,  e  deftro  adempì 

I  sacri  ufficj  tuoi , 

Tu  ,  che  conofci  i  tempi 

E  i  deftin  degli  Eroi . 

Della  Ghisleria  Pianta 

Francesco  nuovo  pregio, 

Buon  Dio ,  tu  fai  qual  vanta 

Splendido  Padre  egregio . 

Nel  fuo  tetto  fon  ufe 

Dai  lor  beati  regni 

Difcendere  le  Mufe 

Co1  ben  protetti  Ingegni . 

Ebe  gli  fparfe  in  vifo 

Di  gioventù  i  colori, 
E  le  grazie  del  rifo, 
E  i  perigli  dei  cori . 
Su  l'albeggiar  novello 
Fosforo  ufcendo  fuole 
Precedere  men  bello 
I  ritorni  del  Sole, 
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Mira,  de'  Cospi  onore, 

Vergine  ,  che  il  fomiglia . 
La  fomiglianza  amore , 
Sai ,  che  all'alme  configlia . 
Giglio  è  la  guancia  pura, 
E  il  crine  lucicToro  : 
Si  compiacque  Natura 
Nel  fuo  gentil  lavoro . 

Di  ,  che  feco  a  paraggio 

Venga  un'aura  leggiera, 
Quando  nel  verde  Maggio 
Va  fu  i  fior  pafTeggiera. 
Fia  vinta ,  ov'ella  il  piede 
Agile  in  danze  aggira . 
Su  i  Tuoi  paiìì  ella  vede 
11  Piacer,  che  Colpirà. 


Rofignoletto  ,  amante 

Delle  fiepi  irondofe , 

Cantando  intrecci  quante 

Sa  note  armcniofe  ; 

Ma  ,  ov'ella  il  canto  fnodi , 

I  bei  fiati  fofpenda  ; 

Né  a  lei  le  prime  lodi , 

Vinto  cantor  ,  contenda . 
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D'alto  Padre  ,  per  cento 

Virtudi  inclito  e  grave, 
Ella  è  dolce  ornamento , 
Ella  è  cura  foave  . 
Sì  nobil  Coppia  è  degna 
Di  te ,  o  pronubo  Dio  • 
Le  dimore  ornai  fdegna 
Il  fauito  Augurio  mio . 

Son  io  più  fu  le  piagge 
Baffe  dell'ampia  terra, 

0  feco  alto  mi  tragge 
Un  Dio ,  che  mi  dhTerra 
Del  velato   avvenire 

1  venerandi  arcani, 
Né  fuggetti  a  mentire , 
Ne  a  giungere  lontani  ? 

Veggo  Giuno ,  che  affretta 
Auree  cune  ,  auree  fafce  • 
Da  quella  Coppia  eletta, 
Fiume ,  il  tuo  fcampo  nafce  . 
Onde  ornai  troppo  inerti , 
Vedrete  mal  negati 
Sentieri  al  mare  aperti . 
Così  ferino  è  nei  Fati. 
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NELLE    FELICISSIME    NOZZE 

DELLE     ECCELLENZE 

LA     SIGNORA     CONTESSA 

D.NA  CORONA  TERZI  DI  SISSA 

ED 
IL    SIGNOR    MARCHESE 

BONIFAZIO   RANGONE. 


AD    ANFRISO    ANDROSIACO 

PASTOR     ARCADE 

RISPOSTA. 

JVle  dunque  chiami  a  teffere 
Lavor  di  dolci  rime  , 
Tu  (*)  primo  onor  fublime 
Del  facro  favellar  ? 
Tu ,  che  dai  roftri  celebri , 
Caldo  di  Dio  la  fronte , 
Puoi  d'eloquenza  fonte 
Dolciflìmo  verfar  ? 

(*)  //  Suggctto  ,  cui  fi  rifponde,  è  fummo   Orator  Sacro,  ed 
ìnfieme  leggiadro  Poeta,  Genove/e  di  patria  . 
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Ben  diemmi  tcco  nafcere 
Amica  (iella ,  dove 
Cara  al  fu  premo  Giove 
Siede  gentil  Città , 
Che  ne1  lontani  fecoli 
Detta  dal  prifco  Giano 
Ancor  11  tien  per  mano 
L'antica  Libertà. 

Ma  non  già  teco  attingere 

Diemmi  alle  ricche  vene , 
Che  di  facondia  piene 
ConcefTe  a  pochi  fon  : 
A  quelle,  che  t'infegnano 
Formar  voglie  e  coftumi, 
E  veflir  d'aurei  lumi 
Il  Vero  e  la  Ragion. 

Non  dir,  che  a  te  fur  povere 
Però  dì  buon  favore 
QuelPaltre,  che  fonore 
Pindo  irrigando  van: 
Se  fu  la  cetra  facile 
Tentar  fai  belle  lodi , 
Sei  fanno  i  Tofchi  modi , 
Le  Tofche  Grazie  il  fan  . 
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No  ,  quefta  ,  che  dall'inclito 
Terzi   al  Panar  fi   dona, 
Vergine  in  Elicona 
Chiara  non  fìa  per  me  ; 
Tu  ben  puoi  farla  forgere 
Famofa  al  par  di  Lei, 
Che  in  Sorga  agli  alti  Dei 
Petrarca  eguale  ir  fe\ 

Dimmi ,  Orator  cultifììmo , 

Ch'or  hai  ben  d'altro  cura 
Che  armonica  mifura 
Di  parolette  ordir , 
E  nuovo  illuftre  Talamo, 
Benché  fra  mille  degno , 
Far  de'  tuoi  verfi  fegno  , 
E  i  fuoi  deftini  aprir  . 

Te  fente  ebbro  di  fpirito 
Divin  ,  che  t'avvalora  , 
La  bellicofa  Dora, 
Che  accrefce  l'umil  Po  ; 
Sede  del  Re  magnanimo 
Vivo  di  Marte  lampo, 
Che  il  Guaftallefe  campo 
Di  lauri  coronò. 
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Colà  tinti  di  nettare 

Sciogli  dal  labbro  accenti , 
Quali  già  udir  le  genti , 
Da  Chi  rapito  fu, 
E  Vafo  eletto  ed  ottimo , 
E  dei  gran  doni  adorno 
Potéo  poi  far  ritorno 
Dal  terzo  Ciel  quaggiù . 

A  quefta  Coppia  nobile 

Di  Spofi  ,  onde  fi  fpera 
D'Eroi  progenie  vera , 
Non  altro  io  potrò  dar 
Che  pochi ,  e  predi  a  perdere 
Vaghezza  ,  inculti  fiori  , 
Che  i  disdegno/i  Amori 
Son  ufi  a  difpr ezzar . 
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PER    LE   MEDESIME    NOZZE 

RISPOSTA 

AL    SIGNOR     DOTTORE 

LUDOVICO     BIANCONI 

BC    LOGNESE. 


yj  bruna,  o  bionda  Vergine, 
Pronta  a  dettare  ,  e  tarda 
L'ire  orgogliofe  a 
Biancon  ,  I    (li    __?.  ed  ar 
Ben  òri  dolente  e  mift 
Far  pianti  e  far  querele, 
Che  in  mar  troppo  alpro  e  te 
Al  vento  dai  le  vele  . 

Son  .  come  Tempre   : 

Le  Belle   ai   Vati   acerbe , 
E  van  delle   lor  lacrime 
Senza  pietà  Qiperbe  , 
I    dendo  Cd  le  cetere 
Per  quefta  e  per  le  aicofe 
Lontane  età  difeorrere 
In  crudeltà  fan. 
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Qual  tu  ti  lagni ,  udirono 

I  Colli  di  Quirino 
Pianger  per  l'empia  Lidia 

II  Cigno  Venofino  ; 

E  udir  Tonde  dell'Adige 
Così  per  Lesbia  fianco 
Catullo  trar  lunghiflìmi 
Sofpir  dall'imo  fianco . 

Non ,  come  tu ,  del  Ciprio 
Fanciullo  infidiofo 
Udrai  però ,  che  dolgafì 
Il  celebrato  Spofo . 
Per  lui  tinfe  di  nettare 
Amor  l'aurea  faetta, 
Che  punfe  il  cor  dell'inclita 
Leggiadra  Giovinetta . 

Ella  è  fior  frefco  e  candido 
Di  giovenil  beltade, 
Che  intatto  ancora  velano 
L'aurette  e  le  rugiade . 
Dielle  il  Ciel  bella  nafcere 
Di  bella  Genitrice  : 
Ella  è  d'eccelfo  Stipite 
Gentil  Germe  felice . 


Ivi  è  decoro  e  grazia, 

Ivi  ogni  modo  adorno , 
Ivi  ogni  cofa  amabile 
Dov'ella  fa  foggiorno  . 
Ben  arfe  il  nobil  Giovane 
Anch'ella  co'  bei  lumi  ; 
Ma  di  quel  foco  accefelo , 
Ch'Eroi  rifcalda  e  Numi . 

Deh  !  mai  te  non  aveflero 
Altre  amorofe  reti 
Colto ,  o  Bianconi  ,  o  gloria 
De'  Felfinei  Poeti , 
Ch'oggi  potrefti  libero 
In  grembo  degli  Dei 
Recar  con  Tali  rapide 
Il  Nome  di  Cortei . 


Priega  la  bella  Urania  , 
Che  dagli  eterni  gin 
Più  fortunata  e  placida 
Fiamma  nel  cor  ti  fpiri , 
E  per  te  pretto  fcendere 
Pur  faccia  il  biondo  Figlio  , 
Ch'oggi  dei  Fati  adempie 
Tra  noi  l'alto  configlio. 

Tom.  r. 
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Intanto  a  quefto  Talamo 
Io  d'altri  fior  corona 
Farò  ,  che  pur  or  nacquero 
Su  i  Fonti  d'Elicona , 
E  a  quella  il  darò  in  guardia , 
Che  i  chiari  Ceppi  fuole 
Accrefcer  di  magnanima 
E  generofa  prole . 


& 
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PER   LE    MEDESIME    NOZZE 

RISPOSTA 
AL     SIGNOR 

CAM  MI  LLO      ZAM  P  I  ERI 

I   M    O    L    E    S    E  . 


Imolefe  altero  Ingegno, 
Se  mi  sdegno 

Col  tuo  ftil  ,  tei  foffri  in  pace 
Tu  non  fai  qual  io  nafcofa 
Tormentofa 
Porto  in  fen  cura  mordace  . 

Non  averli  mai  cantata 
L'odorata 

Soavi  Mima  bevanda  ; 
Bella  d'arte  illuftre  prova , 
Per  cui  nova 
Ti  die   Febo  al   crin  ghirlanda  . 
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Per  me  il  pallido  Galeno 
Rio  veleno 

Vuol  che  Ila ,  né  ragion  fente , 
E  di  zolfi  e  di  mortali 
Crudi  Tali 
Mi  con  trilla  ognor  la  mente  . 

Creder  deggio  ai  detti  fui 
I1  che  fui 

Di  tal  manna  gran  maeftro, 
Di  tal  manna ,  che  in  fen  mille 
Già  faville 
Mi  dettò  di  gentil  eftro  . 

Me  già  fano  ,  e  fprezzatore 
Del  rigore  , 

Con  cui  fempre  Coo  configlia , 
Balzar  fuor  col  primo  lume 
Dalle  piume 
Già  vedea  l'alba  vermiglia  ; 

E  fentia  da'  carbon  vivi 
Fuggitivi 

Fuor  de1  vortici  fpumofi 
Per  le  aurette  intorno  erranti 
Ir  vaganti 
Mille  fpiriti  olorofì . 
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Me  vedeva  in  nappo  d'oro 
Trar  rirtoro 
Dagli  aromati  agitati; 
Né  curar  l'eterne  vene 
D'Ippocrene , 
Che  fon  favole  dei  Vati . 

Ora  l'Indico  Comporto 
Sta  riporto 

Sotto  fida  aurtera  chiave; 
Ed  il  medico  divieto 
Chi  ufo  e  cheto 
Per  mia  pena  offerva  e  pavé 

Giace  il  tripode  gelato 
Col  dentato 
Agitabile  rtrumento, 
E  col  picciolo  oziofo, 
Polverofo 
Svegliator  d'amico  vento . 

Tace  il  vaio  un  dì  fumante, 
Gorgogliante 

D'onda  turgida  e  proterva  , 
E  vi  te(ìe  entro  romita 
La  punita 
Sfìdatrice  di  Minerva. 


294 


Di  niun  ufo  fìan  le  rare 
D'oltremare 

Tazze  algenti  in  fui  camino  ; 
Ed  invano  oftcntan  fuori 
I  colori 
Ed  i  volti  di  Peckino  . 

Così  vuol  Peonia  Legge  , 
Che  mi  regge  y 
E  fa  mefti  i  giorni  miei, 
E  il  buon  fucco  mi  rimove , 
Che  con  Giove 
In  Ciel  chieggono  gli  Dei. 

Se  non  foffe  ,  che  in  me  langue 
Domo  il  fangue 
Da  triftezza  taciturna , 
Né  più  penne  pel  ciel  batto  , 
Né  più  tratto 
Plettro  doro  e  cetra  eburna , 

Me  vedea ,  Zampier,  mei  credi, 
Porre  i  piedi 

Sul  fuo  margine  il  Santerno, 
E  te  ftringer  d'un  ampleffo, 
O  conceffo 
Ai  dì  noMri  Cigno  eterno . 
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Villo  avrefti  con  qual  certa 
Mano  efperta 

Il  licor  ,  che  ferve  e  fuma , 
Delle  tazze  oltramarine 
Sul  confine 
Fo  che  s'erga  in  denfa  fpuma. 

Teco  afTìfo  tra  le  belle 
Tre  Sorelle, 

Cui  cantar  tue  rime  infegni, 
Pien  d'ambrofia  il  caldo  petto 
Avrei  detto 
Verfi  anch'io  di  viver  degni . 

Detto  avrei  come  Corona, 
Se  ragiona, 
Se  Torride  ,  fé  fofpira 
Lega  1  alme ,  e  in  ogni  loco 
Dolce  foco , 
Dolce   voglia  d'amor  fpira  . 

Detto  avrei  come  fra  tanti 
Prodi  Amanti, 
Che  il  bel  Nodo  fofpiraro , 
Fida  eleffe  il  Garzon  fido , 
Che  al  fuo  grido 
Arie  prima  in  fui  Panaro  . 
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Detto  avrei  quante  leggiadre 
Dalla  Madre 
TrafTe  amabili  maniere , 
Dalla  Madre,  che  in  crin  bruno 
Sembra  Giuno 
Quaggiù  fcefa  dalle  spere . 

Ne  a'  grand'Avi ,  ond'ella  forfè , 
Poca  forfè 

Dato  avrei  parte  nel  canto, 
Che  fui  calle  degli  Eroi 
Fur  tra  noi 
Quel  crfEttorre  fu  fui  Xanto. 

Cento  Italiche  vezzofe 
Chiare  Spofe 

San  fé  in  altra  età  più  lieta 
Fra  gli  Amori  anch'io  cantai, 
E  fembrai 
Non  ignobile  Poeta; 

E  fan  pur  fé  i  faufti  eventi 
Fur  mai  lenti 

Dietro  il  volo  de'  miei  voti , 
Che  vedean  nei  Fati  ofeuri 
I  venturi 
E  magnanimi  Nepoti; 
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E  fa  d'Imola  il  bel  Colle , 
Che  s'eftolle 

Predo  lei  fui  verde  piano  , 
Caro  un  tempo  al  Vate  noftro  (*) 
Cinto  d'ofiro, 
Delle  Mufe  onor  Covrano  : 

Sa  fé  pien  di  giovanezza , 
Che  vaghezza 
Nei  Poeti  fpirar  fuole  , 
Dolce  anch'io  difciolfi  il  labbro , 
E  buon  fabbro 
Fui  d'armoniche  parole  . 
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(*)  Montericco  ,  amenijjìma  Collina  poco  difcofta  d' Imola  , 
dove  già  l'Autore  ebbe  l'onor  di  /iure  prejfo  l'Emi  ne  ntijJii-:<>  t 
i.tumtjfimo  signor  Cardinale  Corsllio  BENTirOGLio  ,  che 
quivi  foltva  villeggiare    fondo  legalo  di  Romagna» 
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AL     PADRE     MAESTRO 

ANTONMARIA     PERO!  TI 

CARMELITANO 
V  E  R 

NOZZE     IN     LUCCA. 


1  erotti  ,  fé  di  torbide 

Cure  carco  io  non  giffi  , 
E  vivcflì  sì  placido 
CorrTaltra  flagion  vifìì  , 
La  nuzfal  tua  Cetera  , 
Che  lungo  Serchio  or  fona, 
M'invoglierebbe  a  mettere 
Un  volo  in  Elicona; 

Ma  quando  l'alma  ingombrano 
Muta  tridezza  e  fdegno  , 
I  begli  ufficj  languido 
Ricufa  il  nodro  ingegno; 
Né  dei  fottili  fpiriti 
La  vivace  fucina 
In  noi  rinudre  ed  eccita 
La  parte  più  divina. 


299 


Quel  vivo  calor  lirico 

Volgefi  dentro  il  feno 
In  età  balda  e  giovane  : 
Sa  il  tuo  paterno  Reno 
Quando  al  dotto  Tuo  margine 
La  vedovella  àglauro 
Venne  ,  né  fdegnò  affiderà* 
Sotto  il  mio  verde  lauro . 

Allor  fiorian  le  tempie 
Di  folto  capei  nero  , 
Frefco  era  il  fianco  e  valido  , 
Agile  il  pie  leggiero  ; 
E  prorompendo  in  lucide 
Inquiete  faville 
Parte  m'ufci'a  dell'anima 
Dalle  brune  pupille  . 

Or  calva  e   d'onor  povera 
L'inaridita   fronte , 
Degli  anni  ornai  partecipe 
Mi  fa  d  Anacreonte  ; 
Non  delle  note  Grazie  , 
Che  ancor  vecchio  il   feguiro, 
E  volentier  le  tremule 
Sue  note  eirreme  udirò  . 
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Tutto  ,  Perotti  ,  mutano 
Venendo  i  tacit'anni  : 
A  te  le  guance  infiorano; 
Me  fcolorano  gli  anni . 
Deh  !  fin  che  a  ruggir  celere 
Il  miglior  tempo  hai  deliro  , 
Saggio  fiegui  i  Degl'impeti 
Del  sacro  amabil  eiìro. 

A  ragion  Figlie  nobili 

Oggi  a  te  chieggon  canti , 
Ed  a  ragion  t'invitano 
Intatte  Spofe  amanti  : 
Splenderti  in  volto  veggono 
Delle  Mufe  il  talento , 
Ed  il  tuo  pie  precedere 
Il   felice  ardimento . 

Giovin  Poeta  vogliono 

Le  vaghe  Giovanette  , 
Ch'ancor  elio  le  fervide 
Senta  d'Amor  faette  , 
E  che  per  prova  intendali 
Della  lor  dolce  brama  ; 
Perocché  mal  ragionai 
D'amor  da  chi  non  ama. 
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Di  oiovanezza  florido 

o 

Te  accompagnan  gli  Amori , 
E  de  gli  affetti  teneri 
T'infermano  i  colori  : 

o 

E  le  tue  dita  facili 
A  lufìngar  beltate 
Della  lira  ti  guidano 
Su  le  corde  agitate  . 

Certo  al  Lucchefe  Talamo 
Ch'ora  sì  illufori  e  bei , 
Batter  ale  non  ofano 
I  freddi  Verfi  miei  : 
Per  te  in  guardia  fel  prendono 
Tutte  le  Aonie  Dee, 
E  dintorno  vi  dettano 
Vere  di  gloria  idee  . 

Qual  virtù   in  sé  non  chiudono 
Armoniche  parole! 
Rifvegliar  grandi  immagini 
San  negli  animi  fole  j 
Che  fra  gli  ampleflì  cupidi 
Nei  buon  Genitor  dette 
Nella  fedel  Progenie 
A  trapaffar  fon  prette . 
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I  lufìnghier  tuoi  numeri 
Quefta  ftagion  ridente 
Per  vaghezza  fomigliano , 
E  fan  foavemente 
Ne1  cor  gentili  nafeere 
Belle  amorofe  voglie, 
Come  rugiade  e  zefiri 
Fan  nafeer  fiori  e  foglie . 

Ah  !  quefta  tua  rifpettino 
Mente  di  Febo  piena 
Gli  anni  e  i  pender  contrarii 
Alla  vita  ferena: 
Che  in  te  riforto  Felfina 
Superba  veder  fpera , 
E  in  te  coronar  medita 
Il  Tuo  novel  Chiabrera  . 

Oh  qual  fender  mai  fplendido , 
Tenne  il  gran  Savonefe  ! 
Oh  come  per  l'Italiche 
Terre  cantando  afeefe  ! 
Pochi  da  lunae  il  fe<iuono  : 
Egli  alto  nel  perenne 
Nuovo  cammin  poetico 
Va  fu  l'eterne  penne  . 


3C3 
IL    GENIO    DESCULAPIO. 

AL    SIGNOR    CAVALIERE 

DON     GIUSEPPE     CERVI 

PROTOFISICO    E    CONSIGLIERE 
DELLE    MAESTÀ'   CATTOLICHE 

DI        FILIPPO        V. 

E      D  I 

ELISABETTA      FARNESE 

IN   OCCASIONE   DELLE  FELICI   NOZZE 
dell'illustriss.  signora 

ORSOLA      CERVI 

COL    SIGNOR     MARCHESE 

FERDINANDO     SANTI, 


LjERVi,  cui  d'altro  alloro 

Velò  Minerva  le  fudate  chiome , 
Cervi,  celebre  Nome 
Oltre  Pirene ,  oltre  gli  Erculei  segni , 
Per  te  prendo  a  dettar  le  corde  d'oro, 
Non  ultimo  fors'io  fra  i  facri  Ingegni. 
Sul  grande  efempio  del  Cantor  Dirceo 
Tentar  mi  piace  armoniofe  note 
Or  che  annoda  Imeneo 
La  tua  cara  Nepote . 
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Grata  memoria  fiede 

In  me ,  Signor ,  e  i  miei  pender  governa , 
E  vo1  che  varchi  eterna 
Di  gente  in  gente    col  girar  degli  anni  : 
Ne  m'inganna  il  desio  :  Febo  mi  diede 
Oltre  Lete  fpiegar  rapidi  vanni. 
Tal  per  tutte  l'età  potéo  col  canto 
L'invitto  di  Venofa  Augel  divino 
Spander  la  fama  e  il  vanto 
Del  Cavalier  Latino. 


Là  've  Pindo  circonda 

D'infuperabil  fatto  ombrofa  Valle 
Per  incognito  calle 

Mi  fcorfe  Euterpe ,  dove  in  alta  pace 
Nel  tortuofo  grembo  di  profonda 
Pietra  cavato  Antro  immortai  fi  giace. 
Di  Peonia  virtute  ivi  famofo 
E  di  purpurei  fior  ridente  s'apre 
Dittamo  non  afcofo 
Alle  filvefiri  capre . 
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Ivi  gravi  di  fonno 

Dell  Egizio  papavero  fublime 

Metton  le  tronche  cime 

Le  pingui  (lille  dell'umor  natio, 

Che  portar  mal  gufiate  ai  vivi  ponno 

La  ferrea  notte  e  il  fempiterno  obbh'o; 

E  ben  temprate  in  placidi  ripofì 

Puon  ricrear  le  affaticate  menti 

Frenando  i  procellofì 

Spiriti  impazienti. 


Ivi  Mirra  infelice 

Madre  del  bel  Garzon  caro  a  Ciprigna 

Sott'altro  afpetto  alligna 

Flebile  arbuflo  :  ivi  fpiegar  fi  mira 

Elette  foglie  da  gentil  radice 

Aloè,  che  fragranza  araba  fpira: 

Ivi  Tamaro  cortice  ,  improvvifo 

Di  febbri  domator,  crefce  beato: 

Ivi  lagrima  incifo 

Il  balfamo  odorato. 
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Bello  il  veder  là  cento  , 

Stanche  di  ricercar  metalli  e  vene , 
Per  le  libere  arene 
Tiepide  in  fua  forgente  ondofe  fonti 
Verfar  le  medicate  urne  d'argento, 
Salubri  figlie  di  rtranieri  monti. 
L'aer  limpido  e  lieve  al  puro  foco 
Del  sole  ivi  s'accende; 
Quando  il  Genio  del  loco 
M'appare ,  e  a  dir  mi  prende  : 


O  delle  Mufe  amico, 

Per  cui  qua  dentro  penetrar  ti  diedi, 
Non  fu  querto,  che  vedi, 
Bell'antro  ancor  di  mortai  orma  impreflb  ; 
Antro  riporto,  venerando,  antico, 
Solo  allo  fguardo  degli  Dei  concerto . 
Mira  qual  facra  mai  colà  fi  pofa, 
Quafì  guardando  Tinaccerta  porta, 
Serpe  d'oro  fquamofa 
In  bei  giri  ritorta. 
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Stanza  è  quefta  del  Nume , 

Che  delle  cofe  le  cagion  difcerne  , 
E  nell'Arti  paterne 
PofTente  le  languenti  alme  ritoglie 
Al  guado  eftremo  del  fulfureo  Fiume, 
E  lieto  i  voti  in  Epidauro   accoglie  . 
So  qual  nobil  desio  tu  volgi  in  petto  ; 
So  qual  efimio  de'  miei  studi  amante 
Hai  di  cantar  diletto 
Su  l'ebano  fonante . 


Coivi  i  pender  t'ingombra: 

Del  Nome  fuo  tutto  Tei  pieno;  e  vuoi 
Ch  io  fpiri  ai  carmi  tuoi 
Degne ,  ch'egli  le  accolga ,    auree  parole , 
Sedendo  dei   tuo  lauro  alla  bell'ombra, 
Che  rirtoro  a  virtù  negar  non  fole  . 
Me  per  man  trarìc  al  Tuo  natal  Fortuna; 
Ed  oh  qual  aftro  allora  il  Ciel  tqnea , 
Che  ver  la  faufta  cuna 
Folgorando  ridea! 
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Vidi  l'ardente  ingegno 

Per  fibre  ai  moti  del  penfar  vivaci , 
E  a  cuftodir  tenaci 
Le  immaginate  cofe  oltr'ufo  accorto 
Tutti  avanzar,  né  aver  le  cetre  a  sdegno. 
Onde  il  gran  Redi  ancor  traea  conforto. 
Vidilo  poi  con  Eloquenza  al  fianco 
Nova  cingern*  al  crin  civil  Corona, 
Chiaro  nell'arti ,  ond'anco 
Tullio  immenfo  rifona . 


Ma  tu  ,  cui  fola  dèe 

Seguire  il  Saggio  per  remota  via» 
Alma  Filofofia, 

Tu  lo  guidarti  per  lo  tuo  fentiero 
Al  vivo  fonte  delle  chiare  idee , 
Onde  inefaufto  featurifee  il  Vero  : 
Ter  te  ogni  alpeftre  giogo  agile  afeefe  , 
E  le  dottrine  ,  che  mentir  non  fanno  , 
Del  dotto  Gallo  intefe 
E  del  miglior  Britanno . 


Indi  da  quello  fpeco  , 

Che  a  pochi  di  ghirlanda  onor   de  (lina 
La  facultà  divina , 
„  Che  rUom  trae  di  fepolcro,  e  in  vita  il  ferba, 
Tacita  venne,  e  già  prefaga  meco 
Parea  de'  Tuoi  gran  fati    andar  fuperba  . 
Quella  gli  aperfe  quale  al  core  intorno 
Ferve  fiamma  vital,  che  mai  non  langue 
Fin  che  n'efee ,  e  ritorno 
Vi  fa  il  volubil  sangue  • 


Quella  le  tenebrofe 

Cagion  de'  mali-,  per  cui   Morte  al  varco 

Tende  implacabil  arco, 

Veder  gli  die ,  quali  fvelate  e  nude  ; 

E  gli  morirò  delle  create  cofe 

Varie  virtù ,  che  ognuna  in  se  racchiude  : 

Su  la  Parma  per  lui  lunghe  di  vita 

Spirò  bella  Salute  aure  gioconde, 

F.  ai  viventi  gradita 

Regnò  fu  le  fue  fponde  . 
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Ma  sì  fublime  e  raro 

Spirto  ,  che  già  di  sé  per  ogni  lido 
Mettea  mirabil  grido , 
Altre  chiedea  più  larghe  vie  d'onore  , 
E  breve  fpazio  eran  del  patrio  Taro 
Le  fortunate  rive  al  Tuo  valore . 
Io  lo  conduci  dove  mari  e  terre 
Filippo  ,  invitto  Eroe  ,  modera  e  regge, 
E  alle  paci  e   alle  guerre 
A  fuo  piacer  pon  legge . 


Al  fommo  faper  Tuo  colà  fidai 

Di  cento  forti  opre  di  Marte  adorni 

I  glonofi  giorni , 

Che  d'oro  a  tanto  Re  la  Parca  inteffe  ; 

E  l'Affrica  infedel  temer  mirai , 

Che  quaggiù  eterno  il  fuo  terror  viverle  . 

Colà  di  prefervar  degno  ei  mi  parve 

Quella,  che  in  trono  alteramente  affifa 

Vera  Eroina  apparve 

Sempre  ammirata  Elisa  . 
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Di  che  infolito  zelo 

Tutta  non  arfe  allor  la  faggia  mente  ? 
Qual  intatta  repente 
Candida  Fé  fu  Torme  fue  non  venne, 
Che  bella  a  rifguardaril  in  bianco  velo 
I  fuoi  configli   e  i  Tuoi  pender  fofìenne? 
Qual  non  gli  vidi  vegliar  Tempre  a  definì 
Prudenza ,  che  ogni  pregio  in  sé  congiunge  > 
E  dell'oprar  maeftra 
Sa  rimirar  sì  lunge  ? 


Or  che  più  udir  afpetti  ? 

Mira  là  quel  Real  Garzon  del  Tago , 

Che  di  battaglie  vago 

L'amica  Italia  vincitor  difcorre , 

E  generofo  i  Popoli  fuggetti 

Sotto  più  dolce  freno  ama  raccorre: 

A  lui,  che  t'apre  ampio  cammin  di  lode, 

La  fua  tenera  età  diedi  in  governo. 

Come  crebbe  mai  prode , 

E  pien  del  cor  paterno  ! 


Vanne  ;  e  dove  fiammeggia 

Di  nuziali  tede  or  Parma  altera , 

Che  rinnovato  fpera 

L'inclito  Zio  veder  ne'  buon  Nepoti , 

Con  l'animofo  ftil  tenta  e  pareggia 

Il  meditato  Nome  ed  i  miei  voti: 

E  all'alta  Patria  ,  che  a  sì  chiaro  Figlio 

Pubblico  eterno  iMarmo  erge  ed    incide, 

Di' ,  che  ferena  il  ciglio 

Virtù  il  guata ,  e  Torride . 


Canzon  ,  che  dèi  recarti 

Al  celebrato  eccelfo  Ingegno  avanti , 

Solitaria  rimanti 

Appiè  dell'antro,  dove  nata  Tei, 

Se  paventi  fcordarti 

La  lingua   de  gli  Dei. 
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PER       LI 

NOBILISSIMI     SPOSI 

LA        SIGNORA 

ANNA      CAMBIASO 

ED       IL       SIGNOR 

NEGRONINO    RIVAROLA. 

L'Autore  aveva  poco  prima  cantate    le  None  della  signora 
Barbara   Di/razzo    col    signor    Emanuele    Brignoli. 

Altre  al  crin  rofe  mi  lega, 

Altro  plettro  Amor  mi  porge , 
Mente  nova,  e  novo  forge 
In  me  fuoco  agitator . 
Pieni  ancor  d  alti  Imenei , 
Dolci  Verfi,  ritornate, 
Voi,  che  facili  fpuntate, 
Come  in  Maggio  i  frefchi  fior . 

Di  Cambiaso  e  Rivarola 
Generofi  Germi  egregi , 
I  bei  nodi  e  i  chiari  pregi 
Su  la  cetra  eternerò  . 
Col  favor  del  Nume  amico, 
Che  forrife  al  nafcer  mio, 
Tempo  edace  ,  ofcuro  Obblio , 
Non  invan  lo  tenterò . 
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Spofa,  afcolta,  o  tu,  che  fei 

E  mio  fangue  e  mio  fplendore ,  (*) 
A  cantarti  un  doppio  ardore 
Mi  Ci  defla  e  fcorre  in  fen: 
Un  dal  merito,  che  vero 
In  te  fcorgo ,  in  te  rifpetto  ; 
E  dal  forte  e  giufto  affetto , 
Che  ti  deggio,  l'altro  vien . 

Sono  io  forfè  fra  gli  Dei , 
O  il  vivace  immaginare 
Fa  gli  Dei  fcender  fui  mare, 
Che  il  pie  bacia  a  Libertà? 
Ecco  Venere ,  che  accoppia 
Le  Colombe  ai  rofei  freni  : 
Gentil  Dea,  fo  perchè  vieni 
Fra  le  Grazie  e  la  Beltà  : 

Moffer  te  dalla  tua  sfera 
D'Anna  i  Talami  felici". 
Le  bell'armi  feritrici 
Come  tutte  il  Ciel  le  die  ? 
Bruno  crin ,  brune  pupille , 
Graziofe  alte  fembianze, 
Guidator  di  lievi  danze 
Fermo  fianco,  ed  agii  pie. 


(*)  La  Spofa.  è  Pronipote  dclF Autore  , 
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Ecco  Palla  in  terfo  usbergo, 
E  da  lei  Gloria  non  lungi. 
Saggia  Dea ,  fo  perchè  giungi 
Fra  i  bei  Genj  di  Virtù: 
Coiìei,  d'Adige  difcefa  (*) 
Dalleccelfa  Gente  antica, 
Nobil  tua  cura  e  fatica, 
Tua  delizia  ed  amor  fu  : 

Per  te  accorta  ella  ragiona, 
O  fé  d'Arno  i  colti  accenti, 
O  fé  quei  di  Senna  tenti 
Sul  fuo  labbro  più  abbellir  : 
Per  te  fa  l'indole  bella 

Lampeggiar  per  ogni  parte  , 
Come  gemma ,  che  fa  l'arte 
Nel  fuo  lume  tutta  ufeir . 

Ma  perchè  pur  voi  venifle , 
Minor  Dei  d'Amor  feguaci  ? 
Fra  le  fplendide  fue  faci 
Come  mai  vi  ofeurerà! 
Altro  rifo  con  lei  nacque, 
Altro  vezzo  ,  altro  decoro  ; 
Senza  uguale  ognun  di  loro 
Voi  compagni  fdegnerà  . 


ì  i   Cafa   Cambi aso  difecnde  da  quella  eh;.: 
Scaligeri  di   Verona  . 
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Deh!  temete,  deh!  fuggite- 
li difficile  confronto  . 
Ecco  un  Dio ,  che  feende  pronto , 
Almo  Spofo ,  a  farti  onor . 
Guerrier  lauro  e  facro   ulivo 
Fan  corona  alle  fue  chiome  : 
Ben  ne  fai  l'augurio  Nome  : 
Della  Patria  è  il  forte  Amor. 

Su  l'avverfo  Infubre  lido 

Quelli  (*)  teco  invitto  venne  , 
Teco  intrepido  foftenne 
Il  nemico  minacciar: 
Quelli  or  cinge  di  liguftri 
Le  tue  tede  maritali , 
Donde  Figli  al  Padre  uguali 
E  al  fuo  voto  può  fperar. 

Mira  come  venner  feco 

Jl  Valore  ed  il  Configlio, 
Che  d'Urania  col  gran  Figlio 
Ragionando  di  te  van: 
Brune  amabili  fattezze 
In  viril  aria  vezzofe  , 
D'onor  voglie  faticofe 
Rifonar  per  l'aria  fan . 

(*)  II  degno  Spofo  fu  uno  de'  nobili  OJiaggi  mandati  dalla 
Sercnijfima  Repubblica  di  Genova  a  Milano,  quando  l'Armi 
Aufiriackc  forprefero  Gznova  .  \ 


31? 

Ad  accrefcer  la  tua  gioja 
Ecco  i  vanni  apre  fpedito 
Il  felice  Augurio  ,  ufcito 
Dalle  fedi  del  Deftin. 
Tu  prefagio  fei  per  lui 
Del  venturo  bene  afcofo, 
Qual  d'un  giorno  luminofo 
È  prefagio  un  bel  mattin. 

Quanta  fpeme  noi  conforta, 
O  fui  calle  degli  Eroi 
Splender  vegga  gli  Avi  tuoi , 
O  il  tuo  faggio  Genitor  ! 
Qual  da  te ,  qual  dalla  prode 
Tua  Compagna  non   afpetta 
Simil  Prole!  Oh  come  affretta 
Il  succeffo  ignoto  ancor  ! 

Ma  perchè  più  immaginando  , 
Spofi  amanti ,  io  vi  ritardo  ? 
Ecco  Amor ,  che  d'un  fuo  fguardo 
Sdegnofetto  mi  ferì  : 
Che  s'indugia  ?  alto  egli  dice  : 
L'ara  pronuba  già  fplcnde  : 
Ogn'indugio  troppo  offende 
Le  ragion  di  quello  dì. 
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Madre  egregia  (*) ,  inclito  avanzo 
Di  Colui  ,  che  fu  la  Dora 
A  noi  tolto  vive  ancora 
Col  Tuo  Nome  ,  e  ognor  vivrà  , 
Con  l'eccelfo  tuo  Conforte,  (**) 
Già  cTaugufte  Infegne  ornato , 
Lieta  vieni ,  e  il  Pegno  amato 
Venir  teco  all'ara  fa . 

Ai  fuoi  fati  ormai  la  dona  : 
Le  fue  lodi  fono  tue, 
Se  da  te  le  virtù  fue 
Tutte  in  lei  difcefe  fon  . 
Da  te  partali ,  e  divifo 

Dal  tuo  fen  sì  caro  Pegno , 
Se  fuo  fotti  efempio  degno , 
Sia  tuo  degno  paragon  . 


#% 

%# 


(*)  Ltt  degna  Madre  della  Spofa  ,  figlia  del  celebre  ,  e  no- 
bile signor  Carlo  T assorello  y  morto  in  Torino  Minijlro  di 
Genova,  a  quella  Beai  Corte  . 

(**)  Il  l}adre  della  Spofa  allora  Senatore. 
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LA     BELLEZZA 

DELLA    NOBILISSIMA 

SPOSA      SPINOLA 

CHE    SI    MARITA 

IN    CASA    BALBI. 


La  perduta  alta  disfida 

Giuno  in  core  ancor  volgea, 
E  del  dì  fatale  in  Ida 
L'ire  ancora  in  petto  avea 
Giuno  acerba  e  difdegnofa , 
Giuno  a  Giove  suora  e  spofa 

Rammentava  il  dì,  che  invano 
Sua  Beltà  fé'  paragone  -, 
E  vedeva  ancor  la  mano 
Dell'avverto  Ideo  Garzone 
L'aureo  Pomo  a  Vener  bella 
Porger  lieto  ,  e  rider  quella  ; 
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E  vedea  l'emula  altera 

De'  rapiti  primi  onori 
Patteggiar  Gnido  e  Citerà 
Fra  le  Grazie  e  fra  gli  Amori , 
Che  lei  feguono  cantando 
Il  fucceffo  memorando  ; 

E  vedea  con  l'infedele 

Lufmghiera  Ofpite  Argiva 

Lieto  Paride  le  vele 

Dar  al  vento  ,  e  prender  riva , 

E  la  bella  fua  rapina 

Seco  trar  dalla  marina  ; 

Né  per  lunga  età  pur  anco 
Troja  fparfa  fu  l'arena, 
Fumo  fatta  e  cener  bianco , 
Quetar  può  l'amara  pena 
Del  Sofferto   oltraggio  indegno  : 
Tanto  in  cor  di  Dea  può  fdegno! 

Giace,  è  ver,  dicea  d'ardente 
Dolor  calda  ,  Ilio  nemico  , 
E  la  Teucra  infida  gente 
Giace  in  un  col  Regno  antico  , 
E  mi  die  le  pene  efìxeme 
Il  Dardanio  infetto  fertie  . 
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Ma  che  prò,  fé  il  primo  grido 
Di  Beltà  Vener  pur  ferba  , 
Se  lei  vede  l'alma  Gnido 
Su  me  ancora  andar  fuperba? 
Poco  increbbe  a  lei  fé  tutta 
Fumò  Troja  arfa  e  diftrutta. 

Purché  compian  fuo  destre  , 
Curan  poco  Alme  celefti , 
Che  Città  nate  a  perire 
Degli  Dei  l'ira  calpefti, 
E  fi  affrettino  ai  mortali 
Le  fupreme  ore  fatali . 

Così  l'ire  ancor  non  dome 

Raccendea  Giuno  nel  feno , 
Quando  volta  ,  non  fo  come , 
Al  bel  Ligure  terreno 
Vide  Fille,  e  Beltà  in  lei 
Di  ftar  degna  fra  gli  Deij 

E  le  parve ,  che  in  paraggio 
Di  quel  volto  perderla 
Vener  ftefTa,  e  che  il  fuo  oltraggio 
Vendicato  appien  faria  ; 
E  parean  dir  gli  occhi  fui  : 
Perchè  in  Ida  io  tal  non  fui? 

Tom.  V*  x 
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OfTervando  inofTervata 

Con  Cillenio ,  e  col  buon  Marte 
La  Dea  flava  dal  mar  nata , 
Con  l'arcier  Figlio  in  difparte; 
Ed  incognita  improvvifì 
Difchiudea  fcaltri  forrifi. 

Giuno  videla ,  e  qual  fuole 

Chi  fier  nudre  duolo  interno 
Studiò  getti  e  in  un  parole, 
Quai  più  amaro  fan  lo  fcherno  ; 
E  l'afcofo  fuo  cordoglio 
Rivedi  tutto  d'orgoglio  . 

Sei  tu  quella  ,  dicea  fparfa 

Di  fierezza  il  volto  e  i  lumi , 
Sei  tu  quella  in  Ida  apparfa  , 
Perchè  n'abbian  onta  i  '  Numi  ? 
Perchè  ai  pregi  tuoi  divini 
Tutto  vinto  alfin  s'inchini? 

Bella  Tei  :  Giuno  fel  veda  ; 

Né  più  teco  ormai  contenda  • 
Ceda  Giuno  ,  e  Palla  ceda, 
E  il  dovuto  onor  ti  renda. 
Giudicò  l'Arbitro  egregio: 
Di  più  Bella  abbi  tu  il  pregio. 
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Ma  non  fo  perchè  il  Ciel  defle 
Donna  al  Mondo  sì  felice  , 
Che  in  beltà  pofcia  vincefle 
Delle  Dee  la  vincitrice . 
Noi  pur  vinca  Citerea; 
Ma  mortai  Donna  una  Dea . 

Scendi,  o  Venere,  laddove 
L'alta  Genova  torreggia  : 
Ve  qual  degna  d'arder  Giove 
Beltà   quivi  fi  vagheggia! 
Vanne  ,  ofTerva  ,  e  ti  confondi , 
E  il  bel  Pomo  ormai  nafcondi. 

Tacque  ;  e  Marte  irato  fcofTe 
Il  cimier  piumato  e  bruno  ; 
Ma  poi  rife  ;  che  qual  forte 
Il   dolor  vedea  di  Giuno . 
Pur  Ciprigna  ,  andiam  ,  veggiamo  , 
Diffe  a  Marte ,  e  al  mar  fcendiamo 

Ecco  pronte  alla  conchiglia 
Le   Colombe  condottiere  ; 
L'alma  Diva  del  mar  figlia 
Già  trafportano  leggiere 
Ver  l'arena  ,  ove  fra  mille 
Patrie  Ninfe  era  ancor  Fille. 
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Vener  vide  il  bianco  vifo, 

Cui  color  di  rofa  innoflra  ; 
Su  i  bei  labbri  vide  il  rifo, 
Che  bei  denti  fchiude  e  morirà , 
E  due  folchi  fegna,  e  puote 
Far  più  belle  le  fue  gote  : 

Bruno  vide  il  crine  e  il  ciglio, 
E  i  begli  occhi  lufinghieri , 
D'ogni  cor  dolce  periglio 
Girar  Cotto  vivi  e  neri. 
Ma  qual  mai  non  vide  cofa 
In  lei  vaga  e  graziofa? 

A  tal  vifta  fi  turbaro 

Della  Dea  gli  occhi  lucenti , 

Ed  un  po'  fi  fcoloraro 

Le  fue  guance  impria  ridenti  : 

Cura  gelida  la  fìede , 

Ed  in  cuor  meda  le  fiede  . 

Ben  vedea,  che  a  quella  innanti 
Incredibil  Beltà  nova 
Tutto  il  bel  de'  fuoi  fembianti 
Mal  potea  metterli  a  prova. 
Ratto  parte ,  ed  a  se  appella 
Torlo  Amore ,  e  sì  favella  : 


Figlio,  a  cui  fi  die  valore 

Di  trar  l'alme  ovunque  vuoi  , 
E  che  imprimere  ogni  core 
Di  contrarie  voglie  puoi, 
Mia  Beltà  d'altra  mortale 
Starli  a  fronte  oggi  non  vale. 

In  Liguria  ,  oimè  !  vid'io 

Sì  vezzofo  volto  adorno  , 
Che  partir  di  là  fé'  il  mio 
D'ira  tinto  e  in   un  di  fcorno . 
Soffrirai  ,  che  di  leggiadre 
Forme  vinca  altri  tua  Madre? 

Deh  !  duo  Arali  ,  un   d'oro  eletto , 
Di  rio  piombo  l'altro  fcegli  : 
Fenda  il  primo  a  Fille   il  petto; 
Odio  l'altro  porti  e  fvegli 
Nel  Garzon,  per  cui  ferita 
Proverà  fiamma  infinita  . 

Dolce  Fille  per  lui  pianga, 

Dolce  il  chiami ,  e  dolce  il  miri  ; 
Sordo  ,  e  freddo  li  rimanga 
L'altro  ai  pianti  ,  ed  ai  fofpiri, 
Come  fcoglio,  che  a  tempefta , 
Che  lo  sferza,  immobil  re  Ma. 
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Quindi  languide  le  vive 

Luci  perdan  lor  bel  fuoco  ; 
E  le  gote  sì  giulive 
Vengan  fmorte  a  poco  a  poco  , 
Quafi  fior ,  che  miete  in  folco 
La  man  dura  del  Bifolco  . 

Così  l'emula  Bellezza 

Pera  e  cada ,  e  Tempie  rifa 
Giuno  freni  a'  fcherni  avvezza  ; 
Ne  fra  i  Numi  più  derifa 
Sia  Ciprigna .  La  Dea  pofe 
Fine  ai  detti.  Amor  rifpofe  : 

E  da  me  che  non  impetra 
Priego  amabile  materno? 
Quefta  mia  fatai  faretra  , 
E  quell'arco  è  in  tuo  governo  . 
Tace  ;  e  a  volo  in  ciel  fi  mette 
Il  Fanciul  dalle  faette  . 

In  Liguria  già  raccoglie 
L'ali  lucide  dorate  ; 
Già  dal  tergo  l'arco  fcioglie  ; 
Ma  di  Fille  la  Beltate 
Non  sì  torlo  a  mirar  venne , 
Che  la  mano  e  il  pie  ritenne . 
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Tal  fi  refta  qual  chi  vede 
Improvvifa  meraviglia , 
E  vedendo,  appena  fede 
Preftar  puote  alle  fue  ciglia . 
Fifo  mira,  e  par  che  il  guardo 
D'Amor  dica:  D'amor  ardo. 

Scodo  appena ,  lieve  lieve 

Per  lo  ciel  ver  lei  fi  fpinge  : 
Poi  la  bianca  man  di  neve 
Dolce  bacia ,  e  dolce  ftringe  : 
Tuoi  fìen ,  dice  ,  e  face  ed  arco 
Già  mio  bello  ufato  incarco  . 

Degli  Amori  tu  reina , 

Tu  de'  cuor  gentil  tiranna , 
A  te  vinto  Amor  s'inchina , 
Per  te  dolce  Amor  s'affanna: 
A  che  più  della  mia  Pfiche 
Rammentar  le  fiamme  antiche  ? 

Se  Amor  perde  fue  ragioni, 

Se  non  tengo  mia  promeffa, 
Citerea  me  lo  perdoni: 
Men  di  Fille  è  bella  anch'effa . 
Sì  diceva  ;  e  in  dolci  guife 
Fille  allor  ver  lui  forrife . 
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E  dal  dì  ,  che  Amor  Tua  preda 

Fé'  con  gli  occhi ,  e  co'  bei  modi , 
Giufto  è  ben,  che  tal  fi  creda 
Qual  lei  fanno  le  mie  lodi. 
Febo  il  vero  ai  Vati  infpira . 
La  pni  bella  il  Sol  non  mira. 
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NELLE 

FELICISSIME     NOZZE 

DI     SUA     ECCELLENZA 

LA       SIGNORA 

BARBARA    DURAZZO 

CON     SUA      ECCELLENZA 
IL       SIGNOR 

GIACOPO     BRIGNOLE. 

Io  fui  nel  nobil  Tempio, 
Che  ad  Imeneo  s'eftolle: 
Vidi  l'eccelfo  colle  , 
Dove  marmoreo  (la: 
Vidi  nell'ara  fculto 
L'alto  Editto  fecondo, 
Che  l'invecchiato  Mondo 
Rinnovellando  va. 

Nel  mezzo  ardea  la  face 
Ineftinguibil ,  pura, 
Che  per  tua  man ,  Natura , 
In  Cielo  accefa  fu: 
Pendean  catene  intorno 
D'eletti  nodi  d'oro; 
Tutte  immortai  lavoro 
D'Amore  e  di  Virtù. 
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Vidi  d'Urania  il  Figlio, 

Che  l'empie  del  Tuo  nume, 
Far  con  l'amiche  piume 
Ombra  all'intatta  Fé  ; 
E  vidi  all'ara  in  giro 
Le  nude  Grazie  erranti 
Fra  nuziali  canti 
Guidare  in  danza  il  pie. 

Più  ch'altre  care  al  Dio 
Memorie  là  raccolte 
Sonar  per  l'auree  volte 
S'udia  novello  onor; 
Onor  d'alteri  Spofì , 

Che  fea  con  novo  afpetto 
Rider  quel  sacro  tetto 
D'infoino  splendor  . 

Brignole  ,  Nome  invitto  , 
Che  da  cent' Avi  feende , 
E  di  valor  contende 
Nei  novi  ai  prifehi  dì  ; 
Donde  ai  Maggiori  uguale  , 
Nato  a  dar  chiari  efempi , 
Luce  de'  noftri  tempi 
L'almo  Francesco  ufeì. 


3)* 


Durazzo,  invitto  Nome, 
Propagator  d'Eroi , 
Che  tutti  i  pregi  Tuoi 
In  Clelia  ilìuftrar  può; 
Donna,  che  tutto  corfe 
Delle  bell'Arti  il  regno, 
E  il  mal  negletto  ingegno 
Del  sedò  vendicò. 

Di  Genitor  sì  prodi 

Duo  Germi  generofi 
In  Nodi  avventurofi 
Stringea  lafsù  il  Deftìn; 
Ed  alla  rinafcente 

Ne'  Figli  gloria  antica 
Apria  Lucina  amica 
Il  lucido  cammin. 


Giacopo  rifonava  , 

Che  di  viril  bellezza 
Sul  fior  di  giovanezza 
Il  volto  colorò-, 
E  fprezzando  la  molle 
Vana  di  piacer  arte , 
La  più  divina  parte, 
Che  mai  non  muore  ,  ornò  . 


Aquila ,  che  le  prime 

Ale  fdegnnnti  il  fuolo 
Sotto  il  paterno  volo 
Acide/tra  all'ampio  ciel , 
E  alle  crefeenti  penne 
Fa  dell'efempio  legge, 
Mentre  lo  fegue  ,  e  regge 
La  Speranza  fedel . 

Barbara  e  qual  non  era 

Di  carmi  alto  argomento  ? 
Beltade ,  accorgimento 
Maturo  in  frefea  età; 
Grazia ,  che  dolcemente 
Ovunque  deità  amore , 
E  fìgnoril  rigore  , 
Che  rifpettar  fi  fa  . 

S'udia  come  le  colte 

Stranie  favelle  apprefe , 
Come  il  coturno  afeefe, 
E  i  cuori  intenerì. 
Quanto  dai  dolci  ftudj 

Colfe  ,  qual  Ape  indurire  ì 
Come  la  Madre  illuftre 
Tutta  emulare  ardì  ! 
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Di  quefte  lodi  al  vero 

Concento  il  Dio  felice 
Sorride;  e  va,  mi  dice, 
Precedi  il  mio  venir: 
Va  dove  in  tetto  immenfo 
Nobil  Genio  raccoglie 
Quanto  in  fuperbe  foglie 
Può  regal  luffo  unir; 

Ed  al  bifronte  Giano 

Di' ,  che  l'annofe  ciglia 
AHimmortal  fua  Figlia 
Volga  oltr'ufo  feren  . 
Ecco  per  me  un  gran  Sangue 
Ravviva  i  Germi  fui  : 
Ecco  la  Patria  in  lui 
A  riprodurci  vien. 
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NELLE 

FELICISSIME    NOZZE 
dell'eccellentissima    signora 

CATERINA    DA     MULA 
coll'eccellentissimo  signore 

MARCO    ANDREA    PISANI. 


Album  mutor  in  alitem  , 
Horat.   Od.  XX.    Lib.  II. 


J  n  bianco  Augel  mi  muto  . 
Il  Genio  meco  viene  . 
O  belle,  io  vi  faluto, 
Invitte  d'Adria  arene , 
Dove  chiaro  vivea 
Il  divin  Bembo  un  dì  : 
L'Ombra  del  canto  amica 
Ancor  fra  voi  s'aggira , 
E  ancor  d'obblio  nemica 
Invifibil  minfpira. 
Sento  l'aura  Febea , 
Che  non  altronde  ufcì . 
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Vi  veggo,  inclite  Dee  , 
Regine  della  Cetra , 
Voi  fu  Tali  Dircee 
Mi  reggete  per  Tetra. 
Dove  da  voi  guidato 
Sublime  non  andrò  ? 
Odo,  che  tutto  Tuona 
De'  Veneti  Imenei 
Il  canoro  Elicona . 
Sorgete,  o  Carmi  miei: 
Di  torti  penne  armato 
Alto  portargli  io  vò  . 


M'udrà  l'ondofo  Taro , 

D  augufti  Eroi  foggiorno, 
D  Eroi  ,  che  richiamaro 
Alle  fue  rive  intorno 
L'onor  non  favolofo 
Della  felice  età  : 
M  udrà  d'armi  e  d'ingegni 
L'alta  Senna  porTente , 
E  di  guerrieri  legni  : 
M'udrà  d'oro  lucente 
Il  Tago  bellicofo, 
Che  leggi  all'Indo  dà. 
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Pisano  Sangue  ,  m'odi  : 

Non  vo'  dalle  freddarne  , 
Che  tanti  Avi  tuoi  prodi 
Rinferran  taciturne , 
Cercar  come  la  Terra 
Empierti  di  fplendor  : 
Il  tuo  Vettore  folo 
Ben  fo ,  che  baila  a  darti 
Di  fama  eterno  volo , 
Duce  infigne  nell'arti 
Della  Nettunia  guerra, 
Or  vinto ,  or  vincitor . 


Da  Mula,  inclito  Nome, 

So  quanto  i  tuoi  maggiori 
Ti  refer  chiaro ,  e  come 
Di  meritati  allori 
La  trionfai  Ior  mano 
Tutto  ti  coronò. 
Vive  d'AMULio  ancora 
La  memoria  guerriera  : 
Veggo  ancor  l'alta  prora 
Dell'altre  condottiera , 
Che  per  l'equoreo  piano 
Con  la  Vittoria  andò. 


337 


Te  vivo  e  noftro  pregio 

Cerca  la   Cetra  induftre , 
Te,  dotto  Marco  egregio, 

Pisano  Germe  iiluftre  : 
In  te  nuova  rinafce 
Luce  all'antica  ugual. 
A  te  Natura  fcopre 

L'ampio  Tuo  nobil  regno; 
A  te  di  fue  bell'opre 
Indagatore  Ingegno, 
Che  Tempre  ricca  pafce 
La  maeftra  immortai . 


Te  delle  Afcree  parole 
Dolce  viiìbil  vanto , 
Te  ,  Caterina  ,  vuole 
L'armoniofo  canto  . 
In  te  badante  ai  carmi 
Qual  materia  non  è  ? 

De'  tuoi  dì  fu  l'aprile 

Che  modi  in  te  foavi  ! 
Che  fpirito  gentile  ! 
A  che  rammentar  gli  Avi  ? 
L'inclite  toghe  e  Tarmi 
Io  fcorderò  per  te  . 

Tom.  V. 
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Che  bel  volto,  ove  Tono 

I  bei   deftin  de'  cori  ! 
Che  piena  d'ogni  dono 
Alma  ,  che  talor  fuori 
Bella  fi  morirà  a  noi , 
Ed  adorar  fi  fa  ! 

Pende  ancora  indecifo 
Se  più  lega  ed  accende 

II  tuo  leggiadro  vifo, 

O  l'alma ,  che  contende  , 
Schiudendo  i  raggi  fuoi , 
Col  vifo  di  beltà. 


Dal  più  bell'auro  amico , 
Che  colafsù  fi  roti  , 
Speme  d'un  Ceppo  antico , 
Qual  mai  venne  i  tuoi  voti 
A  meritar  languendo 
Saggio  Garzon  quaggiù  ? 
Dolce  è  fcambievol  fede 
Giurarfi  avanti  l'ara , 
Quando  guida  e  precede 
La  fomiglianza  cara , 
Che  infuperbifee  unendo 
Ugual  sangue  e  virtù. 
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O  Coppia,  o  di  fublime 

Stirpe  doppio  rampollo  , 
Le  impazienti  rime  , 
Che  il  fatidico  Apollo 
Sul  tuo  Nodo  mi  detta , 
Chi  ritardar  più  può  ? 
Parlano  i  facri  Vati 

L'aurea  lingua  del  Vero . 
Opra  e  cura  de'  Fati 
È  queito  Nodo  altero . 
Quanta  mai  Prole  eletta 
Quinci  forger  vedrò  ! 


Delle  Nereidi  il  Coro 
Tetta  feftofi  balli 
Su  le  arene ,  che  d'oro 
Splendano   e  di  coralli: 
S'erga  d'Adria  il  Leone 
Sul  dominato  mar; 
E  i  vicin  fentir  moftri 
Ben  augurati  Figli , 
Che  il  mar  co'  curvi  roftri 
Solcando,  fra  i  perigli 
Nuova  in  naval  tenzone 
Sapran  Gloria  trovar . 
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Della  celcfle  Mufa, 

Che  afpetti ,  o  lieto  Figlio  ? 
Le  tue  dimore  accufa 
Quell'eterno  Configlio 
Arbitro  delle  cofe , 
Che  il  bel  Legame  ordì . 
Stringi  la  Coppia  bella. 
Su  lei  s'allegra  il  Cielo, 
Su  lei  ride  ogni  ftelia  . 
Ecco  in  azzurro  velo 
Su  lei  l'ali  amorofe 
Già  l'alma  Notte  aprì. 
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PER      LE 

FELICISSIME     NOZZE 

DELLA    SIGNORA    MARCHESA 

MARGHERITA     MER LI NI 

PATRIZIA     FORLIVESE 
COL     SIGNOR 

MARCHESE     GHINI 

PATRIZIO     CESEN'ATE  . 


JVlentre  faetta  il  Sole 
Ertivi  ardenti  raggi, 
E  al  gregge,  che  fi  duole, 
Più  breve  fa  de'  faggi 
L'ombra  il  focofo  dì, 
Me  tratte  il  Genio  feco  , 
Dove  appiè  di  bei  colli 
Frefco  un  rimoto  fpeco 
D'acque  e  d'edere  molli 
Solo  ai  Cantor  s'aprì . 
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Là  dentro  un  curvo  legno 

Sonante  in  man  mi  pofe  : 
Spirò  luce  all'ingegno, 
E  di  purpuree  rofe 
Il  crin  mi  coronò  ; 
E  fedendomi  accanto , 
Di  due  sublimi  Spofì, 
Per  addentrarmi  al  canto  , 
Così  i  defUni  afcofi 
E  i  pregi  m'infegnò  . 


Dicea  :  L'alta  Cefena, 

Scefo  dagli  aurei  giri, 
A  far  di  splendor  piena 
Un  almo  Dio  non  miri 
Con  nuova  face  in  man  ? 
Vedi  fra  fue  ritorte 

Ninfa  di  Sangue  egregio. 
Forlì ,  ch'ebbela  in  forte  , 
Serbarla  per  fuo  pregio 
Sperò  fuperba  invan  . 
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Ghini  ,  vetufto  Nome, 

Contro  gli  anni  sì  chiaro , 
Co1  mirti  fu  le  chiome  , 
Col  dono  illuftre  e  caro 
Pari  agli  Dei  fi  fa  ; 
E   de1  Merlisi  Eroi 
I  gloriofi  fati 
Congiungendo  co'  fuoi , 
Dèe  col  favor  de'  Vati 
Ir  conto  in  ogni  età. 


Ti   vo'  de'  duo  buon  Germi 
La  prifca  gloria  aprire , 
E  i  fucceilì ,  che  fermi 
Dell'occulto  avvenire 
Si  ftan  nel  sacro  orror . 
Tacque .  Un  immenfo  giorno 
L'antro  repente  involfe  , 
E  mille  e  mille  intorno 
Folgoranti  difciolfe 
Immagini  d'onor  . 
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Vidi  l'opre  de'  Forti; 

Vidi  gl'invitti  acciari , 
Che  di  nemiche  morti 
Le  terre  empiendo  e  i  mari 
Sacri  a  Marte   ancor  fon  : 
Elmi  vidi  e  loriche , 
Vidi  vetufti  allori , 
Illufori  palme  antiche  , 
De'  marzial  fudori 
Immortai  guiderdon  : 


Vidi  di  mitre  e  d'oftri 

Romano  augufto  lume  , 
Che  i  vecchi  tempi  e  i  noflri 
Oltre  il  mortai  coftume 
Di  maraviglia  empiè  : 
Vidi  appiè  del  famofo 
Doppio  Tronco  fecura  , 
Nemica  di  ripofo, 
Starli  ogni  faggia  cura, 
Starli  configlio  e  fé . 
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Sorger  tra  faufti  voti 

In  salme   ben  ordite 
Vidi  Figli  e  Nepoti, 
E  le  novelle  vite 
Già  vicine  affrettar. 
Abbandona  i  fereni 

Campi  ;  a  che  tardi  ?  e  loro , 
Alma  Lucina  ,  vieni 
E  fafce  e  cune  d'oro 
Ridente  a  preparar . 


Me  difcefo  dal  Cielo 

Il  Silenzio  minaccia, 
Che  fotto  denfo  velo 
Vuol ,  che  ancor  chiufo  giaccia 
Quanto  il  Fato  fegnò. 
Il  Genio  ,  onde  mi  venne 
Il  fatidico  fuono  , 
Fugge  fu  pronte  penne  : 
Più  nell'antro  non  fono , 
Dove  un  Dio  m'infpirò . 
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P  E  R       L  E 

FELICISSIME      NOZZE 

DELLA    N.    D.     LA    SIGNORA 

FA  US  TINA      SAVO  RGNANJ 

COL    N.    U.    IL    SIGNOR 

LUDOVICO    REZZONICO. 

òu  i  Venofini  numeri 

Io  non  tendo  la  Cetra 
Che  a1  Semidei  quaggiù. 
Di  mie  corde  il  difficile 
Nuovo  fuon  non  impetra 
Che  l'immortal  Virtù. 

Una,  che  cara  è  d'Adria 
AlFaugufta  Reina , 
Amor ,  tu  moflri  a  me  . 
La  Savorgnana  egregia 
Celebrata  Marina  ,  (*) 
Dimmi ,  cortei  non  è  ? 

È  deffa:  ah!  ben  ravvifola. 
Quanto  in  Pindo  di  lei 
Non  udii  ragionar  l 
Donna  d'eccelfo  fpirito  , 
Che  può  ne'  verfi  miei 
Luce  eterna  portar  ; 


(*)   La  Nabil  Donna  signora  Marina  Casal  Savorgsahi  , 
Madre    della     Spo/a. 


E  può  men  conte  ,  e  celebri 
Far  le  prifche  Eroine , 
Che  fur  del  Tebbro  onor  ; 
Clelia  ,  che  corfe  intrepida 
Per  Tonde   Tiberine 
Sul  deitrier  notator  •, 

E  la  faggia  Vetturia , 

Che  il  minacciofo  Figlio 
Piangendo  difarmò , 
E  l'affalifà  Patria 
Dall'eflremo  periglio 
Magnanima  Calvo  . 

Ma  fé  d'Adria  mi  deggiono 
Poeta  udir  l'arene  , 
Mio  nume  ,  Amor ,  ti  fa  ; 
E  de'  begli  eftri  accendimi  , 
Che  l'Italo  Ippocrene 
Meglio  infpirar  non  fa  . 

Amor ,  mi  guida  ,  ed  aprimi 
Tutta  di  te  fuperba 
La  sede  dei  piacer  . 
I  più  bei  fior  vo'  cogliere  , 
O  che  Amatunta  ferba  , 
O  che  può  Gnido-  aver. 
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Per  nobil  Figlia  amabile , 
Ver  cui  fcende  Imeneo  , 
Vo'  ghirlande  intrecciar , 
Quali  intrecciare»  a  Tetide  , 
E  al  giovane  Peléo 
I  glauchi  Dei  del  mar . 

In  lei  veggo  rivivere 
L'illuftre   Genitrice, 
Che  non  avea  firmi  ; 
Come  veggo  rinafeere 
Gentil  pianta  felice 
Nel  Tuo  frutto  gentil . 

O  buon  Sangue  Rezzokico, 
Fertil  d'anime  elette, 
Raddoppia  il  tuo   fplendor . 
Cortei,  che  a  te  s'accoppia, 
Quanta  luce  mai  mette  , 
E  quanto  in  te  valor  ! 

Avvolto  in  sacra  Porpora 
Spera  un   altro  Nipote  , 
Imitator  fedel 
Di  Lui  (*),  che  all'Antenorea 
Greggia  difehiuder  puote 
Le  belle  vie  del  Ciel  . 

(*)    I'Eminent'jJìmo  signor  Cardinale    HKZZONICO    Zio   del- 
lo  Spofo  ,  piijjìmo  ,     ed  efemplariffimo   Ve/covo    di   Padova  . 
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Ed  altri  in  breve  afpettane , 
Che  i  Savorcnani  Eroi 
In  te  rinnoveran , 
Per  cui  le  schiere  patrie 
I  faggi  Curj  fuoi 
E  i  fuoi  Marcelli  avran; 

E  l'alte  cofe  pubbliche 

Avran  chi  ben  le  guidi 
Per  diritti  fender . 
O  fortunato  augurio  ! 

Voi ,  d'Adria  invitti  lidi  , 
Fate  ragione  al  ver  : 

Fate  di  rofe  e  d'edere 
La  bruna  gondoletta 
Tutta  adorna  apparir , 
Che  impaziente  al  Talamo 
Da'  fuoi  lari  s'affretta 
La  Spofa  a  trasferir  . 

Ecco  già  per  la  placida 
Navigabil  laguna 
Solca  il  breve  cammin  ; 
E  guidandola  Gloria , 
Seguendola  Fortuna , 
Sente  i  fuoi  bei  deftin. 


3>o 

TER        LE 

FAUSTISSIME      NOZZE 

DEL       SIGNOR      DUCA 

DON  FRANCESCO    GAETANI 

COLLA     SIGNORA     PRINCIPESSA 

DONNA    TERESA    CORSINI 


oc  nulla  a  Dori  (#)  niega 
Febo  ,  di  Pindo  il  Dio , 
Che  mai  negar  pofs'io, 
Io,  che  qual  cofa  onorola 
Venuta  a  noi  dal  Ciel  ? 
Dori  gentil  mi  priega. 
Vincere  i  prieghi  Tuoi 
Un  cuor  pomati  fra  noi 
Cinto  di  dura  felice  , 
O  d'iperboreo  gel . 

(*)  Egregia  Ninfa  di  Parma  ,  la  quale  ad  iflan^a  del  signor 
Filippo  Fabroni  ,  Brigadiere  delle  RR.  Guardie  di  S.  A.  R.  il 
signor  Infante  Duca  D.  Filippo  ,  chiefe  al  Poeta  un  Componi- 
mento maggiore    del  Sonetto  . 
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Tutte,  ah!  Fabron,  ben  fai 
L'arti  vittoriofe  : 
Tu  vuoi,  che  nuove  rofe  , 
Cantor  di  Verfi  teneri, 
Io  mi  rannodi  al  crin. 
Vincerti.  I  Carmi  avrai, 

Che  l'almo  Tebbro  attende. 
Ecco  ver  me  difeende 
Lieta  col  Figlio  Urania 
Per  celeite  cammin. 


Lafcia  l'amiche  sfere 

La  Dea  :  meco  s'affide . 
Fabron  ,  ve  che  Torride 
Sul  Giuramento  inutile , 
E  volta  dice  a  me  : 
Buon  Vate ,  vuoi  tacere  ? 
Taci  quando  Colei 
Prega,  ch'uomini  e  Dei 
Obbedienti  e  fupplici 
Potria  vederfi  al  pie. 
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O  Cetra ,  appefa  invano 
Ad  un  antico  alloro , 
Vieni  ,  e  le  corde  d'oro 
Tendi  alla  Coppia  nobile  , 
Nuovo  de'  Carmi  onor. 
Al  buon  sangue  Romano 
Vedi  il  Tofco  mé'fchiarfi , 
E  del  Nodo  allegrarfi 
I  triregni  degli  Avoli , 
La  fama  ed  il  valor  . 


Di  due  bell'Alme  amanti  , 
D'Eroi  progenie  vera , 
Qual  canterem  primiera? 
O  mia  fatica  amabile , 
Cetra,  elegger  dèi  tu. 
Le  tue  fila  fonanti 

Paffan  fu  gli  anni  domi  , 
E  in  Cielo  i  chiari  Nomi  , 
Che  le  Terre  illi'ftrarono , 
Ilan  di  locar  virtù . 
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Ma  perchè  vuoi   ch'io  taccia  , 
O   magnanimo  Spofo , 
Sul  legno   armonfofo 
Le  lodi ,  che  ti  pofìbno 
Eterno  al  Mondo  far; 
Quafi  folo  a  te  piaccia, 
Che  Colei  fi  rammenti  , 
Di  cui  sì  dolce  fenti 
La  bella  e  viva  immagine 
Nella  tua  mente  ftar? 


Anche  il  guerriero  Enea , 
Vinti  i  Rutoli  audaci  , 
Fra  le  pronube  faci 
Sol  della  fua  Lavinia 
Le  lodi  udire  amò  ; 
E  pur  effer  potea 

Suggetto  alto  di  carmi, 
Vincitor ,  che  con  Tarmi 
Txoja  caduta  in  cenere 
Nel  Lazio  rinnovò . 


Tom.  V. 
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O  Donna  ,  o  de1  Corsini 
Germe  illuftre  ,  m'infpira  : 
Volgiti ,  e  l'aurea  lira  , 
Che  le  Mufe  mi  dierono  , 
Spargi  del  tuo  fplendor. 
I  fauiH  tuoi  deftini 

Più  non  nafconde  il  Cielo 
Sotto  fevero  velo 
Alla  tua  Roma  incogniti 
Affai  gli  tenne  Amor  . 


Il  Gaetan  ,  deh  !  fcorgi 
Ceppo  prode  .vetufto  : 
Ve  che  di  gloria  onufto 
A  te  le  verdi  braccia, 
Donna ,  tendendo  va  . 
Te  desiata  porgi 

Al  Tuo  felice  ampleffo. 
Sempre  uguale  a  sé  fteflb 
Tu  lo  dèi  far  rivivere 
Alle  venture  età  . 


in 


Quante  mai  doti  belle 

Non  ti  rendono  adorna! 
Teco  Palla  foggiorna, 
E  tua  cura  e  delizia 
L'Arti  fue  teco  flan . 
Le  ftraniere  favelle 
Di  te  fuperbe  fono  : 
Non  fanno  il  canto  ,  il  suono 
Labbro  fperar  più  armonico, 
O  più  maeftra  man . 


Vieni  ,  Imeneo  ,  fcotendo 
La  nuzial  tua  teda. 
Spofi  sì  eccelfi  veda 
L'alta  Città  di  Romolo 
I  bei  voti  appagar . 
Io  la  cetra  fofpendo  , 
Negata  ad  alt  i  amori . 
Abbia  la  bella  Doxi, 
Abbia  Coppia  sì  celebre 
L'ultimo  mi©  cantar. 
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PER       LE 

ACCLAMATISSIME    NOZZE 

DEL     N.    V.     IL     SIGNOR 

ALMO  RG     PISANI 

CON    LA    N.    D.    LA    SIGNORA 

ANDRIANA    BARBARO 


Allo  fvcgliarfi  degli  Spofi  , 


vxrazie ,  che  attente  fiate 
All'ufcio  chiufo  ancora , 
Perchè  ad  entrar  tardate  ? 
Il  Sol ,  non  che  l'Aurora , 
A  mezzo  corfo  è  già . 
E  che  ?  fu  le  fecrete 

Piume  ancor  fonnacchiofì 
Forfè  ftarfì  credete 
I  nuovi  incliti  Spofì, 
Ond'Adria  altera  va? 


Ecco  l'ufcio  difchiufo. 

L'auree  cortine  aprite  : 
Ma  dal  balcon  {occhiuto , 
Deh  !  fate  meno  ardite 
L'Ore  del  giorno  entrar . 
Là  dentro  in  dolce  foco 
Vive  due  pupillette 
Vengano  a  poco  a  poco 
Con  minori  faette 
Di  luce  a  provocar . 


Con  pronte  man  vezzofe 
Ricomponete  i  lini , 
Che  forfè  Amor  fcompofe , 
Amor,  de'  gran  deflini 
Felice  efecutor . 
Fervido,  e  d'anni  acerbo 
L'almo  Spofo ,  de'  doni 
Di  Ciprigna  fuperbo, 
Su  fate  ,  che  abbandoni 
il  bel  campo  d'Amor  . 
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Chi  fa?  Forfè  ficura 

Già  de'  Pisani  prodi 
Una  fpeme  immatura 
In  facri  onefli  modi 
Occulta  germogliò . 
Febo  mei  ditte  ;  e  fcefa 

Dal  Ciel  Fede ,  che  avvinfe 
L'una  e  Faltr'alma  accefa, 
Sul  Nodo ,  ch'ella  ftrinfe , 
Fecondità  fpirò. 


Ditegli ,  che  ftan  fuori 
Vaghi  di  celebrarlo 
Cento  ridenti  Amori, 
E  pronti  a  coronarlo 
Di  mirti  al  fuo  venir; 
Che  veggono  a'  dì  noftri 
Per  lui  nuovo  ed  altero 
Onor  di  stole  e  d'oftri , 
E  di  valor  guerriero 
Dal  fuo  gran  Sangue  ufcir . 
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Grazie ,  con  voi  Toletta 
L'alta  Spofa  redolii: 
Vi  dirà  fdegnofetta 
Quanto,  ahi!  quanto  turbolTi 
Quanto  invan  ripugnò: 
Ditele  .  che   un  Achille 
Come  Teti  a  Peléo 
Debbe,  poiché  fra  mille 
Dei  dell'onde  Imeneo 
Spofa  la  coronò  • 


De'  Barbaro  famofi 

Fatele  pur  memoria , 
Che  secol  numerofi 
Di  meritata  gloria 
Vivono ,  e  ognor  vivran  : 
Ditele  ,   che  altro  Sangue  , 
In  cui  fplendore   uguale 
Ugual  virtù  non  langue , 
Ricca  luce  immortale 
Da  lei  non  fpera  invan  . 
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In  fottil  biffo  avvolta 

Ecco  forge,  ecco  fcende 
Col  leggier  pie  rivolta 
Là  dove  alzato  fplende 
Il  vetro  configlier. 
Vede  il  fuo  volto  vago; 
Tace ,  e  sé  fleffa  ammira 
Nella  rifleffa  immago  ; 
Ma  dagli  occhi  trafpira 
Il  tacito  piacer. 


Sdegnando  dell'ingrata 
Rete  l'invide  leggi, 
Su  dunque  fprigionata 
Pel  bianco  collo  ondeggi 
La  chioma  giovami , 
Che  doma  poi  dall'arte , 
Di  Tofco  odor  s'afperga , 
E  parte  in  gemme  ,  e  parte 
In  fiori  adorna  s'erga 
Su  la  fronte  gentil  . 
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Vetti ,  che  il  Lutto  appretta , 
Su  ,  cingano  il  bel  fianco . 
Grazie,  che  più  fi  retta? 
È  d'attenderla  ttan:o 
Il  Pubblico  Favor . 
Efca ,  e  ferena  in  vifo 
Vinca  TAttro  del  giorno; 
E  fé  qualche   Sorrifo 
Scaltro  le  forge  intorno, 
Arda  d'un  bel  roflbr. 


Sempre  ,  o  Grazie  ,  con  voi 
Il  feritor  Cupido 
Venga  fu  i  patti  fuoi, 
E  le  rofe  di  Gnido 
Lieto  le  fparga  al  pie. 
Dall'ombre  ,  ove  foggiorna  , 
Perchè  ufcir    non  impetra 
Fiacco ,  ed  a  noi  non  torna  ? 
Di  tal  Coppia  altra  Cetra, 
Grazie ,  degna  non  è . 
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LA     BELLEZZA. 

PER       LE 

APPLAUDITE     NOZZE 

DEL  N.  U.  IL  SIGNOR 

GIROLAMO     D  I  E  D  O 

E      L  A 
N.    D.    LA     SIGNORA 

ALBA      FRIULI. 


(J  d'Adria  rive  algofe , 
Udite  come  dettano 
Le  conche  tortuofe 
I  Tritoni  ,  che  (corrono 
Le  vie  del  vortro  mar  . 
Di  perle  e  di  coralli 
Adorne  le  Nereidi 
Precedono  i  cavalli 
Del  Dio,  che  i  flutti  modera, 
E  può  i  Venti  frenar . 
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Il  Dio  fui  carro  appare 

Lieto ,  come  già  videfi  , 
Quando  donna  del  mare , 
E  compagna  del  Talamo 
Anfitrite  apparì . 
Zeffiri   lufinghìeri 

Spirando  i  guadi  increfpano; 
I  cerulei  fentieri 
L'equoreo  Nume  fentono . 
Ride  fu  l'onde  il  dì . 


O  Vinegia,  tu  Tei 

Ne'  tuoi  Figli  magnanimi 
Cara  ai  marini  Dei  : 
Tu  Tempre  invitta  e  libera 
Pofi  fu  l'acque  il  pie  . 
Forfè  il  Nodo,  che  accoppia 
Diedo  alla  bella  Priuli, 
E  i  pregi  tuoi  raddoppia, 
D'inufitato  giubilo 
Giufta  cagion  non  è? 
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Diedo  è  sangue  d'Eroi: 

L'altro  l'uguaglia ,  ed  emulo 
Conoiunge  i  Nomi  Tuoi 
Ai  Nomi ,  che  chiariflìmi 
Dell'altro   in  terra  van . 
Amori,  or  chi  mi  tende 
Le  corde  Anacreontiche  ? 
L'inclita  Spofa  attende 
Verri  qual  per  l'Idalia 
Madre  in  Gnido  fi  fan . 


Su  lei  Beltà  dirTufe 

La  fu  a  luce  purpurea. 
Belle  fono  le  Mufe  : 
Più  ch'altro  cantar   amano 
Le  lodi  di  Beltà . 
Sovrane   infegne  ed  oftri  , 
Dati   ai  duo  Nomi  celebri , 
Parte  de'  carmi   noftri 
Se  vi  niego,  foffritelo  ; 
Altri  vi  canterà. 
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Avrà  tutto  il  mio  canto 

Alba;  a   ragion  richiedeio 
Di  fua  Bellezza  il  vanto . 
Sorride    l'alma   Venere, 
Ed  infiora  il    mio  ftil . 
Cento  Amoretti  intorno 
Folleggiando  mi  volano  : 
Come  l'Altro  del  giorno 
Alba  veggo  rifplendere 
Fra!  bel  feffo  gentil . 


Dalle  Tue  luci  viene 

Lume,  che  dolce  folgora; 
Dolci  di  cuor  catene 
Dal  fuo  bel   labbro  partono  . 
Suo  feguace  è  il  Piacer; 
Il  Piacer  ,   dietro  cui 
Mille   Desiri   aleggiano  . 
Siete  feco  pur  vui  , 
Grazie,  che  vie  più  amabile 
Fate  Beltà  parer. 
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Voi  tutti  in  lei  goderle 

I  voflri  doni  fpargere  : 
Voi  tutte   in  lei  volerle 

II  bel  lavoro  compiere , 
Che    Natura  formò  . 

I   mefi  affretta ,  o  Sole . 
Vegga  l'augufta  Patria 
Qual  verrà  da  lei  Prole 
Metter  frutti   diflìmili 
Bella  pianta  non   può  . 


£ 
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PER  L  E 

ACCLAMATISSIME    NOZZE 

TRA       LA       SIGNORA 

CONTESSA    MARESCOTTI 

ED      IL      SIGNOR 

CONTE    M  ARSILI 

DI      BOLOGNA. 

JLafcia,  Imeneo,  le  sfere: 
Su  le  Felfinee  rive 

10  tra  l'Aonie  Dive 
Ti  venni  a  ricondur: 

Venni  Delfico  Cigno 

Su  penne  ad  uom  non  date. 
E  quando  mai  negate 
Le  vie  del  Ciel  mi  far  ? 

Prendi  la  facra  teda 

E  le  verdi  corone , 
Che  fui  crin  fi  ripone 

11  Maritale  Amor . 
Vieni.  Ma  dimmi,  o  Nume, 

Dov'è  il  tuo  stuol  feguace  ? 
Dove  l'amica  Pace  ? 
Dove  Fintano  Onor  ? 
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Vengano,  e  venga  feco 
La  vicendevol  Fede , 
Che  teme  il  bianco  piede 
Su  torte  vie  macchiar; 
Venga  l'util  Desio , 

Venga  il  Piacer  fecondo, 
Che  l'invecchiato  Mondo 
Fa  in  gioventù  tornar; 

Vengano  i  Vezzi  accorti, 
Le  Lufmghe  amorofe  ,. 
Che  fpargeran  di  rofe 
Il  Talamo  fedel. 
Ecco  la  schiera  unita. 

Che  più ,  buon  Nume ,  attendi  ? 
Sul  picciol  Ren  difcendi  : 
Lafcia  la  Madre  in  Ciel. 


Fifo  a  guardar  fi  refli 
I  rotanti  Pianeti , 
E  negli  afpetti  lieti 
Cerchi  il  faufto  avvenir  ; 
E'  poi  detti  al  mio  canto  , 
.    Che  il  baffo  vulgo  fdegna, 
Qual  dalla  Coppia  degna 
Dèe  bella  Prole  ufcir. 
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Laggiù  l'ara  a  te  facra 

Tutta  già  fplende  e  ride  : 
Tacito  vi  lì  aifide 
Il  Giuramento  appiè  , 
Che  all'eterne  tue  Leggi 
Far  in  diverfe  Calme 
Suggette  due  bell'Alme 
Soavemente  de' . 

Vieni ,  buon  Dio  ,  sì ,  vieni  : 
Odi  lieta  invocarti 
Degl'Ingegni  e  dell'Arti 
Città  madre  immortai . 
Per  te  due  chiare  Stirpi 
Serbinfì  eterne  a  lei  ; 
Stirpi  di  Semidei , 
Ambe  Tua  gloria  ugual . 

Vedi  l'egregia  Spofa 

In  quai  forme  leggiadre  , 
Germe  d'egregia  Madre, 
Al  tuo  bel  Nodo  vieni 
E  qual  illuftre  Spofo, 
Picn  di  patrio  valore , 
Odiando  le  dimore  , 
Per  man  dolce  la  tien  • 

Tom,  V.  &  a 
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Perchè  ad  ambo  il  felice 
Trionfo  più  ritardi? 
Leggi  ne'  loro  fguardi 
Quel  che  fvelar  non  vò 
Io  tue  nemiche  imbelli 
Le  Ripulfe  tremanti, 

10  co'  virginei  pianti 

11  Timor  fugherò  . 
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NELLE 

CELEBRATISSIME     NOZZE 

DI    S.    E.    LA    SICNORA 

D."    FELICE    BARBERINI 

CON    S.    E.    IL    SIGNOR 

D.  BARTOLOMMEO  CORSINI. 


all'  eminentissimo  principe 

IL     SIGNOR     CARDINALE 

NEREO       CORSINI 

ZIO    DELLO    SPOSO  . 

Oe  fra  mille  leggiadre 

Vive  del  vero  immagini , 
O  de1  Corsini  onore, 
Purpureo  augufto  Padre, 
Non  ignobil  Cantore 
Da  Pindo  a  te  verrò, 
Non  forfè  amico  il  ciglio 
Ti  vedrò  ver  me  volgere , 
Benché  alle  cure  gravi 
Il  supremo  Configlio  , 
Splendor  de1  tuoi  grand'Avi  , 
Te  fui  Tebbro  guidò? 
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Saggio  Nereo,  tu  fai, 

Che  le  Mufe  anche  afcefero 
Il  sacro  Vaticano  : 
Vive ,  ne  morrà  mai 
Dell'adorato  Urbano 
La  memoria  immortai . 
Deh  !  chi  quella  m  impetra, 
D'Inni  celelti  gravida  , 
Tutta  di  Dio  fonante, 
A  Lui  diletta  Cetra , 
A  cui  fra  l'Are  sante 
]Non  altra  udirli  ugual. 


Troppo  eccelfo  argomento 

Ora  in  mia  mente   aggirafi  : 
Invan  s'agita  oppreffo 
Il  felice  ardimento  . 
Ah  !  fé  tutto  Permeffo 
Ora  non  fcende  in  me  , 
Come  in  verri  animofi 
Potrò  uguagliar ,  non  timido 
Cigno  ai  gran  voli  ufato  , 
O  i  celebrati  Spon"  , 
O  cofe  mi  fìa  dato 
Trovar  degne  di  te  ? 
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O  di  Ceppi    d'Eroi 

Fertil  feno  d'Etruria, 
Quanta  gloria  al  Tarpeo 
Nacque  ne'  Figli  tuoi! 
Non  altra  Gente  feo 
Roma  più  altera  andar . 
Ben  puoi  d'Arno  le  fponde 
Vantar  fu  quante  celebri 
Date  a  Minerva  in  cura , 
O  forgendo  dall'onde 
Dall'alto  il  Sol  mHura, 
O  ricadendo  in  mar  . 


Da  te  i  Corsini  ufciro» 
Di  Semidei  progenie  : 
Di  Pier  fu  l'alma  sede 
Per  loro  rifiorirò 
Que'  bei  dì ,  ch'or   rivede 
Tornar  ridenti  ancor  : 
Tornar  con  Lui ,  che  onora 
Chi  di  Latina  Porpora 
Lo  cinfe  ,  e  al  gran  dettino 
Pensò  formarlo  allora  , 
Il  prefagio  divino 
Tutto  chiudendo  in  cor . 


De'  Barberini  egregi 

Da  te  i  gran  Genj  vennero, 
Che  al  pie  beato  chini 
Vider  Popoli  e  Regi, 
E  fu  i  facri  confini 
Securità  feder . 
E  gli  Oracoli  fparfì 

Guidar  il  Mondo  videro 
Sotto  freni  celefti  ; 
E  videro  pregiarli , 
E  loco  ancor  fra  quelli 
I  dotti  Carmi  aver. 


Chi  di  due  sì  veturte 

Stirpi ,  e  tanto  magnanime 
Può  raccor  tutto  in  carte  ? 
Stirpi  di  gloria  onufte, 
Che  le  arene  di  Marte 
Empierò  di  terror  : 
Ambe  d'invitto  Nome  , 
Ambe  sì  memorabili 
Per  generofì  Figli  , 
Cui  pofer  fu  le  chiome 
Cento  iiluftri  perigli 
Il  meritato  aliar  ? 
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E  chi  gli  utili  efempi 

Ridir  d'ambe  ,  onde  forgere 
Fcr  le  pubbliche  cofe 
Contro  gli  avverfi  tempi  ? 
Chi  gli  oftri  e  le  famofe 
Croci  e  l'ugual  virtù  , 
E  il  reciproco  lume 
Di  non  mendaci  titoli , 
E  ricchezza ,  onde  afcende  , 
Quafi  fu  forti  piume , 
Mobiltate ,  e  fi  rende 
Bella  e  mirabil  più? 


Deh  !  le  dimore  ingrate 

Tronca,  o  Figliuol  d'Urania; 
Lafcia  i  lucenti  giri 
E  le  magion  fidiate. 
A  che  voti  e  fofpiri 
Invocato  fiancar  ? 
Per  te  di  plaufì  freme 
L'alta  Città  di  Romolo  ; 
Te  dalle  sfere  afpetta, 
Te  la  pubblica  Speme 
Impaziente  affretta, 
Te  l'aura  popolar. 
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Ne'  Barberini  tetti 

Vieni  all'inclita  Vergine  , 
Nuova  luce  di  Roma, 
Che  per  coftumi   eletti 
E  in  un  tanto  fi  noma 
Per  amabil  beltà. 
In  lei  grazia  e  decoro 
Dolcemente  contendono  : 
A  formarla  ftudiaro 
Arti  e  Virtù  fra  loro  ; 
E  indecifo  lafciaro 
Qual  più  lode  n'avrà. 


Ne'  lumi  fuoi  lampeggia 

Un'Alma ,  quafì  incognita 
Reina  afcofa  in  velo , 
Che  fu  lei  fignoreggia, 
E  fede  fa  del  Cielo, 
Donde  sì  adorna  ufcì . 
Felice  Dio  ,  cui  viene 
L'intatta  Fede  e  l'aurea 
Feconditate  a  fianco  , 
Su  le  Romulee  arene 
Miglior  Nodo  non  anco 
Dalla  tua  man  s'ordì. 
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Dalle  Corsinie  sedi 

Guida  l'egregio  Giovane 
A  Lei  ,  che  in  lunghi  giorni 
Arder  tacita  vedi  . 
Tu  fai  quante  ei  ritorni 
Speranze  a  ravvivar  . 
Spofo  in  grembo  nudrito 
Delle  virtudi  patrie , 
Qual  fra  le  nubi  e  i  venti 
Parto  d'Aquila  ardito  , 
Che  le  penne  nafeenti 
Già  tenta  emule  alzar . 


In  lui  valore,  in  lui 

Bontà  vota  d'orgoglio , 
In  lui  mente  fagace 
Ferma  ne'  pender  fui, 
Fede  ed  onor  verace 
In  lui  concorde  fta. 
Oh  qual  da  sì  bennata 
Avventurofa  Coppia 
Verrà  lodata  Prole! 
Scoti  ,  Imeneo  ,  l'aurata 
Tua  teda  :  ecco  già  il  Sole 
Fra  l'ombre  a  cader  va. 
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Già  rifolgora  adorno 

Il  preparato  Talamo  : 
I  nuziali  Amori 
Tutti  vi  fon  dintorno . 
Senti  i  divini  odori , 
Che  fpirano  dal  crin. 
In  fembiante  ferena 
Vi  fofpende  Concordia 
D'adamante  contesa 
Infrangibil  catena  ; 
E  a  bearlo  s' appretta 
L'immutabil  Deflin . 


Pronubo  Dio ,  che  leghi 
Nei  desiato  vincolo 
Coppia  tanto  fublime , 
Odi  ancora  i  miei  prieghi: 
Tu  le  incolte  mie  rime 
Dèi  teco  là  guidar  , 
Dove  al  gran  Nereo,  degno 
Di  gir  chiaro  ne1  fecoli 
Più  tardi  e  più  remoti, 
Tu  dèi  l'umile  ingegno , 
Tu  pien  de'  gran  Nepoti 
Il  mio  plettro  facrar. 
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PER        LE 

FAUSTISSIME     NOZZE 

DELLA    N.    D.     LA    SIGNORA 

ANNA     MARIA     AMATI 

PATRIZIA     PISTOIESE 
E  DEL  N'.U.  IL  SIGNOR   CAVALIERE 

GIACINTO     SUBIANO 

PATRIZIO     ARETINO  . 

Il  Talamo  apprettate, 

Vaghe  Ancelle  di  Venere  : 
Dirvelo ,  a  me  fuo  Vate 
Ciprigna  comandò . 
Dalla  beata  cena 

Ecco  i  due  Spofi  forgere  : 

L"ora  di  gaudio  piena 

Più  in  Ciel  tardar  ncn  può. 

Cortine  aureo-lucenti 

Schiufe  il  bel  letto  (coprano, 
Ove  ai  furti  innocenti 
Ripugna  invan  Beltà  : 
Ne  formino  il  bel  piano 
Non  cedenti  foverd 
Lane  ,  onde  gregge  Ifpano 
Sì  rinomato  va  . 
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Sottiliflìmi  lini 

Ricchi  di  maglie  Belgiche 
I  geli  intatti  Alpini 
Vincano  di  candor . 
Rilevati  origlieri 

Gli  uni  agli  altri  fovraflino  , 
Che  ai  Tonni  ed  ai  piaceri 
Deftinar  gode  Amor. 

Dalle  adorne  pareti 

Tele  animate  pendano  : 
Peléo   all'equorea  Teti 
Si  vegga  in  fen  languir; 
E  Favonio  di  Flora 
In  fen  l'ali  raccogliere 
In  piaggia ,  che  s'infiora 
Ai  Tuoi  dolci  fofpir. 

Di  poche  fila  intefto 

Bianco  fottil  lucignolo 
Vi  fia ,  che  ad  arder  predo 
Dèe  l'ombre  diradar  : 
Liquor  di  Tofco  ulivo 

Nudra  il  Tuo  lume  tremulo, 
Che  occulto  fplenda  e  vivo 
Finche  il  dì  novo  appar . 
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Notte  avara  non   veli 

Tutta  la  ftanza  pronuba , 
Ma  Colo  amica  celi 
Parte  d'un  bel  roffor  ; 
RofTor,  che  al  dubbio  raggio 
Di  lucernetta  vigile 
Men  fente  il  caro  oltraggio 
Del  ben  rapito  fior . 

Fama  è ,  che  tal  faceffe 

Pur  quella  danza  fplendere 
Quella ,  che  accorto  elefle 
Amore  ai  Tuoi  piacer  ; 
Quella ,  ove  mal  tremante 
Pliche  vincitor  videlo , 
E  potè  Amore  amante  , 
Benché  vinta  ,  veder  . 

O  delVIdalia  Diva 

Miniftre  ,  ecco  l'amabile 
Spofa  ridente  arriva 
Al  Tuo  Fedel  per  man . 
Dai  manti  d'or  fciogliete 
Le  Tue  forme  belliflìme  \ 
Le  Ritrosie  tenete 
Ed  il  Timor  lontan . 
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Oh  che  nobil  d'Amanti 

Coppia  i  Dcflin  formarono  ! 
Altri  lor  Stirpe  canti 
Chiara  per  lunghe  età  ; 
Me  d'immagini  belle , 
Me  di  vezzofi  numeri , 
O  di  Venere  Ancelle , 
Cantore  il  Genio  fa . 

Nel  bel  campo  d'Amore 

L'alma  Coppia  ripongafi . 
Ite  lungi,  o  Dimore, 
Ingrate  ai  buon  desir . 
Giuno  dall'alto  arride  : 

Stringe  il  Nodo  Concordia  : 
Fecondità  forride 
Sul  felice  avvenir. 

Voi,  famofe  Aretine 

Terre,  al  vom-o  magnanimo 
Figlio  di  mirti  il  crine 
Cingete  al  fuo  tornar , 
Se  dall'Ombrone  ondofo 
Portando  eccelfa  Vergine 
Potéo  fublime  Spofo 
Più  la  Patria  illuftrar. 
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PER       LE 

FELICISSIME     NOZZE 

DEL 

N.     U.     MOCENIGO 

CON       LA 

N.  D."      ZENO. 


1  olfe  di  man  la  face 
Amore  ad  Imeneo, 
Quella,  che  sì  vivace 
Per  Teti  e  per  PeWo 
Sul  mar  già  folgorò  ; 
Poi  diflfe  a  me  rivolto  : 
Sieguimi,  o  Cigno  eletto 
Dove  un  amabil  volto 
Un  prode  Giovanetto 
In  Adria  incatenò. 
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Io  venni.  E  chi  può  mai 

Sdegnare  Amor  per  guida  ? 
Le  bianche  ale  agitai , 
Augel  Dirceo ,  che  fida 
L'aura  Febea  feguì. 
Venni  ;  e  te  vidi ,  o  bella 
E  magnanima  Zeno  , 
Speme  e  luce  novella 
D'un  Sangue  d'onor  pieno, 
Che  il  tuo  bel  velo  ordì . 


Amor  per  man  ti  prefe  , 
E  ruppe  in  un  forrifo 
Al  rolTor ,  che  t'accefe 
Il  delicato  vifo 
Al  fuo  primo  apparir  . 
Non  fuol  sì  vagamente 
Il  fugator  gentile 
Della  stagione  algente , 
Il  ritornato  Aprile 
Le  rofe  colorir . 
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All'orecchio  Amor  mille 
Dolci  cofe  ti  dille, 
Che  ti  fér  le  pupille 
Timide  e  al  Cuoio  affiffe 
Vezzofamente  alzar , 
E  lo  Spofo  infiammato 
Dai  cari  lumi  ardenti , 
E  il  Talamo  apprestato 
Dalle  Grazie  ridenti 
Men  fevera  guardar. 


Ghirlande  allor  di  fiori 
Il  Piacere  t'ofFerfe, 
E  di  celefti  odori 
L'auree  chiome  cofperfe 
Libere  errar  lafciò. 
Sentir  tutto  allor  parve 
D'Amor  prefente  il  Nume  : 
Tutto  allor  vago  apparve  ; 
Tutto  di  rofeo  lume 
Allora  sfavillò. 


Tom.  V.  h  b 
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Ver  me  converfo  il  Dio 
Indi  così  dicea  : 
Tu  ,  fedel  Vate  mio  , 
Quella  Veneta  Dea 
Come  ancor  puoi  tacer  ? 
DhTe;  e  alle  nuove  lodi 
Mi  temprò  di  fua  mano 
Le  corde  fu  i  bei  modi , 
Che  folean  dal  Tebano 
Plettro  percofTe  aver . 


Tutta  dei  Zeno  allora 
L'alta  Gente  vetufìa, 
Tutta  moftrommi  ancora 
L'altra  di  pregi  onufta 
Mocenigo  immortai . 
Io  fra  me  diflì  :  E  come 
Di  due  Spofì  sì  degni 
Uguagliar  poffo  il  Nome  ? 
Chi  fra  gl'Itali  Ingegni 
Avrebbe  canto  ugual  ? 
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Per  quefte  due  dEroi 
Stirpi  tanto  feconde 
Veggo  forger  tra  noi 
Più  faperba  fu  l'onde 
La  patria  Libertà  : 
Veggiola  ne'  lor  Figli 
Vantar  opre  guerriere , 
Vantar  faggi  configli , 
Sprezzar  l'ire  ftraniere  , 
E  le  nemiche  età  . 


Io  fu  lebano  ardito 

Già  ne  tentava  il  canto; 
Ma  diffe  Amor  pentito  , 
Co'  dolci  Genj  accanto , 
Altro  or  cantar  fi  de  . 
Teneri  verfi  or  vuole 
Quefta  Coppia  bennata , 
Di  cui  non  vedrà  il  Sole 
Altra  più  celebrata 
Per  immutabil  fé  . 
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Vennero  allora  pronte 

Le   immagini  vezzofe  . 
Erato  alior  la  fronte 
Mi  coronò  di  rofe , 
Care  al  Greco  Cantor. 
Vidi  i  calli  Deliri 

Affrettar  quel  momento  , 
Che  fa  i  lunghi  fofpiri  , 
Ad  arte  pigro  e  lento, 
Scordar  tutti  in  amor . 


Vidi,  o  fublimi  Spofì , 
I  fati  e  le  fortune  : 
Vidi  de'  generofl 
Germi  le  belle  cune 
Lucina  preparar  : 
Vidi  nuove   corone 

Alla  Patria  intrecciare , 
E  l'invitto  Leone 
Più  che  mai  fermo  {lari! 
Sul  dominato  mar . 
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LA     TAZZA    SUZZATE, 
PER     LE     NOZZE 

I)     ILA     SIGNORA 

MAR C  HE  SA     C A N 0  S S A 

COL    SIGNOR 

CONTE    D'A  R  C  0. 

j-  aer  tutto  rifolgora 

Di  vermiglio  fplendore  . 
Scende  una  Dea  quaggiù  . 
Non  m'inganno  :  ravvifoti , 
Cara  Madre  d'Amore  ; 
Vener  bella  ,  Tei  tu  . 

Le  tue  Colombe  fentono 

La  gentil  man  ,  che  move 
Il  molle  aurato  fren  ; 
E  fuperbe  trafportano 

Te  ,  Figlia  alma  di  Giove  , 
Per  lo  azzurro  feren . 

Veggo  uno  ftuol  precedere 
Di  leggieri  Amoretti. 
Di  Gnido  abitator, 
Che  il  bel  viaggio  infognano 
Ai  bianchi  augelli ,  eletti 
Da  te   al  fublime  onor  . 
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Ecco  le  liete  d'Adige 

A  te  dilette  arene , 
Che  pure  Apollo  amò  ; 
Dove  Maffei  ,  quel  celebre 
Genio,  in  un'altra  Atene 
Verona  trasformò  . 

Te  fui  fonante  margine 
Fermi  i  bei  volatori , 
O  Dea,  difeender  fan. 
Sotto  il  tuo  piede  rofeo 
Mille  fpontanei  fiori 
Difchiudendofi  van  ; 

Ma  quelle  ,  che  t'incontrano 
Su  le  fponde  difeefa , 
Le  tre  Grazie  non  fon  ? 
Quelle  che  teco  furono 
Quando  l'alta  contefa 
Vincerti  al  paragon? 

Colei ,  che  per  man  tengono , 
Non  è  la  Spofa  altera , 
Che  tu  vieni  a  bear  ? 
È  derfa .  Oh  come  amabile 
Te  può,  Dea  di  Citerà, 
Pronuba  meritar  1 
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Quegli ,  che  col  tedifero 
Vago  Dio  là  ragiona 
Cinto  di  rofe  il  crin , 
Non  è  l'egregio  Giovane  , 
Cui  tal  Ninfa  fi  dona 
Dall'amico  Deftin? 

Ma  qual  dorato  nuvolo 
In  aria  fu  lor  pende  , 
Di  rai  gravido  il  fen  ? 
Qual  anche  a  tutti  incognito 
Sacro  Dono  vi  fplende  , 
E  già  {tendendo  vien  ? 

Ecco  lampeggia,  ed  aprefi. 
Quanti  Amoretti ,  o  Dea  , 
Di  là  volano  a  te  ? 
Certo  tutti  ora  vennero 
Dalla  fucina  Etnea , 
Che  a  te  ignota  non  è  . 

Sacra  Tazza  mirabile  , 

Fufa  d'elettro  e  d'oro , 
Vedigli  a  te  recar  ; 
Tazza ,  che  il  Fabbro  Siculo 
Fé'  fui  dotto  lavoro 
Lungamente  fudar . 
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Vi  volle  il  Dio  l'origine 

Dei  Sangue  d'Aitco  incifa , 
Tratta  da  prifche  età, 
Che  fui  fuolo   Bavarico 
In  due  Piarne  divifa 
Immortalmente  fta .    (*) 

I  Canossa  dalFAzia 

.Romulea  Stirpe  augufta 
Difcefi  vi  fcolpì;  (**) 
E  fparfe  fu  le  immagini 
La  caligin  vetufta 
De1  più  lontani  dì . 

Allori,  Ulivi  e  Porpore 
E  dominate  Terre 
Nel  metallo  imitò  ; 
Paci  giurate  ,  ed  orride 
Ben  foftenute  guerre 
Ad  arte  vi  animò.  (***) 


(*)  La  Famiglia  d'Aaco  fi  vuole  difccfa  dalla  jleffo  Pa- 
dre ,  donde  dlfcefe  l'Elettorale   Cafa   di  Baviera  . 

(**)  La  Famiglia  Canossa  fi  vuole  dal  Canobio  ,  IJìorico 
Veronefi  ,  difccfa  da  Gajo  A{io  Romano  ,  Avo  materno  d'Au- 
gufto. 

(***)  77  Poeta  accenna  unitamente  i  Perfonaggi ,  e.li  Ono- 
ri ,  i  Dominj  ,  e  i  gloriofi  Fatti  delle  due  Famiglie  ,  come  fuò 
dagli  Storici  raccorfi  . 


Tutto  infin  qua  le  gemine 
Eccelfe  Schiatte  avviva  ; 
Tutto,  o  Dea,  fa  penfar, 
Che  il  Dio  l'antica   ingiuria 
Della  Rete  furtiva 
Tenta  fard  fcordar . 

Prendi  il  Dono  Vulcanio  , 
Idalia  Diva,  e  vieni 
Con  la  Coppia  immortal  ; 
Vieni  dove  l'attendono 
Genj  di  gioja  pieni 
All'Ara  nuzial  : 

Verfa  colà  il  tuo  nettare 

Ad  ambo ,  e  loro  il  porga , 
Divin  pincerna,  Amor; 
E  in  delibarlo  ammirino 
Quale  in  lor  nuovo  forga 
Impaziente  ardor . 

O  Dea ,  non  ofo  io  l'ottima 
Nobil  Prole  ventura  , 
Te  preferite ,  predir  : 
A  te  chiufo  non  celar! 
In  alta  notte  ofcura 
Il  felice  avvenir  . 
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N  E   L  L  E 

GLORIOSISSIME    NOZZE 

D    I 

CASA      R  A  N  G  O  N  E. 

A  SUA  ECCELLENZA 
IL      SIGNOR      MARCHESE 

LUDOVICO      RANGONE 

AVO    DELLO    SPOSO. 

vJ  de'  Rangoni  lume  , 
Ludovico  ,  a  te  viene 
Su  le  agitate  piume 
Un  euro  creator  , 
Che  da!  dotto  Ippocrene 
Ti  reca  un  Inno  eletto  , 
Mentre  a  me  fcalda  il  petto 
Or  di  Nume  maggior  . 

Crebbero  co'  tuoi  giorni 
I  lunghi  giorni  miei  ; 
Ma  i  tuoi  crebbero   adorni 
Di  lodate  virtù  . 
Del  Panaro  tu  fei , 
Anzi  d'Italia,  pregio  . 
Sempre  il  tuo  Nome  egregio 
Grande  in  mia  mente  fu. 
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Meco  fpefTo  ragiona 

Febo  fra  i  sacri  allori  ; 
E  di  te  in  Elicona 
Quanto  mai  non  parlò  ? 
Non  perchè  sì  t'onori 
Dono  d'eccelfa  cuna. 
A  quanti  mai  Fortuna 
Mal  quaggiù  il  dettino! 

Tu  fei  diletto  al  Dio 
Amico  degli  Eroi , 
Padre  del  canto  mio 
Non  ufo  a  lufingar  ; 
Perchè  co'  pender  tuoi  , 
Con  l'opre  d'onor  gravi 
Sai  l'alto  Sangue  e  gli  Avi 
E  te  fteffo  illuftrar . 

Un  gran  Nome  è  gran  pondo 
A  foftenerfi  in  terra  . 
Il  mal  veggente  Mondo 
Pien  d'orgoglio  noi  fa . 
Vanta  Maggiori  in  guerra 
E  celebrati  in  pace  ; 
Poi  neghittofo  giace , 
E  vergognar  gli  fa  . 
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Io  le  tue  lodi  accenno, 
E  volgo  altrove  Tali  ; 
So  quanto  parche  denno 
E  faggie  a  te  venir  : 
Abbaftanza  immortali 
E  conte  intorno  vanno , 
Abbaftanza  fi  fanno 
Tutte  col  Nome  udir . 

Amator  dVnorofe 

E  fatidiche  note , 
Coronato  di  rofe 
Scende  Imeneo  dal  Ciel , 
E  nel  prode  Nipote 
Di  te  cerca  una  nova , 
Di  te  meco  ritrova 
Un'immago  fedel. 

Germe  è  d'inclita  Figlia , 
Tua  delizia,  tua  cura, 
Che  tanto  ti  fomiglia 
Con  la  mente  e  col  cor. 
Vedi  come  fecura 

Quella  tua  Pianta  altera 
Per  sì  bel  Nodo  fpera 
Tornar  più  verde  ancor. 
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Vedi  come  l'augnilo 

Gonzaga  Tronco  amico 
Gode  feco  il  venirlo 
Vincolo  rinnovar . 
Io  fon  d'obblio  nemico. 
Porlo  oltre  i  guadi  ofcuri 
Co'  Nomi  e  con  gli  Auguri 
Cigno  Dirceo  volar . 

Rivivere  vedrai 

Per  Coppia  così  bella 
Quanti  il  tuo  Sangue  mai 
Pregi  eterni  acquiftò  . 
Volentier  rinnovella 

Quaggiù  Giove  un  Legnaggio , 
In  cui ,  come  in  retaggio  , 
Valor  Tempre  pafs»ò . 

Ai  magnanimi  Spofì 

Apra  Gloria  il  Tuo  Tempio 
Tra  gli  efempj  iamofi, 
Onde  sì  adorno  va. 
Loro  il  tuo  lolo  efemplo 
Moflri  vivo  a'  dì  noflri: 
Solo  per  tutti  il  moflri 
Sino  aireflreme  età . 


3*8 


IN      MORTE 

DEL     SIGNOR 

NICCOLO"     SILVA 

NOBILE     CREMONESE. 


vuoila  man  due  volte  io  folo 
Già  tentai  le  corde  aurate 
Ufe  a  far  fuon  lieto  e  chiaro  ; 
Ma  due  volte  le  tentate 
Corde  il  fuono  mi  negaro . 
E  potea  rimmenfo  duolo 
Render  pigra  ed  imperfetta 
L'armonia  di  Cetra  eletta. 

Ma  qual  mai  veggo  difcendere 
Dal  bel  Fiume  di  Permeffo 
Dea  potente  d'Elicona, 
Coronata  di  ciprefTo; 
E  di  te,  gentil  Cremona, 
Crini  fparfa  meco  prendere 
A  cantare  in  velie  bruna 
La  crudele  afpra  fortuna? 
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Deh!  tu,  Mufa,  il  pie  calzata 
Di  coturno,  le  mie  rime 
Movi  sì ,  che  al  mio  dolore 
L'Alme  grandi  fien  le  prime 
Ad  aver  fenfì  d'orrore  , 
Come  allor  che  la  fpietata 
Di  Tieftc  orribil  Cena 
Vai  memorando  fu  la  scena. 

Argomento  di  gran  doglia 

Staffi  avanti  al  mio  penderò  , 
D'alto  affanno  e  d  orror  cinto 
L'alto  (Irai ,  che  ufcì  dal  nero 
Fatai  arco  ,  onde  fu  fcinto 
Della  giovane  fua  fpoglia 
Anzi  tempo  il  bel  Daliso, 
Ilammi  l'alma  e'1  cor  conquifo 

Bel  color  di  gioventute 
Dipingea  la  molle  gota 
Dell'eftinto  Giovinetto , 
E  qual  flore  in  parte  ignota 
Lieto  forge  all'aer  fchietto 
Pel  favor  e  la  virtute 
Or  dell'aure,  or  del  fuperno 
Penctrabil  raggio  eterno; 
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Tal  col  grido  delle  chiare 
Alme  nobili  crefcea , 
E  de1  Saggi  fu  la  forte 
Vera  laude  al  Ciel  s'ergea. 
La  man  negra  della  Morte , 
Ahi  !  perchè  di  così  rare 
Doti  fvelfe  la  felice 
Profondiflìma  radice  ! 

O  gran  lutto ,  o  breve  gloria 
Di  Cremona ,  o  germe  chiaro 
D'immortal  pianta  fuperba  ! 
Te  di  Febo  non  falvaro 
I  bei  modi,  onde  fi  ferba 
Di  gran  Nome  alta  memoria, 
Né  di  Morte  contra  l'armi 
Ti  giovò  l'Arte  de"  Carmi . 

Le  tre  Suore ,  e  la  feconda 
Dea  di  mirto  inghirlandata, 
Ufe  a  far  fu  verdi  erbette 
La  feftevol  danza  grata 
Col  Fanciul  delle  faette  , 
Cinte  il  crine  d'atra  fronda 
Alternar  s'odon  concento 
Di  mefliflìmo  lamento . 
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Ben  io  veggio  all'urna  accanto 
Far  gran  fegno  di  dolore 
L'alma  Donna .  che  le  foglie 
Cuftodifce  dell'Onore , 
U'  non  giungon  baffe  voglie. 
Deh!  qual  vena  di  bel  pianto 
Scender  fa  dal  vago  vifo 
Su  la  spoglia  di  Da  liso. 

Lunge  lunge,  o  Volgo  infano: 
Virtù  è  quella ,  che  l'ardente 
Del  Garzon  più  frefca  etade 
Reffe  un  tempo ,  ed  or  repente 
Per  l'eterne  immenfe  ftrade 
Seco  guidalo  al  fovrano 
Primo  Fonte  delle  cofe  , 
Che  sé  ftefiò  al  Mondo  afeofe. 

Oimè  !  troppo  grave  a  noi 
Memorar  come  fpenti  furo 
Tuoi  gran  pregi,  o  Giovin  faggio! 
Ma  tu  lieve  spirto  e  puro, 
Se  ver  noi  mai  drizzi  un  raggio 
Degli  ardenti  fguardi  tuoi, 
Dal  fuperno  immortai  Chioflro 
Dolce  mira  il  dolor  noftro. 

Tom.  V.  e  e 
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all'  emtnentissimo  principe 
il   signor    cardinale 

CURZIO      O   R   I   G    O 

LEGATO  A  LATERE  DI  BOLOGNA 
INTESO    SOTTO    IL    NOME 

D    I 

A     U     R     O     N     T     E. 


In  due  parti  le  profonde 
Vie  dell'onde 

Già  s'aprirò,  e  quindi  un  muro 
D'acque,   e  quinci  l'altro  flette: 
Tali   un   giorno,   e  sì  perfette 
Meraviglie  ville   furo  ; 
E   di  lor   flupendo  grido 
Sona  ancor  da  lido  a  lido . 

Potè  tanto  il  Duce  Ebreo  , 
Quand'ei  feo 

Del   Mar  RofTo  il  gran  tragitto . 
Toccò  i  flutti ,   e  potè    tanto , 
Che  dier  loco  al    Popol  santo , 
Che  cantando  ufcia  d'Egitto 
Inni  a   Lui ,  che  a  libertate 
Schiuder  fa  vie  non   ufate  . 
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Della  vafìa  algofa  valle 
L'ampio  calle 

Corfer  tutto,  e  la  pendente 
Onda  lucida  Eritrea 
Lo  rtupor  alto  reggea . 
Ma  da  tergo  ecco  repente 
Mover  già  d'acciar  lucenti 
Le  nemiche  immenfe  Genti. 

Ma  non  vien,  che  il  terror  feenda 
Seco,  e  prenda 

L'almo  Duce ,  e  le  Tue  schiere  , 
Ch'ei  le  liquid'onde  immote 
Fiede  appena:  ecco  le  rote, 
Ecco  l'afte  e  le  bandiere 
Procellofo  in  un  momento 
Gorgo  afìbrbe ,  e  guerrier  cento  . 

Teco  parlo  ,  o  tu  ,  che  infano 
Tanto  piano 

Con  le  torbid'acque  premi , 
Ren  feroce .  Ad  uom  celefte 
Ubbidir  mari  e  tempefte: 
E  tu  incontro  a  noi  pur  fremi  ? 
China  ,  o  Fiume   altier ,   la  fronte; 
Noftro  duce  è  il  faggio   Avr-onte  , 
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Ei  pur  ebbe  dal  fuperno 
Rege  eterno 

Scettro  e  porta,  onde  noi  regge, 
E  degniflìma  d'impero 
Alma  eletta  e  valor  vero  , 
E  Virtude,  che  pria  legge 
Santa  e  ferma  ai  desir  Tuoi 
Gode  imporre  ,  e  agli  altri  poi  . 

Ben  vorrà ,  ne  prima  il   volfe  , 
Perchè  tolfe 

A  fornir  più  degne  cofe , 
Ben  vorrà  ,  che  là  fi  mieta  , 
Dove  rapida  inquieta 
Piena  i  larghi  campi  afeofe , 
Ben  vorrà ,  che  tornili  Fonde 
A  ferbar  le  antiche  fponde  . 

E  tu  giunto  all'orgogliofo 
Po  sdegnofo , 

Digli ,  o  Ren  ,  chi  là  ti  fpinge  ; 
Né  più  a  noi  farai  ritorno , 
Che  abbafTar  l'irato  corno 
Vedrai  Lui ,  che  or  ti  refpinge  : 
Porterà  l'acque  tue  chiare  , 
E  d'AuRONTE  il  nome  al  mare. 
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AL     PADRE     RIVA 

DELLA    CONGREGAZIONE    DI    SOMASCA 
IN       MORTE 

DELLA    SIGNORA    CONTESSA 

LUCREZIA    MOROSINI    RIVA 
SUA       MADRE. 


JJen  hai  ragion  fé  mutola 
Cotefta  tua  finora 
Solo  d'Eroi  (onora 
Cetra  ti  lafci  al  pie, 
Riva,  fublime  Elvetico 
Cigno,  ai  teneri  affetti 
Natura  i  noflri  petti, 
Qual  fredda  in  Apennin  felce  ,  non  fé' 

Ahi  !  la  diletta  e  candida 
Madre,  tua  dolce  cura, 
Alma  difciolta  e  pura 
Dagli  occhi  tuoi  fparì. 
Veggio  forda  alle  lacrime 

DO 

Su  le  fatali  porte 

Depor  pallida  Morte 

L'arco ,  onde  il  dardo  adamantino  ufcì . 
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Ma  novo  raggio  infoino 

Piovermi  in  petto  io  Tento: 
Che  fa  meco  il  lamento  ? 
Il  duol  meco  che  la? 
Lunge,  o  querele  inutili, 
Lunge  ,  vani  fofpiri  : 
Oltre  i  lucenti  giri 
Piena  di  Dio  la  mente  mia  fen  va  • 

Ecco  la  Donna  egregia, 
Che  per  aureo  fenderò 
Sen  poggia  al  primo  Vero, 
Per  non  partirfen  più. 
Riva  ,  mirala  afcendere 
Sfavillante,  leggiera, 
E  Tantamente  altera 
Sdegnar,  che  troppo  fi  fermò  quaggiù 

Tu  dall'arco  Pindarico 
Sciogli  le  rapid'ale 
Al  più  divino  flrale , 
Ch'Euterpe  ti  temprò  ; 
E  a  lei  cantando  vibralo, 
Che  al  fonar  di  fue  piume 
Lafsù  di  miglior  lume 
Quell'Alma  bella  lampeggiar  vedrò. 
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PER     UNA      DANZA 

IN         CASA 
DEL      SIGNOR       CONTE 

S  I  C  I  N  I  O     P  E  P  O  L  I 

IN  OCCASIONE  D'UNA  PRINCIPESSA . 


C^erto  ti^  fei  fra  quelle 

Notti,  che  han  grido  e  vanto, 
Degna  del  noftro  canto, 
O  bella  fra  le  belle. 

O  Notte  avventurofa, 

Che  in  tetto  alto  lucente 
Vedrai  fuperbamente 
Raccorfì  Egle  vezzofa: 

Egle  la  pellegrina, 

Onor  dinfubria  e  fregio, 
Di  chiaro  Sangue  egregio , 
Che  a1  Numi  s'avvicina. 

Euterpe  lufinghiera, 

Temprami  il  legno  aurato; 
Vò  di  fior  coronato 
Cantar  la  pompa  altera. 
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Non  fìa  forfè  in  sì  lieta 
Notte  fra  lieti  cori 
Caro  a  Ninfe  e  Partorì 
Suon  di  gentil  Poeta? 

Egle  ,  forgi  :   ecco   imbruna 
L'aria  ;  ecco  i  bei  corfieri 
Pe'  celefli  fentieri 
Sferza  l'argentea  Luna . 

Teco  vien  Leggiadria  , 

Vezzi  e  Scherzi  guidando; 

10  la  cetra  fonando 
Ti  precorro  per  via . 

Già  inanellato  è  il  crine , 
Su  cui  fpandono  mille 
Lampi  ardenti  e  faville 
Le  perle  oltramarine . 

Parte  fuccinto  e  fciolto 
Già  dalTomer  ti  pende 

11  bel  manto ,  in  cui  prende 
Grazia  il  bel  corpo  avvolto. 

Già  flan  d'aurato  morfo 
Cinti  i  deflrier  feroci: 
Vedi  come  veloci 
Varcano  il  breve  corfo  . 
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Ecco  di  varj  fregi 

Pompofi  il  tetto  adorno, 
Degno  d'efler  fog giorno 
D  Imperadori  e  Regi. 

Mira  quanta  vivaci 
Vincono  il  taciturno 
Placido  orror  notturno 
Tremole  accefe  faci. 

Le  vafte  scale  afcendi , 

E  a  Tirsi,  che  giù  fcorgi 
Scender,  la  bianca  porgi 
Mano,  e  per  man  lo  prendi 

Fu  fuo  diletto  e  cura 

Per  te  a  trar  Balli  pronte 
Ninfe  dal  pian,  dal  monte 
Raccor  fra  quefte  mura. 

Ne  fcelto  Paftorello 

Fu  ch'ei  chiamar  non  feife , 
Perchè  poi  te  accoglierle 
In  sì  gentil  drappello. 

Vedi  al  tuo  giunger  come 
Sorgono  a  farti  onore 
Quante  care  ad  Amore 
Ninfe  di  vaghe  han  nome . 
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Tu  qual  stella ,  che  laffa 
Luce  ovunque  s'aggira, 
Cortefe  lo  rimira , 
E  lo  faluta  e  palTa. 

E  pria  che  a  liete  danze 
Alcun  chiamarti  goda  , 
Trafcorri ,  ofTerva ,  e  loda 
Le  preparate  stanze. 

Quale  in  lor  non  vagheggia 
Bellezza  il  veder  noftro! 
Di  bei  criftalli  e  doftro 
E  d'or  tutto  lampeggia. 

E  qual  ne'  coloriti 

Tetti  non  è  bell'arte  ? 
Sebben  qual  è  in  lor  parte, 
Che  l'altra  non  imiti. 

Egle,  tu  penfa  un  poco 

Quai  fiir  qui  un  tempo  Eroi, 
E  co'  bei  pender  tuoi 
Crefci  pregio  al  bel  loco  ; 

O  pur  fol  penfa  in  quella, 
Che  più  vedrai  famofa 
Del  gran  Tirsi  alta  Spofa, 
JVjirabil  Paflorella: 
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Quella  ,  sì ,  quella  dico  , 

Che  dal  buon  Sangue  fcefe 

Augufto    COLONNESE, 

Al  par  del  Sole  antico . 

E  fé  di  Semidei 

Tal  Coppia  alto  t'onora  , 
Penfa  poi  s'altri  allora 
Intenderà  qual  fei. 

Ma  mentre  sì  ragiono 
Alle  Danze  feftofe 
Sciolfero  armoniofe 
Cetre  concordi  il  Tuono . 

Su  vieni,  Egle;  ornai  piglia 
A  danzar  lieve  e  prefla, 
E  da  per  tutto  deità 
Diletto  e  maraviglia; 

Che  mentre  accenderai 
Dolce  invidia  nel  feno 
Alle  Ninfe  del  Reno , 
Che  intorno  ti  vedrai, 

Studierò  nuovi  modi, 
Modi  d1  Argiva  Lira, 
Che  a  pochi  Euterpe  ifpira, 
E  n'ornerò  tue  lodi. 
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xoggi,  quelle  che  dettami 
Benigna  Mufa  Liriche 
Note  ,  quefta  ,  ch'indrizzoti , 
Carta  ti  recherà . 
Tu  in  dolce  atto  ricevile: 
Anch'il  mar  gode  accogliere 
Fiumicello ,  che  a  perdervi 
Ed  acque  e  nome  va. 

Per  picciol'ora  fcingiti 

Delle  gemmate  e  tragiche 
Bende  il  crine  e  dell'aureo 
Grave  coturno  il  pie  ; 
E  l'alto  fermon  fcordati , 

Col  quale  adegui,  e  al  Popolo 
Fai  dolente  fpettacolo , 
Le  fortune  dei  Re . 
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Non  io  fra  gli  antri  e  Torride 

Sacre  ombre  ,  ove  tu  mediti , 
Spero  giammai  dafTidermi  ; 
Apollo  mei  vietò  : 
Lira  mi  die  ,  che  affannai! 

Del  buon  Fiacco  fu  i  numeri  ; 
Tanto  fperanza ,  e  Temolo 
Desio  di  gloria  può  . 

Ben  fo,  che  corte  e  fragili 
Penne  ardifco  commettere 
A  campo  immenfo  d'aria  ; 
Ma  ragion  fammi ,  e  di'  : 
Ancorché  vinto  io  caggiane  . 
Dun  bell'ardir  memoria 
Non  terranno  anche  i  pofteri , 
E  i  più  lontani  dì  ? 

Il  buon  voler  concederò 

A  molti ,  e  a  pochi  dierono 
I  giufti   Dei  per  compiere 
Alte  imprefe  virtù . 
Ben  TItala  Tragedia 
A  paro  della  vetere , 
Poggi  ,  luce  di  Felfina , 
Per  man  guiderai  tu. 
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PER     LO     INGRESSO 

AL  GONFALONIERATO  DI  GIUSTIZIA 

dell'eccelso   sic.  senatore 

ANTONIO      BOVIO 

PER    LA    TERZA    VOLTA 
CREATO      GONFALONIERE. 


v^/ual  era  il  volto,  e  quali, 

Roma,  i  tuoi  voti,  allorché  il  faggio  ardente 
Tullio  prendea  la  Confolar  bipenne  , 
Autor  di  pace,  onor  della  tua  gente, 
Per  tranquille  d'ingegno    opre  immortali  ? 
Qual  de1  tuoi  degni  figli 
Invidiando  il  plaufo  allor  ritenne  ? 
Chi  la  comun  tacea  patria  fecura 
In  mezzo  a1  fuoi  configli 
Più  che  fra  l'armi  e  fra  le  invitte  mura  ? 
Alma  gentile  al  ver  non  feo  mai  frode , 
Né  altrui  giufta  negò  ragion  di  lode . 
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Confo!  novo  apparia 

Quei,  eh-  Arpin  chiaro  e  più  se  ftcfTo  refe, 

E  il  Popol  elenio  e  a  riguardarlo  intento 

Membrava  l'alte  glon'ofe  imprefe, 

E  fra  le  scuri  ampio  fentier  gli  apria , 

E  fra  i  Littori  armati. 

Quefti  e ,  dicean ,  cui  ne  foffiar  di  vento 

Avverfo ,  njè  fragor  d'orrido  verno 

Fé',  che  ai  tempi  turbati 

Del  fuo  buon  Nocchier  priva  e  di  governo 

Lafciafle  la  gran  Nave  in  mezzo  a  tanti 

Flutti  d'ira  e  d'orgoglio  afpri  e  fonanti . 


E  mentre  ai  facri  Tempi 

Paflfava  innanzi  e  al  faticofo  Foro 

E  agli  alti  roftri ,  onde  tonar  folca  , 

Quefli  è,  dicean,  che  l'età  volfe  in  oro 

Col  dir  purgato  e  co1  famofi  efempi . 

Là  Catilina  opprelle, 

Che  l'atroce  difegno  in  cor  volgea  : 

Là  il  Comun  Dritto  e  le  Romane  Lejroi 

Franco  foitenne  e  reiTe  ; 

Ed  a  lui  forfer  da'  fupremi  seggi 

I  Padri,  ove  fedeano  ai  dì  dubbiofi 

Su  la  Latina  Libertà  penfofi. 
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E  ben  quefli  eran  pregi , 

Di  che  il  grande  Oratore    altier    fen  gifTe 

Più  che  fé  il  fangue  ofcuro,  ond'era  nato, 

Per  gran  tefori  celebrarli  udiife, 

O  per  lungo  fplendor  d'aviti  fregi. 

Quell'opre  inclite  e  degne 

Quell'eran  gli  Avi  fuoi ,  quelle  il  lodato 

Sangue  e  i  titoli  illuflri  e  i  fculti  marmi 

E  le  vetufte  infegne 

Rapite  in  mezzo  al  forte  oprar  dell'armi . 

Ornarfi  gode  il  Sol  de'  raggi  fuoi: 

Solo  di  fue  virtù  fplendon  gli  Eroi . 


Ora  a  te  il  fuon  rivolgo 

Delle  Tebane  corde,  o  del  tuo  Reno 

Supremo  Dittator,  Bovio,  che  quelle 

Piagge  altre  volte  del  tuo  Nome  hai  pieno  ; 

E  cofe  ho  in  mente  ofcure  al  baffo  volgo . 

Del  tuo  novello  impero 

Su  le  bell'ali  già  l'Ore  fon  prefle: 

Te  il  Popol  chiama,  te  la  Curia  attende: 

Vedi  il  Verlìllo  altero, 

Che  le  tue  fcale  folgorando  afcende: 

Vieni ,  e  di  Tullio ,  or  che  a  noi  Confol  torni , 

Richiama  e  rinnovella  i  miglior  giorni. 
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Non  dalla  generofa 

Progenie  ,  onde  derivi ,  e  non  da  mille 

Doni  d'inftabil  Sorte   alcun  t'eftime, 

Dai  pingui  campi  e  dalle  eulte  ville, 

Che  trovar  fora  in  molti  agevol  cofa  ; 

Per  lo  animofo  petto 

Te  lodi ,  e  per  lo  ingegno  almo  e  fublime , 

Temprato  a1  lieti  ed  a1  finiflri  eventi , 

E  fel  puro  intelletto  , 

Che  i  mal  cauti  e  di  freno  impazienti 

Desir  corregge  ,  e  per  l'intatta  e  grave 

Patrizia  fede ,  che  macchiarli  pavé . 


Certo  non  come  a  Roma 

Alla  tua  patria  fér  gli  Dei  le  terre 
Suggette  e  i  lati  mari ,  ond'ella  teco 
Le  paci  maturar  deggia  e  le  guerre  ; 
Né  la  civil  difeordia  ,  onde  fu  doma 
Quell'alta  Vincitrice  , 
Or  più  forge  in  afpetto  invido  e  bieco  : 
Ma  fé  levaffe  la  rubella  fronte, 
Ben  la  tua  deftra  ultrice 
Avria  Bologna  e  le  tue  voci  pronte  : 
Ne  fol  Quirino  i  fuoi  Fabrizj   avrebbe  , 
Ne  fol  de1  fuoi  buon  Curi  altero  andrebbe- 
ro/;;. V.  d  d 


4i8 


Ma  buon  corfier  che  puote*, 

Cui  manchi  il  campo  e  il  cavalier  fui  dorfo  ? 

Ben  col  nitrito,  e  col  ferrato  piede, 

Che  leva  in  alto  ,  par  che  chiegga  il  corfo  , 

E  i  corti  orecchi  tende ,  e  il  nero  fcote 

Lucido  crine  ,  e  moflra 

Quali  il  Gregge  natio  fpirti  gli  diede  ; 

Ma  chi  noi  vide  mai  fu  larga  arena 

In  polverofa  gioftra 

Precorrer  l'aure ,  e  fegnar  orma  appena , 

Immaginar  mal  puote ,  e  intender  poco 

Quai  chiuda  in  (qiì  femi  d'eterno  foco . 


Però  non  fempre  chiufe 

Ti  fur  le  vie  ,  che  Virtù  correr  fuole  . 

Io  ti  ricordo  il  memorabil  tanto 

Giorno  immortai ,  di  cui  faran  parole 

Con  l'età  tutte  le  celefti  Mufe  : 

De'  Tuoi  davanti  i  molli 

Prieghi  dintorno  ,  cui  bagnava  il  pianto 

Mentre  le  noflre  rive  armate  schiere 

Teneano  e  i  noflri  colli  ; 

E  vider  tra  nemiche  afte  e  bandiere 

Girten  pegno  di  fé  ,  quando  più  acerbe 

Ne'  duri  petti  ardean  Tire  fuperbe.  (*) 


(*)  fi  signor  Senatore  quando  le  armi  Tede/che  infefiavano 
lo  Stato  l'ontifiyo  andò  Oft aggio  di  Gicrra  per  la  Patria  nel 
Campo  alemanno  ,  e  con  la  fua  eloquenza  potè  molto  giovare  al 
fuo    Pubblico  . 


Ne  te  videro  allora 

I  proprj  lari   confolar  d'un  (òlo 

Sguardo  partendo ,  o  fcolorarti  in  volte . 

Lieto  partavi  in  mezzo  all'altrui  duolo  , 

Che  tutta  certo  non  Capeva  ancora 

Tua  virtù  ferma  e  forte  . 

Bello  il  vederti  fra  i  migliori  accolto  , 

Qual  novo  Attilio  abbandonare  i  tetti 

E  le  paterne  porte 

E  i  buon  Congiunti  e  i  Cittadin  diletti  - 

Alto  nel  cor  premendo  i  patrj  danni  , 

L'ardue  vicende,  ed  i  civili  affanni. 


Fra  Duci ,  e  fra  Guerrieri 

S'udian  tuoi  detti  al  nortro  ben  conv  erfi  ; 

Ne  di  pace  parlar  ti  fu   contefo 

Fra  i  brandi  ancor  di  vivo  fangue  afperlì  ; 

E  fra  i  penfier  della  vittoria  alteri; 

E  fu  per  te  quel  giorno, 

Che  furti  ai  Padri  ed  alla  Patria  refo, 

Giorno  fegnato  d'inefiabil  gloria: 

A  lui  fpefTo  ritorno 

Dolce  far  puoi ,  Signor  ,  con    la  memoria  : 

Tal  ritornaro  al  trionfai  Tarpc'o 

Padri  di  Libertà  Fabio  e  Pompeo  , 
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Su  via ,  prendi  Tincarco 

Delle  pubbliche  cure ,  e  le  difendi 

Col  buon  configlio  ;  e  mentre  al  seggio  avito 

In  fra  le  grida  popolari  afcendi, 

Perdona ,  fé  in  mio  dir  fui  breve  e  parco . 

Altro  in  mia  mente  afcondo 

Per  man  di  Clio  nobil  lavoro  ordito , 

Per  farne  dono  a  cofe  altre  più  rare, 

Che  da  te  afpetta  il  Mondo . 

Ecco  il  bel  giorno  (*),  ecco  da  lungi  appare  . 

Oh  quante  feco  trae  di  Gloria  amiche 

Degne  de'  tuoi  fudori  opre  e  fatiche  ! 


?■»**         fSSs.         -£^. 


(*)  //  signor  Senatore  diceva/i  defiinato  dal  fuo  Pubblico 
in  qualità  d'Ambajciadore  a  Vienna  per  confe°uirc  il  riparo  del 
le  Actjue  di  Reno  ec. 
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PER        LA 

REPENTINA  E  VIOLENTA  MORTE 

DEL        SIGNOR 

AFFOCATO      FAFALL1 

INSTITUTORE     E    FAUTORE 

D  E  L  L' 

ACCADEMIA    DELLA    SELVA 

IN       FERRARA. 

KJh  Selva,  oh  vedova 
Selva  dolente , 
Qual  fu  te  folgore 
Piombò  repente  ! 

Perchè  sì  mifera 

Farti  al  Ciel  piacque  ? 
Fa  valli,  l'inclito 
Tuo  pregio,  giacque. 

Chi  in  Val  d'Eridano , 
Quand'ei  cadéo, 
Sofpiri  e  lagrime 
Frenar  potéo? 

Smarrite  e  pallide 
L'Eridanine 
Ninfe  lo  pianfero 
Lacere  il  crine. 
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Lo  pianfer  torbide 

L'acque ,  e  i  pendenti 
Tufi  e  le  pomici 
Negli  antri  algenti  ; 


Né  quel  dì  i  lucidi 
Pefci  fquamofi 
Guizzar  fi  videro 
Pe1  fondi  akofì. 
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Tacque  la  gemina 
Sonante  riva , 
De'  noti  Zefiri 
Deferta  e  priva  ; 

E  fin  le  Eh'adi 

Verfar  più  largo 
Pianto  dai  cortici 
Sul  flebil  margo, 

Mutate  Vergini , 
Cui  feo  Fetonte 
Men  forfè  a  piangere 
Fervide  e  pronte . 

Favalli  egregio , 
Perchè  sì  prette , 
Ahi!  per  te  moffero 
L'Ore  funelìe  ; 
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L'Ore,  che  ave  ano 
L'infidie  al  fianco 
E'1  gelo  fubito 
E'1  pallor  bianco, 

Seguendo  tacite 

Quell'empia  e  cruda, 
Che  ti  fé'  polvere 
Ed  ombra  ignuda  ? 

Così ,  o  viviiTimo 
Lume  de'  tuoi, 
Dovevi  rapido 
Sparir  da  noi 

Per  la  man  ferrea 
Di  Morte  rea? 
Dov'eri ,  o  Temide  , 
Mentr'ei  cadea? 

Guarda  quell'auree 
Labbra ,  che  fero 
Invitto  forgere 
Il  Dritto  e'1  Vero-, 

Quelle,  che  refero 
L'eterne  Leggi  , 
Onde  tu   i  Popoli 
Tempri  e  correggi  : 
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Quelle,  che  fpargcre 
Avean  cofìume 
D'alta  facondia 
Perpetuo  fiume: 

Ufcito  d'Erebo 

Dall'ombre  eftreme 

Duro  Silenzio 

Le  ferra  e  preme  ; 

E  fredde  e  mutole , 
Vuote  di  vita , 
Ai  Rei  folleciti 
Crudel  le  addita. 

Or  va,  dall'arduo 
Monte ,  ove  regni , 
Invita  i  fervidi 
Sublimi  Ingegni. 

Di' ,  che  fra  vigili 
Lunghe  fatiche 
A  cor  s'affrettino 
Le  frondi  amiche; 

Quelle,  onde  il  nobile 
Tuo  Stuol  onori, 
Illuftre  premio 
Di  bei  fudori: 
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Di' ,  che  lor  tempie 
Ne  fregin  pure  , 
E  poi  le  portino 
Alte  e  fecure  . 

Coitui ,  cui  l'invida 
Man  non  perdona , 
Rara  non  ebbene 
Sul  crin  corona? 

Giacer  là  vedila 
Sul  terren  ftefa, 
Ahi!  fregio  inutile, 
Vana  difefa  . 

Su  Lui,  che  cinfela, 
Ve  quali  intanto 
Donne  meftiffime 
Fan  largo  pianto! 

Quella,  che  immobile 
Per  doglia  il  guata, 
È  Fé ,  di  candido 
Manto  velata: 

QuefValtra  è  l'unico 
Delle  create 
Cofe  prefidio, 
Santa  Amiiìate  : 
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Là  volge  torbida. 

Prudenza  il  ciglio: 
Qui  pendoli  timidi 
Senno  e  Coniìglio  : 

Quefte,  che  plorano 
Raminghe  e  (morte , 
Sono  le  amabili 
Maniere  accorte  : 

Quelle ,  che  or  fembrano 
Errar  difgiunte , 
Son  l'alme  Grazie 
Di  duol  compunte. 

Tutto  di  querule 

Voci ,  oimè  !  tutto 
E  pien  di  gemiti, 
È  orror  di  lutto . 

Ma  veggio  Invidia 
Sparfa  il  fuperbo 
Sembiante  livido 
D'un  rifo  acerbo, 

Lieta,  sì,  veggiola 
In  tanto  affanno 
Diletto  prendere 
Del  noftro  danno» 
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Su ,  contro  l'empiii , 
Mufe,  forgete, 
Mufe  ,  che  in  guardia 
La  Selva  avete. 

Là  di  que'  platani 
Sotto  le  chiome 
Grand'urna  s'ecciti 
Sacra  al  gran  Nome, 

Che  mentre  l'ottima 
Parte  di  Lui 
Sprezza  le  tenebre 
De'  Regni  bui, 

Gli  avanzi  fragili 
Ai  secol  tardi 
D'onor  degniffimi 
Ne  copra  e  guardi. 

A  lei  fi  appendano 
Faci  e  faretre  , 
A  lei  fi  affiggano 
Ghirlande  e  cetre  ; 

E  ad  ogni  nafcere 
Di  Primavera 
Venga  l'unanime 
Selvaggia  schiera 
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Grata  al  bel  Tumulo 
Dettando  canti, 
Spargendo  tenere 
Rofe  e  amaranti; 

E  a  quanti  traggano 
Là  dentro  il  paffo 
Dica  il  durevole 
Incito  fafso  : 

PafTeggier ,  fermati  ; 
La  Tomba  onora, 
Che  ognanno  memore 
La  Selva  infiora  ; 

Favalli  è  cenere, 
Spirto  canoro , 
Di  Temi  oracolo", 
Lingua  del  Foro: 

Caro  al  Bentivolo 
Sangue ,  che  in  pregi 
Poco  è  difììmilfe 
Da  quel  de'  Regi. 

♦CI  *  o* 


PER       LA 

PARTENZA    DA    CREMA 

DI    S.    fc.    IL    SIGNOR 

PODESTÀ      BEMBO. 


Certo  chi  faggio  e  forte 
Auree  leggi  e  coftumi 
Potea  dare  alle  Genti, 
E  farfi  autor  di  lor  beata  forte  , 
Egual  ne'  lieti  e  ne'  fìniftri  eventi , 
Dee  quafi  uno  de'  Numi 
Quaggiù  tenerli .  Il  dica 
Roma ,  de'  veri  Eroi  maeftra  antica . 

Poich'ella  il  freno  pofe 
Alle  domate   Terre, 
E  tutto  ebbe  in  fua  mano 
L'alto  deftin  delle  terrene  cofe  , 
Provici  a  meditò  come  il  Romano 
Chiaro  per  vinte  guerre 
Nome  non  men  (ai  giife 
Famofo  in  pace  ,  e  d'altri  onor  noriiTe 
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Che  poco  era  fé  i  tempi 
Dell'opre  Tue  guerriere 
Chiufa  in  lucido  usbergo 
Condotti  aveffe  a  fari!  a  ogn'altra  efempi , 
Or  fchiera  urtando ,  ora  premendo  a  tergo 
Fuggenti  afte  e  bandiere , 
Ora  in  ficuro  afpetto 
Tenendo  volto  ai  duri  incontri  il  petto  . 

D'un  lento  ulivo  all'ombra 
Quando  per  lei  s'afTife 
Alrìn  l'alma  Vittoria  , 
E  di  lorica  e  d'elmo  fcarca  e  fgornbra 
De'  già  fparfi  fudor  fu  la  memoria  , 
In  dolce  atto  forrife: 
Or  tu  gli  acquici  miei 
Serbar,  le  diffe  ,  col  configlio  dèi. 

Quindi  quai  non  elefTe 
Alle  Provincie  dome 
Moderatori  egregi  , 

Che  l'alme  aveano  per  lung'ufo  impreffe 
Sol  in  Virtude  ,  e  in  lei  ponean  Tuoi  pregi . 
Bello  il  ridirli  come 
Reggean  Popoli  ignoti , 
E  dietro  fi  traean  lor  plaufì  e  voti . 
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Col  fommo  impero  a  lato 
Fra  le  temute  scuri 
Fin  nelle  piagge  eftreme 
Pieni  d'un  fangue  a  crear  Prodi  ufato 
De'  Fabrizj  apparian  ben   degno  Cèrne, 
E  de1  lodati  Curj  : 
Quai  fui  loro  ritorno 
Non  forgean  lodi  all'aureo  cocchio  intorno. 

Non  invan  rammentai 

Certo  ,  Crema  ,  coloro  , 

Che  cinfero  il  Tarpéo 

Di  non  caduca  fama  ;  e  tu  tei  fai. 

Tu  fortunata  ,  fu  cui  feender  feo 

Dì  da  fegnarfi  in  oro 

Il  tuo  Signore  e  mio  , 

Ch'or  di  se  lungo  lafcia  alto  desio. 

Quando  mai  per  giovarte 
Sue  cure  fi  pofaro  ? 
Sempre  non  furori  forfè 
I  benefizj  tuoi  fuo  fludio  ed  arte  ? 
Chi  mai  dal  retto  giudicare  il  torfe  ? 
Quando  difcordi  ofaro 
Mai  voglie  in  lui  deftarfì, 
E  di  bella  ragion   nemiche  farfi  ? 
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Udirti  qual  fciogliea 

Vena  di  detti  accorti , 

E  qual  fra  fue  parole 

Luce  di  ferino  e  di  faper  fpargea  ? 

Ed  or  ben  meco  a  gran  ragion  ti  duole  , 

Che  all'Adria  feco  ei  porti  , 

Già  tuo  grande  ornamento  , 

Cento  fue  rare  Virtù  augufte  e  cento  . 

Ma ,  mentre  forgeranno 
Là  le  Ninfe  del  Mare , 
E  i  Tritoni  quell'onde 
Di  torte  conche  rifonar  faranno 
Torio  ch'ei  prema  le  paterne  fponde , 
Tu  meco  dèi  fegnare  , 
Degno  ben  d'altra  cetra , 
O  Patria,  il  fuo  bel  Nome  in  bianca  piei 

Tal  che  ogni  età  avvenire 
Quel  marmo  riverito 
Serbi  ai  Poiteri  tuoi; 
Ed  eflì  accefi  d'un  gentil  desire 
Grati  e  devoti  nulla  men  che  noi 
Vi  leggano  fcolpito 
lì  grande  immortai  Bembo  , 
E  fu  vi  fpargan  poi  di  fiori  un  nembo. 
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IN       LODE 

DELLA 

SIGNORA      F  AUSTIN  A 

CHE     CANTO'    IN     BOLOGNA 
nell'anno   M.  DCC.  XXII. 


Tom.   V. 


ilo  nel  mio  verde  prato 
Un  bel  mirto  odorofo , 
Da  me  fculto  ,  e  fegnato 
D'un  Nome  avventurofo: 

Ogni  Dea  bofchereccia , 
Ogni  Nume  l'inchina: 
Scritto  è  nella  corteccia: 
Sacro  all'alma  Faustina 

Se  bell'ali  là  fcuote 

Aura,  che  il  ciel  confola, 

Quelle  pregiate  note 

Pria  bacia ,  e  poi  trafvola  ; 

E  fé  fu  i  vaghi  fuoi 
Eletti  ramofcelli 
Talor  fi  pofan  poi 
Pinti  pennuti  augelli, 
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Dolcezza  in  lor  quel  Nome 
Tanta  ifpira  repente, 
Che  maraviglia  è  come 
Cantiti  sì  dolcemente. 

Io ,  mentre  ancor  dal  monte 
L'alba  non  apparia  , 
Né  dal  chiufo  orizzonte 
Raggio  del  giorno  ufcia, 

All'ombra  dell'altero 

Mirto  il  fianco  adagiai , 
E  un  fonno  lufìnghiero 
Tofto  mi  chiufe  i  rai. 

Vidi  maravigliofe 

Non  prima  immaginate 
Liete  amabili  cofe, 
Degne  d'effer  cantate  . 

Era  vicino  il  giorno , 

Che  Faustina  ornai  feflè 
Al  Sebeto  ritorno , 
E  al  Ren  fi  ritogliere  . 

Da  cento  Amori  e  cento 
Vidi  cocchio  apprettarti" , 
E  al  bel  timon  d'argento 
Le  Colombe  accoppiarne 
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Ardean  le  rote  doro, 
Ardca  d'oro  la  briglia , 
In  cui  Iucca  teforo 
D  orientai  conchiglia  ; 

E  vidi  allor  ver  quelle 
Piagge  da  un  Zefiretto 
Spinto  fcender  celefle 
Candido  nuvoletto , 

E  torto  aprirli,  e  fuori 
Dal  luminofo  grembo 
Verfar  di  molli  fiori 
Un  odorato  nembo  ; 

E  le  Grazie  leggiadre 
Quinci  repente  ufcire , 
E  fra  lor  l'alma  Madre 
D  Amor  vidi  apparire  . 

Vieni ,  dicea ,  diletta 

Ninfa  ;  ornai  troppo  è  in  pena 
Il  Sebeto,  che  afpetta 
La  fua  gentil  Sirena . 

Abbaftanza  le  fponde 

T'udir  del  Reno  algofe; 
Altre  piagge  ed  altr'onde 
Te  chiaman  desiofe . 
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Te  le  arene  beate, 

Te    chiamano  quell'acque , 
Che  vider  mia  Beltate 
Allor  che  dal  mar  nacque . 

Là  ftan  fra  Tonde  amare 
Membrando  tue  divine 
Note  agli  Dei  del  mare 
Le  belle  Oceanine . 

Quai  non  fa  voti  quella 
Donna  d'alto  vernilo 
Sangue,  che  rinnovella 
La  bella  età  d'Auguflo? 

Quella  ....  Tu  ben  m'intendi . 
Su  via,  che  più  t'arrefti? 
Il  nuovo  cocchio  afeendi  : 
Trattiam  l'aure  celefti . 

Tacque;  e  la  Ninfa  intanto 
Sul  carro  alto  s'aiTìfe  , 
Né  già  del  noftro  pianto 
Superba  ella  fi  rife. 

Un  guardo  la  vid'io 

Volger  pien  di  pietade, 
Addio  ,  dicendo  ,  addio  , 
Dilette  alme  contrade. 


43/ 


Ma  per  gli  eterei  campi 
Il  carro  dileguoflì 
Tra  baleni  e  tra  lampi: 
Io  dal  forino  mi  fcoflì . 

Canzon,  tu  pur  vefìita 
Di  vive  immaginette , 
Non  rimaner  romita 
Fra  quell'ombre  neglette: 

Efci  da'  bofehi,  e  vanne 
Alla  Donna  gentile, 
Che  l'aria  di  capanne 
Unqua  non  ebbe  a  vile . 

Seco  farà  la  noftra 

Faustina,  al  Mondo  fola: 
Umil  tu   a  lei  ti  pronra; 
Ma  fenza  far  parola; 

O  fol  di' ,  che  felvaggio 
Paftor  ti  manda  a  Lei  , 
Che  ancor  non  fa  il  linguaggio  , 
Che  in  Ciel  parlan  gli  Dei . 
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AD      IRENE 

NOBILE      NINFA 
CHE      CANTA      EGREGIAMENTE 


\J  bella  pena 

D'ogn'alma  bella  , 
Gentil  Sirena, 
Che  in  tua  favella 
Novi  e  bei  modi 
Intrecci  e  fnodi  ; 

Cetra  non  puote 
Celebrar  tanto 
Con  dolci  note 
Tuo  dolce  canto , 
Che  il  pregio  in  parte 
Adegui  e  Tane . 

Non ,  fé  ora  ergefle 
L.a  facra  fronte , 
Credo ,  il  poteffe 
Anacreonte 
Fra  i  buon  Cantori 
Caro  agli  Amori . 
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Qualor  dal  petto, 
Leggiadra  Irene, 
D'almo  diletto 
Voci  ripiene 
Sciogli  vezzofa , 
Sciogli  amorofa, 

Non  Amor  prende 
Face  ,  ne  strale  , 
Non  Amor  tende 
L'arco  fatale  : 
L'armi  fue ,  pria 
Sì  care ,  obblia  ; 

Che  d'armi  è  fabbro 
Più  forti  e  nove 
Quel  tuo  bel  labbro, 
Dond'efce  e  move 
Or  ratto,  or  grave 
Fiato  foave . 

Egli  ondeggiando 
Per  l'aer  cheto, 
Va  penetrando 
Nel  più  fecreto 
De'  cuori  intenti 
Ai  bei  concenti. 
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Ma  tu,  qual  fuole 
Purpureo  flore, 
A  tai  parole , 
Ahil  di  roflbre 
Vivo  ,  improvvifo 
Tingi  il  bel  vifo  ; 

E  mi  fai  fegno, 

Che  l'ire  hai  prette  . 
Frena  lo  fdegno  : 
Poche  fon  quefte 
Lodi,  ma  vere, 
Né  lufinghiere. 

Taccio  la  frefea 
Tua  gioventude  , 
Che  par  che  accrefea 
Pregio  a  Virtude: 
Taccio  di  quanta 
Beltà  s'ammanta. 

t\ 
Quai  Grazie  ,  e  quali 

Vezzi  a  te  avanti 

Non  batton  Tali! 

Ahi!  mille  amanti 

Con  dolce  affanno 

Alme  fel  fanno. 
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PER      UN 

SERVIGIO  DI  PORCELLANA 
AD    USO    DI    CAFFÉ 

REGALATO 
DALLA    N.    D.    LA    SIGNORA    MARCHESA 

CAMMILLA      C  A  P  RA  R  A 

ALLA    SIGNORA    MARCHESA 

D.»A    LAURA    MOZZA. 

Dove  Amor  mai  non  giunge! 
Dove  di  Pafo  ufcendo 
Battendo  e  ribattendo 
Bell'ali  d'or  non  va  ! 
Vidilo  non  ha  molto 
Dal  bel  Cinefe  fuolo 
Ver  noi  teffere  il  volo , 
Garzon  d'alma  beltà . 

Sul  picciol  Ren  fedea 
A  riftorarfì  intento 
D'un  frefco  amabil  vento 
Al   placido  fpirar . 
Ma  che  non  vidi  allora? 
Cofe  d'immenfo  pregio 
Ch'ei  predatore  egregio 
Godea  feco  recar . 
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Candide  trafparenti 

Tazze  ben  colorate 
Splender  vidi  locate 
Su  nappo  fparfo  d'or  : 
Eran  belle  a  mirarti 
Ivi  immagini  altere  , 
Volti  e  fpoglie  flraniere  , 
E  i  bei  ftrani  color  • 

Mentr'io  riguardo ,  il  vago 
Figliuol  di  Vener  bella 
Detti  d'alma  favella 
Fece  volar  ver  me  . 
Dicea  :  Sì  colto  arredo, 

Che  eftranio  Ciel  ne  manda , 
Serve  all'aurea  bevanda 
Del  genial  Caffé  ; 

E  del  miglior,  che  d'Afia 
Porti  fpalmata  nave  , 
Quella  n'ho  carca  e  grave 
Tafca ,  che  vedi  là . 
Nettare  agli  alti  Dei 

In  Ciel  fi  verfi  e  tempre  ; 
Nettare  per  me  Tempre 
L'aureo  Caffé  farà  . 
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Ma  tu  non  fai  qual  chiudo 
Ne'  miei  penfier  difegno  : 
Si  loda  Arder,  che  a  fegno 
Nobii  Tuo  ftral  drizzò  . 
Nacque  amiftà  fra  l'alte 

Donne  Molza  e  Caprara  , 
Coppia  fublime  e  chiara  , 
Che  Tempre  unita  io  vo  ; 

E  nacque  perchè  bella 

Somiglianza  le  accefe  : 
Ambe  d'almo  cortefe 
Coftume  (ìgnoril  : 
Ambe  neri  i  begli  occhi, 
Neri  i  crin  crefpi  e  colti  : 
Ambe  piene  i  bei  volti 
Di  maefìà  gentil . 

Quefto  bel  dono  avrai, 

Saggia  Caprara,  e  poi 
I  pronti  genj  tuoi 
Gli  accrefceran  fplendor , 
Quando  all'eccelfa  amica 
Lo  recheran  giulivi 
Con  quelle  ,  che  orni  e  ferivi  , 
Note  d'eterno  onor  : 
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Ed  ella  fui  natio 

Fiume  giunta ,  qualora 
Quel ,  che  lei  tanto  onora , 
Nobil  fuol  rivedrà , 
Quali  non  dirà  cofe  , 
E  quali  il  dono  adorno 
Riguardatori  intorno 
E  lodatori  avrà  ? 

Diceva  Amore  ;  e  intanto 
Minacciofa  in  difparte 
Con  chiome  incolte  e  fparte 
Invidia  fofpirò . 
E  allor  la  bella  Fede , 
Come  le  impofe  Amore , 
Più  erettamente  un  core 
Con  l'altro  infiem  legò  . 
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PER     LO     RITORNO 

DA      BOLOGNA      A      MODENA 
DELLA       SIGNORA 

D.  LAURA  BELLINCINI  MOLZA  . 

XLrgi  dagli  antri  algenti , 

Mio  Ren,  la  fronte  algofa  : 
Dimmi,  più  ti  rammenti 
Antica  orribil  cofa? 

Quando  d'afte  e  di  feudi 
Le  Genti  del  Panaro  , 
E  d'odj  acerbi  e  crudi 
Su'  tuoi  campi  ìTarmaro  ? 

Quando  d'elmi  e  di  spade, 
Di  fumo  e  di  faville 
Lampeggiar  le  contrade  , 
E  rifonar  le  Ville  ? 

Marte  fdegnofo  in  faccia 
La  battaglia  accendea, 
E  l'ira  e  la  minaccia 
E  il  grido  il  precedea  . 

Però  dimmi,  fé  quella, 

Che  or  venne  alla  tua  riva, 
Com'or  leggiadra  e  bella 
Allor  vi  compariva , 
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Dimmi ,  potuto  avrefti  , 
I  begli  occhi  mirando , 
I  begli  occhi  cclefli , 
Impugnar  alla  e  brando  ? 

Certo  punti  da  Amore 

I  Cavalieri  armati 
Scendeano  a   farle  onore 
Giù  dagli  arcion  gemmati. 

L'armi  gettate  al  piano 
Su  le  nemiche  arene , 
Della  candida  mano 
Givan  tutti  in  catene . 

Né  trionfai  memoria 

L'ampio  Career  farebbe  , 
Né  grido  alla   Vittoria 

II  Sardo  Re  darebbe. 

Ed  or ,  ch'ella  il  tuo  lido 
Empie  d'amabil  lume  , 
Come  Amatunta ,  o  Guido 
Ciprigna  ha  per  coftume  , 

Mio  Reno  ,  a  lei  ti  proùra  ; 
E  negli  onor ,  che  rendi 
Solo  al  fuo  merto ,  moftra 
Che  fua  Bellezza  intendi. 
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Ben  fia ,  che  altra  al  paraggio 
Ofi  feco  venire  , 
E  a  tal  Beltate  oltraggio 
Faccia  col  vano  ardire . 

Ma  fin  le  Dee  talora 
Sfidò  Beltà  terrena; 
Ma  fi  rammenta  ancora 
Del  folle  ardir  la  pena . 

Amor,  quando  cortei 
Penfofo  meditava , 
Nel  regno  degli  Dei 
Fra  le  Grazie  fi  flava . 

Cento  ne  diede  al  vifo 
Di  maeflà  temprato , 
Cento  al  foave  rifo , 
Cento  al  bel  crin  dorato  ; 

E  poi  cento  ne  pofe 

Nel  gentil  portamento , 
E  nelle  man  vezzofe 
E  nella  fronte  cento  . 

Mille  e  mille  ne  fparfe 
Negli  occhi  incenditori  ; 
Ivi  s'afcofe  ,  ed  arfe 
D'onefla  fiamma  i  cori . 
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E  sì  bel  corpo  poi  , 

D'alma  gentil  foggiorno  , 
Fé'  che  de'  doni  fuoi 
Tutto  fplendeffe  adorno . 

E  ben  quefValma  fuole 
Tralucer  dal  bel  velo , 
Come  talvolta  il  Sole 
Da  bianca  nube  in  cielo. 

Ma  già  i  deitrier  feroci 

Sotto  il  bel  cocchio  ftanno  , 
Che  al  Panaro  veloci 
Coflei  ricondurranno  . 

E  tu  ,  mio  Ren ,  dolente 
Su  l'urna  federai , 
Privo  del  chiaro  ardente 
Splendor  di  que'  bei  rai. 

E  l'altro  Fiume  intanto 
Sorgerà  dal  fuo  letto  , 
Colle  fue  Ninfe  accanto 
Fuor  d'acqua  fino  al  petto  ; 

E  s'udiran  gioconde 

Fra  placid'aure  e  molli 
Laura  fonar  le  fponde  , 
Laura  fonar  i  colli. 
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dONTRO 

LA     MALINCONIA. 


.Malinconia , 

Da  me  che  vuoi  ? 
Certo  fra  noi 

Sacri  Cigni  di  Pindo  non  dèi  dar. 
Vattene ,  o  ria 
Pefte  de'  cuori; 
Ecco  di  fiori 
Vien  le  mie  chiome  Euterpe  a» incoronar 

Perchè  mi  guati  ? 
Oimè  !  veneno 
Spiran  nel  feno 

Quegli  occhi  torvi ,  onde  mi  guardi  tu . 
Ma  fé  de'  Vati 
Non  aurea  cetra 
Vincerti  impetra, 
Toccar  Delfica' Lira  io  non  vo"  più. 

Tom.   V.  f  f 


45° 

Quando  Tei  meco, 
Aperta  nente 
Veggo  la  gente 

Guardarmi  in  atto  acerbo  di  pietà; 
E  pofcia  feco 
Odo  ,  che  dice  : 
Quell'infelice 
Del  fuo  viver  ferena  ora  non  ha  . 

Di  miglior  forte 

Certo  era  degno: 
Vena  d'ingegno, 

E  facil  canto  l'alma  Clio  gli  die. 
Ma  tu  almen,  Morte, 
L'arco  in  me  tendi , 
E  fama  attendi 
Dai  verfi  onde  famofa  Argo  ancor  è 

Dirò  ,  che  a  torto 
Uom  più  ti  pavé 
Che  fcoglio  nave , 
O  lupo  cerva ,  che  pafcendo  Ita  ; 
Tranquillo  porto 
Di  bella  calma 
Pace  dell'Alma 
E  principio  d'eterna  libertà. 


ASI 


PARAFRASI 

dell' 
ODE      D'    ORAZIO     XII  L 

DEL      LIBRO      III. 
O    Fons    Blandujia 


O  di  Blandufia  Fonte  , 

Degno  che  ognun  t'onori 
Di  vin  pretto  e  di  fiori , 
Domani  un  agno  a  te  fi  donerà  , 
Che  inerme  ancor  la  fronte 
Per  dolce  amore  infano 
Scherzi ,  e  battaglie  invano 
Nel  prato  erbofo  meditando  va  ; 

Che  di  vermiglio  umore 
Ei  del  lafcivo  armento 
Germe  ,  le  tue  d'argento 
Frefc'onde  tingerà  fu'l  novo  dì . 
Tu  amabil  porgi  orrore 

Ai  greggi  ,  e  ai  Paftor  loro , 

E  all'anelante  toro  , 

Che  fono  il  duro  aratro  illanguidì 
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Te  il  Sirio  arder  non  ofa  ; 
Tu  pur  fra  i  più  bei  Fonti 
Per  fama  illuitri  e  conti 
Andrai  fuperbo  del  primiero   onor, 
Cantando  io  l'alta  annofa 
Quercia  tra  i  fallì  nata  , 
Onde  l'avventurata 
Tua  vena  mormorando  metti  fuor  . 
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IN     LODE 

DELLA       POESIA. 


O  bella  Poesia, 

S'in  rozzi  panni  vai , 
Né  dì  fereno  mai 
Sorger  vedi  per  te; 
Se  Febo  ognor  ti  fìa 
Cortefe  de'  fuoi  fonti, 
Con  dolci  modi  e  pronti 
Le  lodi  tue  prendi  a  cantar  con  me . 

Non  puon  l'avare  voglie 
Torti  di  man  l'impero  , 
Che  hai  fu  l'onde  del  nero 
Lete   fiume  infernal  ; 
Né  dell'eterne  foglie, 
Perchè  con  cento  chiavi 
Non  chiudi  arche  d'or  gravi , 
Men  verde  al  crine  avrai  ferto  immortai 
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Al  fuon  della  tua  Lira 
Sordi  i  failì  non  furo  ; 
SafTel  di  Tebe  il  muro  , 
Opra  d'almo  Cantor . 
Per  te  campò  dall'ira 
D  infedel  poppa  Argiva 
Quegli  ,  cui  fcorfe  a  riva 
Deirin  del  mar  fquamofo  notator , 

Taccio  i  liquidi  fiumi 

Fermi  in  Tuo  corfo  ,  e  felve  , 
Che  vcnner  con  le  belve 
Dietro  il  Vate  divin  ; 
E  in  fin  gli  orrendi  Numi 
Di  Stigj  a  pietà  morii , 
Quando  per  lui  mutoffi 
L'ordin,  ch'in  bronzo  fcrhTe  il  rioDeflin. 

Te  prcgheran  gli  Eroi  , 
Perchè  i  celefti  carmi 
Portino  il  fuon  dell'armi 
Fin  ne'  fupremi  dì  . 
Bella  non  fìa  tra  noi  , 
Che  te  non  voglia  amica , 
Perchè  ogni  età  ridica 
Quai  d'amor  piaghe  co'  begli  occhi  aprì. 
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Però  mendica  ignuda, 
Alma  Figlia  di  Giove, 
Vivrai  con  quelle  nove , 
Ch'il  vulgo  amar  non  fa. 
Djh  !  per  te  non  difchiuda 
Sorte  l'avara  deftra; 
Ricchezza  è  fol  maeftra 
D'ofcuri  fatti,  ond'uom  tutto  morrà. 


((    . 
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NAVIGAZIONE    DI    AMORE  . 

ALLA  N.  D.  LA  SIGNORA  MARCHESA 

C A M  M  I  L L A      CAPRARA 

BENTIVOGLIO. 

Fu  compojla  nella  firn  deh-iiofa    Villeggiatura  di  Bagnarola. 


Uove  il  mar  bagna  e  circonda 
Cipro ,  cara  a  Citerea , 
Lungo  il  margin  della  fponda 
Bella  Nave  io  ftar  vedea. 

Pinti  remi ,  e  vele  d'oftro 
Vagamente  difpiegava  : 
D'or  la  poppa ,  d'oro  il  roflro 
Rilucente  folgorava. 

V'era  ad  arte  figurato 

Ne1  bei  lati  Giove  in  Toro , 
Giove  in  Cigno  trasformato  , 
Giove  fciolto  in  pioggia  doro: 

V'era  fculto  in  altra  parte 
In  Paflor  Febo  rivolto: 
V'era  fculto  il  fero  Marte 
Con  Ciprigna  in  rete  colto  . 
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Dalle  antenne  inargentate 

Pendean  molli  eburnee  cetre 
D'almi  fiori  inghirlandate, 
Pendean  gli  archi  e  le  faretre  : 

Rilucea  la  face  eterna 

D'un  amabil  lume  e  puro 
In  criftallo  ,  che  governa 
Il  notturno  calle  ofeuro. 

Di  chi  forfè  il  bel  Naviglio 
Torto  chiefi,  e  mi  rifpofe 
Un  bel  Genio  :  Quefto  al  Figlio 
Di  Ciprigna  fi  compofe . 

Su  tal  legno  vincitore 

Corre  i  mari  d'Occidente, 
Volatore  ,  predatore 
Corre  i  mari  d'Oriente  . 

Fra  vezzofì  Pargoletti 

Nocchier  fiede  ,  e  in  dolci  tempre 

Lufmghieri  Zefìretti 

A  fua  vela  fpiran  fempre . 

Lo  rifpettan  le  tempefte , 

Lo  rifpettan  nembi  e  venti  : 
Beltà  è  feco  ,  ed  in  celefte 
Volto  gira  occhi  lucenti . 
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Sei  bel  legno  afeender  vuoi , 
Non  tei  vieta  Amor  cortefe  : 
Lo  faliro  i  primi  Eroi 
Dopo  l'alte  invitte  imprefe. 

Io  vi  afeefi,  e  in  faccia  lieta 

Mi  raccolfe  Amor ,  dicendo  : 
Sei  tu  pur ,  gentil  Poeta , 
Che  fu  quefto  lido  attendo. 

Vienten  meco  ;  io  vo'  guidarti  , 
Là  Ve  il  tuo  deftin  m'addita . 
Colà  giunto  nel  cor  farti 

Vo'  un'amabile  ferita  . 

Tacque  Amor ,  e  tacque  appena 
Che  feiogliemmo  dalla  riva. 
Sparve  il  fuol ,  fparve  l'arena  : 
Onda  e  del  folo  appariva. 

Bel  veder  la  prua  gemmata 

Di  Nereo  nel  regno  ondofo 
Dai  Tritoni  accompagnata 
Lungo  aprir  folco  fpumofo . 

Amor  diflemi  :  Tu  fei 

Spirto  accetto  al  biondo  Apollo, 
Se'l  confenti ,  io  ti  vorrei 
Quefìa  cetra  tòr  dal  collo. 
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Me  la  prefe  ,  e  rimirolla: 

Poi  con  mani  induftri  e  pronte 
Delle  corde  tutta  armolla 
Care  al  greco  Anacreonte  . 

Che  vuoi  tu,  pofcia  ripiglia, 

Cantar  armi,  e  cantar  duci? 
Cantar  dèi  fol  nere  ciglia , 
Nere  chiome  e  nere  luci . 

Poi  d'intatte  rofe  ordita 

Ghirlandetta  al  crin  mi  cinge  : 
Poi  fui  plettro  d'or  le  dita , 
Qual  volea ,  m'adatta  ,  e  fìnge  . 

Elco  intanto  ferma  ftarfi 

L'agii  Nave  e  gli  Amorini  ; 
Altri   in  terra  giù  calarfi, 
Altri  in  alto  raceor  lini . 

Siamo  giunti  ,  giunti  fiamo , 

Lieto  Amor  dice  e  ridice . 
Su'l  bel  lido  difcendiamo: 
Quefta  è  rifola  felice . 

Pofto  al  fuolo  il  pie  ,  fcoperfi 

Piagge  ombrofe  ,  ameni  colli  , 
Erbe  e  piante  e  fior  diverfi 
Odorofi  e  frefchi  e  molli . 
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Pure  vene  di  bell'onde 
Errar  vidi  tortuofe  , 
E   baciarli  tra  le  fronde 
Le  colombe  fofpirofe  ; 

Quando  eletto  fluol  m'apparve 
Di  leggiadre  Ninfe  e  belle  : 
Infra  loro  una  mi  parve 
Quel  ch'è  Cintia  fra  le  ftelle  . 

Era  il  ciglio  nereggiante  , 

Nero  il  crine  innanellato, 
Nero  l'occhio  fcintillante  , 
Bianco  il  volto  dilicato  ; 

Corallina,  e  graziofa 

Tra'  bei  labbri  forridenti 
Difchiudea  bocca  vezzofa 
Bel  teforo  di  bei  denti  : 

Tal  beltà  mentre  riguardo, 

E  mie  luci  in  lei  fon  fìffe  , 
Scaltro  Amor  vibrommi  un  dardo, 
E  partendo  poi  mi  clilTe  : 

Paffeggier  caro  ,  rimanti  : 

Così  in  Ciel  fcritto  è  ne'  Fati: 
Qui  trarrai  fra  i  lieti  Amanti 
I  tuoi  giorni  avventurati. 
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Io  d'intorno  ricercai 

La  mia  bella  libertade  , 
E   ad  Amor  ne  dimandai 
In  favella  di  pietade  . 

Semplicetto ,  ella  ila  errando 
All'oppofta  riva  intorno: 
Colà  ftaflì  te  afpettando  ; 
Ma  per  te  non  v'è  ritorno  . 

Si  diceva  ,  e  battè  i  vanni  , 

E  fé'  dar  le  vele  al  vento  : 
E  i  miei  novi  e  dolci  affanni 
Cominciaro  in  quel  momento . 
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RITORNO 
DALLA  NAV1GAZION    D  AMORE. 

JJeiramabile  Ifoletta, 

Dove  Amor  guidommi  un  giorno , 
Stava  in  riva ,  qual  chi  afpetta , 
Né  fa  come  far  ritorno . 

Tutti  chiufl  erano  i  venti 
Nel  nativo  Eolio  fafTo  ; 
L'onde  limpide  fplendenti 
Tralucean  dal  fommo  al  baflo  : 

Ne  dal   mar  lungi  vedea 

Ver  la  fponda  mover  legno  , 
Ne  quel  lido  intorno  avea 
Vela  acconcia  al  mio  difegno . 

Tra  difpetto  e  tra  dolore 
Privo  intanto  di  configlio , 
Ahi  !  dicea ,  perchè  d'Amore 
Salir  volli  il  bel  Naviglio  ? 

Dove  Amor  (lede  nocchiero, 

No ,  non  ponga  incauto  il  piede 

Inefperto  PafTegaiero  , 

Che  gl'inganni  fuoi  non  vede . 
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Come  lieto  or  lafcerei 

Sovra  poppa  ben  fpalmata 
Quefta  or  tanto  agli  occhi  miei 
Inamabil  piaggia  ingrata  ! 

Sì  diceva ,  e  dagli  eftremi , 

Dove  il  mar  col  ciel  confina , 
Vidi  al  battere  de'  remi 
Giunger  prora  peregrina . 

L'alma  Speme ,  che  al  mar  fifo 
Tenea  meco  i  lumi  intenti , 
In  pie  forfè,  e  d'un  forrifo 
Lampeggiar  fé'  gli  occhi  ardenti  ; 

E  mi  difTe  forridendo  : 

Ecco  amica  a'  desir  tuoi 
Le  profonde  vie  fendendo 
Drizzar  Nave  il  corfb  a  noi  : 

Vedi  come  fotto  il  fianco 
Lieve  roftro  fugge ,  e  tutto 
S'apre  in  duo  di  fpume  bianco 
Il  cedente  amaro  flutto . 

Già  già  lieta  prende  terra, 
E  già  l'ancora  ritorta 
Getta  in  acqua,  e  il  fondo  afferra. 
Sorgi ,  e  ornai  ti  riconforta . 
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Tacque  -,  ed  ecco  il  calle  ondofo 
Già  varcato,  adorna  e  bella 
Tocca  il  margine  arenofo 
La  (tramerà  Navicella. 

Il  fuo  primo  ornato  afpetto 
Inarcar  mi  fé'  le  ciglia  : 
Rimirarla  era  diletto , 
E  il  diletto  meraviglia. 

Lungo  è  il  legno ,  e  dai  due  lati 
Venti  e  venti  fporge  in  fuori 
Vaghi  remi  mezzo  aurati  , 
Mezzo  pinti  a  più  colori; 

A  ciafcuno  d'età  pari 

A  tre  ftanno  allegri  in  faccia 

Giovinetti  Marinari 

Nudi  gli  omeri  e  le  braccia  : 

Hanno  ai  fianchi  attraverfate 
Fafce  d'ori ro  luminofe  , 
E  le  chiome  coronate 
Qual  di  mirti ,  e  qual  di  rofe  . 

Tenda  ferica  ondeggiante  , 

Che  da  poppa  a  prua  fi  (tende  , 

Sopra  il  lieto  remigante 

Bel  drappello  azzurra  pende . 
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Ma  qual  mai  bella  fuor  d'ufo 
Era  pofcia  a  riguardare 
L'ardua  coppa,  dove  chiufo 
Parea  dentro  un  Nume  ftarfi . 

Tutta  è  merla  a  un  bel  lavoro  : 
Qui  di  lucidi  criftalii, 
L'un  con  l'altro  giunti  in  oro , 
Là  di  conche  e  di  coralli . 

Ecco  intanto  dalla  Nave 

Scender  Donna  amabil  lieta  , 
E  a  me  volta  dir  foave  : 
Che  fai  qui ,  gentil  Poeta  ? 

Libertà  mi  nomo ,  e  fono 

Quella  quella,  che  fprezzafli, 
E  che  incauto  in  abbandono 
Sopra  un   lido  già  lafciafti  . 

Pur  d'Amor  la  Nave  è  quefta, 
Che  fu  i  remi  flar  qui  miri: 
Ella  meco  pel  mar  pretta 
MofTe  al  fuon  de'  tuoi  fofpirì . 

Vieni  ;  e  meco  fu  vi  afcendi  ; 
E  fu  quette  infaufte  arene 
Sciolte  e  rotte  a  un  fallo  appendi 
L'amorofe  tue  catene  . 

Tom.    V.  a   ,y 
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Per  man  prefemi ,  e  que'  lidi 

Pur  lafciai  come  a  lei  piacque  . 

Partiam ,  ditte  :  e  tutti  vidi 

Darfi  a  un  tratto  i  remi  all'acque 

Scorrevam  l'onda  più  ratto 

Che  sparvier  l'aria  non  fuole  ; 
Quando  Amor  fdegnofo  in  atto 
Farmi  udii  quefte  parole  : 

PafTeggier,  tutte  ti  fpoglia, 

Quelle  infegne  ,  onde  a  me  piaci  ; 
Né  temer ,  che  te  più  voglia 
Numerar  fra'  miei  feguaci. 

Forfè  mancano  in  mia  fchiera 
Almi  Cigni  d'Elicona? 
Quel  mi  baiti,  onde  sì  altera 
Va  la  Ligure  Savona  . 

Tacerò  d'Anacreonte  , 

Delle  grazie  unico  Padre , 
Cui  di  rofe  ornò  la  fronte 
La  belliffima  mia  Madre  : 

Tacerò  te,  buon  Catullo, 

Pien  di  mei  la  lingua  e'1  petto; 
Te,  o  coltiffimo  Tibullo 
D'Elegie  fabbro  perfetto; 
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E  te  ,  o  facii  Sulmonefe  , 
Su  le  cui  tenere  carte 
Molti  Amori  avido  apprefe 
L'alto  Popolo  di  Marte  . 

Volentier  darò  in  governo 
Ai  bei  modi  di  lor  cetra 
L'infallibil  arco  eterno , 
E  l'eterna  mia  faretra  . 

Mentre  ci  parla ,  ecco  veggiamo 
Ameniffima  pendice  , 
E  fu  lei  trattando  l'amo 
Starfi  altera  Pefcatrice  . 

Quaiì  fianco ,  e  tutto  il  dorfo 
Diftillante  ornai  fudore  , 
Fermò  i  remi ,  e  frenò  il  corfo 
Il  drappello  vogatore  . 

Volontaria  ,  e  dall' imprcffo 
Agii  moto  morta  ancora , 
Alla  riva  ognor  più  preffo 
Si  facea  la  fatai  prora. 

Già  già  l'occupa;  e  mentr'io 
Sto  il  bel  lido  vagheggiando , 
Un  mio  tacito  desio 
Là  mi  giva  lufìngando. 
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Ve  che  piaggia  ,  ve  che  fponda, 
Dove  Pace  iìgnoreggia  ! 
Che  bell'aer  la  circonda  ! 
Che  bel  mare  al  pie  le  ondeggia  ! 

Là  fon  antri  ,  ove  tra  i  vivi 
Saffi  l'edere  tenaci 
Van  ferpendo  ;  e  qui  fon  rivi 
D'acque  geiide  fugaci  : 

Là  di  cento  arbori  folte 
Son  lietiflìme  felvette  ; 
Qui  fon  piani,  e  là  fon  colte 
Rilevate  collinette . 

Ma  colei ,  ch'infidiofa 

Là  con  l'amo  alto  s'affide  , 
Quanto  alletta  fé  vezzofa 
Dolce  guarda,  o  dolce  ride! 

Man  più  bella,  e  crin  più  biondi, 
Più  bel  pie  colei  non  ebbe, 
Che  mutata  in  rami  e  in  frondi 
Nova  pianta  ai  bofchi  accrebbe . 

Sorge  l'omero  gentile , 

E  degrada  ,  e  fi  riftringe 

Dove  gonna  fignorile 

Su'l  poggiar  del  fianco  il  cinge  . 
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Fra  Tue  labbra  a  rofe  eguali 
Di  bei  denti  in  doppio  giro 
Scelte  perle  orientali 
Di  lor  man  le  Grazie  unirò . 

Ahi  !  perchè  vinto  repente 
Da  gentil  voglia  furtiva 
Dalla  Nave  impaziente 
M'avventai  fu  quella  riva  ? 

Sceii  appena  ;  ecco  mi  parve 

Novo  (trai  giugnermi  al  core  : 
Libertà  fdegnata  fparve  , 
Sparve  il  legno  ,  e  rife  Amore 
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IN       MORTE 
dell'egregio    poeta 

IL      SIGNOR 

AFFOCATO      ZAPPI 

FRA       GLI      ARCADI 

TIRSI      LE U C AS IO . 


(J  Paftor  mifero, 
Che  sì  repente 
Lafci  il  tuo  candido 
Gregge  innocente; 

Quel ,  che  sì  florido 
Le  valli  empiea, 
E  timo  e  citilo 
Lieto  pafeea  ; 

Or  mefto  e  fquallido 
L'erbette  ingrate 
Ricufa  pafeere , 
Che  fa  pietate . 

Ahi  !  parmi  feorgere 
La  tua  capanna  , 
Dove  tua  vedova 
Gente  s'affanna; 
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Quella,  che  forgere 
Tra  lauri  e  faggi, 
E  vidi  fpandere 
Suoi  vaghi  raggi , 

Solinga  or  veggiola 
All'ombra  appretto 
Starfi  dell'orrido 
Feral  ciprefìò . 

Ma  chi  la  nobile 
Canna  v'appefe  , 
Che  tanto  celebre 
Fra  noi  fi  refe  ? 

Quella ,  che  cingere 
Di  fior  Colevi, 
Ed  a  rifpondere 
Sì  pronta  avevi , 

Quando  l'Arcadico 
Canto  fublime 
Ti  piacque  interfere 
D'alterne  rime. 

Là  pende  mutola 
Da  quelle  fronde: 
Se  il  vento  movela, 
O  non  rifponde, 
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O  fol  fa  rendere 
Un  tal  concento 
Sì  fioco  e  flebile , 
Che  par  lamento . 

Ma  veggio  Apolline 
Lagnarfì ,  e  l'alme 
Caflalie  Vergini 
Batteri!  a  palme  ; 

E  giù  difcendere 
Dagli  alti  monti , 
E  Tacque  gelide 
Lafciar  de'  fonti 

Le  Ninfe  mitiche 
Chiomifrondofe , 
Con  l'altre  cenile 
E  chiomiacquofe  ; 

E  i  Fauni  porgere 
Le  tette  irfute 
Fuor  delle  concave 
Piante  fronzute  ; 

E  il  Dio  capripede 
In  un  drappello 
Condurli  a  gemere 
Sui  facro  avello. 
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Ma  dove  è  l'inclita 
Cinta  di  lauro 
Il  bel  crin  lucido 
Famofa  Aglauro  ? 

Quella,  che  nomafi 
Per  cetra  d'oro 
Sorella  decima 
Del  Vergili  Coro: 

Quella  ,  che  l'Arcadi 
Vaghe  forefte 
D'un  Dell'irradia 
Lume  celefte . 

Forfè  co'  lumi 
Umidi  e  baffi 
Là  in  mezzo  ai  Numi 
Del  Bofco  flafli? 

Ah  !  ben  ravvifola 
Ai  bei  pallori , 
Che  or  fparge  lagrime 
Or  fparge  fiori  ; 

E  il  freddo  cenere , 
Che  per  lei  s'ama , 
Dei  lauri  cumula , 
E  a  nome  il  chiama . 
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Ma  tanto  m'agita 
La  doglia  interna, 
Che  in  me  s'intorbida 
Quella  fuperna 

Luce,  che  aprivami 
Le  flrane  cofe  , 
A  tardo  e  debile 
Penderò  afeofe, 

Che  l'altrui  duolo 
Qui  non  vegg'io  ; 
Ma  veggio  folo 
Il  dolor  mio. 
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ALLA     SIGNORA 

FAUSTINA    MARATTI   ZAPPI 

FRA  LE  PASTORELLE   D'ARCADIA 
AG  LAURO    CIDONIA. 

L'Autore  la  invita  a  lafciarc  Imola  ,  e  portarfi  a    Venezia  ; 
e  deferivi  il   Viaggio  ,  ch'ella  dee  fare  . 

Che  non  vieni ,  Aglauro  bella , 
Valorofa  Paftorella 
All'Adriaca  Città, 
Che  del  mare  nata  in  feno , 
Di  se  poflo  ha  l'aureo  freno 
Nelle  man  di  Libertà? 

Piano  è  il  calle  ,  agevol ,  breve  : 
Su ,  via  ,  giungi  al  carro  lieve 
Quattro   fervidi  deftrier . 
Che  più  tardi?  Ecco  gli  Amori 
Gire  innanzi ,  e  di  bei  fiori 
Seminarti  ogni  fentier. 

L'almo  fuolo ,  ove  or  tu  fei , 
Ornai  lafcia ,  che  gli  Dei 
Degnar  troppo  a  tanto  ben  ; 
Né  ritegna  il  tuo  bel  piede 
La  Città ,  che  in  riva  fiede 
Del  famofo  picciol  Ren: 
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Sebbcn  chiara  eccelfa  madre 

Sia  d'ingegni  e  di  leggiadre 
Alme  accefe  di  valor; 
Sebben  pronta  in  varj  modi 
A  veftir  Palte  tue  lodi 
Di  poetico  fplendor. 

Dritto  vanne  ver  l'antica 

Tanto  a  Febo  ancor  amica 
Gran  Città ,  che  bagna  il  Po  , 
Dove  al  fuon  d'amori  e  d'armi 
Divin  Cigno  co'  Tuoi  carmi 
L'aure  e  l'acque  innamorò  . 

Ivi  fol  ti  pofa  tanto, 

Ch'ei  ti  vegga  d'un  bel  pianto 
Il  fuo  cenere  onorar, 
E  l'avello,  onde  ancor  mille 
Movon  delfiche  faville , 
D'un  gentil  verfo  fegnar . 

Ma  non  tinger  di  bell'ira 

Il  fembiante  ,  fu  cui  fpira 
Vezzo  e  grazia  anco  il  furor. 
Di  Torquato  il  nobil  tetto 
Pur  là  forge  ,  né  difdetto 
Per  me  vienti  il  fargli  onor  . 
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Quelle  mura  fortunate , 

Se  fìan  fol  da  te  baciate , 
Che  bramar  potran  di  più? 
Delle  cofe ,  che  hanno  vita  , 
E  d'amor  fenton  ferita  , 
A  tal  ben  qual  fcelta  fu  ? 

Pur  gl'indugi  rompi ,  e  togli , 

Ne  foverchio  a  dar  t'invogli 
Il  piacer,  che  inganna  il. dì. 
L'uno  e  l'altro  Cigno  altero 
Ferrea  legge  di  fevero 
Sordo  Fato  a  noi  rapì. 

Già  ti  chiama  fu  le  chete 
Placid'onde  agile  abete  , 
Ove  Amor  nocchier  farà  ; 
E  faranvi  le  tre  belle 
Grazie  feco  ,  e  in  un  con  elle 
Allegria  ,  che  con  lor  fla . 

Vedrai  piani ,  vedrai  fparte 

Ville  e  cafe  a  parte  a  parte 
Lungo  il  margine  apparir  ; 
E  del  calle  ogni  afpro  affanno 
Per  temprarti  elle  fapranno 
I  lor  nomi  a  te  ridir  ; 
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E  fapranti  ancora  elette 

D'Amor  vaghe  canzonette 
Su  la  cetra  accompagnar, 
E  i  bei  verfi  ,  onde  Savona 
Tanto  grido  ha  in  Elicona, 
Ed  i  tuoi  forfè  cantar . 

Ma  nel  Po  non  tener  fifo  , 

Deh  !  foverchio  il  vago  vifo , 
Onde  tanti  Amor  ferì. 
Splendon  troppo  i  tuoi  bei  lumi 
Arfer  anco  i  freddi  fiumi 
Per  minor  bellezza  un  dì. 


Ben  è  ver  ,  che  l'unto  pino 
Torto  il  Veneto  marino 
Pigro  stagno  folcherà  ; 
Ed  oh  quale  il  mar  faraffi 
Su  lui  quando  alto  vedraffi 
Sfavillare  tua  beltà! 

Le  Nereidi  in  quel  giorno 

Al  bel  legno  liete  intorno 
Sorgeranno  a  carolar  ; 
E  a  fonar  le  torte  conche 
I  Tritoni,  e  le  fpelonche 
Del  mar  tutte  a  rallegrar . 
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Piagge  e  lidi  ed  acque  e  venti 
Tanto  allor  lieti  e   ridenti 
Si  moftràr ,  né  forfè  più  , 
Quando  l'alma  Dea  di  Gnido 
Fender  l'onde ,  e  al  caro  lido 
Approdar  veduta  fu  • 

Oneftà  non  era  feco , 

Qual  vedraffi  venir  teco 
Di  candor  cofparfa  il  vel  ; 
E  dirà:  Quell'Alma  bella 
Tra  noi  fcefe  dalla  ftella, 
Che  più  pura  fplende  in  dei. 

Ben  a  Teti  fìa  che   increfea 

Il  confronto,  e   che  non  efea 
Del  fuo  lucid' antro  fuor: 
Sebben  quando  e(cc  dal  mare, 
Tra'  fuoi  Numi  aflìfa  appare 
Su  gemmata  conca  d'or . 

Ma  dell'una  e  l'altra  nera 
Tua  pupilla  meffaggiera 
Qualche  Ninfa  a  lei   n'andrà  : 
Molto  a  lei  dell'agii  fianco , 

Del  crin  bruno ,  e  del  (en  bianco , 
Ma  non  tutto  dir  faprà . 
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Infin  quella  veder  dèi 

Gran  Città  ,  che  gli  alti  Dei 
Sopra  Tacque  collocar  , 
E  in  lei  cento  eccelfe  moli 
Di  Teatri  al  Mondo  foli, 
E  di  Templi   torreggiar. 

Qual  più  brami ,  in  mare  e  in  terra 
Al  tuo  fguardo  fi  differra 
Doppio  comodo  fentier  . 
Ma  tu  tienti  a  quel  che  fnella 
Fender  vedi  Navicella 
Di  fagace  Gondolier . 

Fra  lietiflìmi  penfieri 

Sopra  i  morbidi  origlieri 
Pofa  il  fianco ,  e  in  giro  va  ; 
E  Palagi  vedrai  ftarfì 

Sopra  l'onde,  e  quelle  farfì 
Terfo  fpecchio  a  lor  beltà. 

Che  fìa  poi  qualor  velato 

Vedrai  d'offro  il  gran  Senato 
L'ampie  sale  riempir, 
E  la  prifca  di  Quirino 

Gloria   in  eflb ,  e  il  bel    Latino 
Chiaro  genio  rifiorir. 


Ma  già  lieta  ecco  s'apprdla 

A   condur   qui  gioja  e   feda 
La  stagione  del  piacer , 
Giovinetta ,  che  di  rofe 
Flagel  fi  inge,  e  le  nojofe 
Cure  fuga  e  i  rei  pender  . 

Mafcheretta  a  lei  non  manca 

Ch  arte  induilre  in  fottìi  bianca 
Cera  involfe  e  figurò  . 
Pronte  ha  quante  adorne  e  belle 
Di  veflir  foggie  novelle 
Francia  altera  a  noi  mandò  . 

Calzan  già  gli  aurei  coturni 
Lieti  Drammi  ne'  notturni 
Ozj  ufati  a  rifonar. 
Già  gli    amanti ,  come  vole 
Libertà ,  che  feco  ir  fole , 
Riconfìglianfi  d'amar . 

Deh  !  quai  candidi  ed  oneiU 

Piacer  prieganti ,  che  a  quelli 

Dolci  lidi  volga  il  pie  . 

Bei  contenti  e  bei  dipo  ti 

D'ella  vita  fon  conforti: 

Senz  a  lor  bella  non  è . 
T,  m.  r.  h  h 
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Vieni  ,  Aglauro,  e  qui  disvela 
Que'  duo  lumi ,  ove  fi  cela 
Amor  quale  in  Ciel  fi  fia . 
Vieni ,  e  godi .  Fuggon  l'ore  , 
E  nemica  empia  d'Amore 
Ratto  vien  la  curva  età . 
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ALLA    MEDESIMA. 


La  invita  a  reftituirfi  da  Vcnt\i*  a  Bolognal 


D  Adria  il  mar,  d'Adria  le  belle 
Rive  amiche  a  Libertate , 
D'alti  tetti  incoronate , 
Cittadina  avranti  ognor  ? 
Peregrina  t'ebber'elle  , 

Che  ad  Ottobre  pampinofo 
G'à  Novembre  freddo  acquofo 
Scotea  tutto  il  verde  onor. 

E  già  il  pigro  verno  algente 

Sente  a  tergo  Aprii  rofato, 
Che  bell'erbe  toma  al  prato, 
Belle  chiome  alì'arbofcel . 
Odorofa ,  rilucente 

Primavera  qui  t'afpetta , 
Che  a  Favonio  lafcivetta 
Lafcia  in  preda  il  bianco  vel . 
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Qui  vedrai,  varcato  il  mare, 
Rondinella  in  tetto  amico 
TefTer  voli ,  e  il  pianto   antico 
Dolcemente  rinnovar  ; 
E  vedrai ,  fé  l'alba  appare 
Fra  bell'aure  mattutine , 
Puro  gel  d'argentee  brine 
Su  per  l'erbe  tremolar. 

Quai  fiorita  fiepe  ombrofa 

Rofignoli  or  non  afeonde  ? 
Dolce  all'un  l'altro  rifponde: 
Tace  il  rivo,  il  vento  fla. 
Villanella  desiofa 

Con  la  fchietta  incolta  fronte 
Torna  anch'effa  al  caro  fonte 
Configlier  di  fua  beltà . 

Erran  greggi ,  erran  Partorì 

Per  le  molli  piagge  amene  : 
D'ineguali  agrefli  avene 
Suon ,  che  taccia ,  ornai   non   è . 
Bionde   Grazie ,  alati    Amori 
Già  ripiglian  archi  e  faci , 
Già  in   volubili   e   vivaci 
Danze  guidan  l'agii   pi^  . 
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Quai  sì   cari,  e  quai   sì  lieti 
T'offrirà  piacer  cortei , 
Sia    pur   lopra  degli   Dei, 
Cui   non   altra   forga  egual? 
Brune   antenne,  e   negri   abeti 
Genti  a  metter  vela  ardite 
Pel  gran   regno   d'Anfitrite 
Dietro  a  barbaro   corfal. 

Ricdi  ,  Agt.auro  .  Te  d'Aprile 
Non   fol  vaghi   venticelli , 
Non  fol  fponde   di    rufcelli, 
Su   cui   ride  amenità  ; 
Ma  con  verft  d'aureo  ftile 
Te  rappella  il  picciol  Reno , 
Gentil   fiume,  che    ripieno 
Del  tuo  Nome   ancor  fen  va . 

Non   fovicnti,  che   tranquille 
Dolci  fere  qui   traeiti, 
E  che  stuolo  ti   vederti 
Di  Poeti  al  fianco  ftar  ? 
Chi  le  brune  tue  pupille  , 
Chi  la  grazia  degli  accenti, 
Chi  Tonor  dei  crin  lucenti 
Dolce  udivafi  cantar. 
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Riedi,  Aglauro  .  Novi  canti 

Ten^hiam  pronti  al   tuo  ritorno 
L'ali  metta  il  faufto  giorno, 
Che  a  noi  renderti  dovrà . 
Lo  fplendor  de'  tuoi  fembianti  , 
Che  foave  al  cor  mi  ferpe , 
Più.  che  Pinio  ,  più  ch'Euterpe , 
Novo  Pindaro  mi  fa  • 
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ALLA     MEDESIMA. 


La  invita  a  celebrare  un  Nobile  Matrimonio  . 


Duol ,  che  Morte  , 

D'o«ni  vita  mietitrice, 

Vieri  che  ad  Alma  grande  apporte 

Sarà  eterno  ?  Se  il  ver  dice 

Ragion  fanta  ,  che  governo  , 

Bella  Aclauro,  di  noi  tace, 

Il  tuo  duol  darailì  pace, 

Il  tuo  duol  non  farà  eterno . 

Vedi  Amore  , 

Che  ne  appretta  i  lieti  panni, 
E  la  Cetra ,  ond'hai  valore 
Di  fugar  cure  ed  affanni . 
Fofco  vel ,  che  dai  crin  cade  , 
Il  bel  capo  più  non  cinga , 
Nò  il  bel  vifo  più  dipinga 
Il  color  della  pietade. 
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Vefle  ondofa, 

Che  fomigli  un  cicl  fereno , 

D  oro  e  gemme  luminofa , 

Dolce  addatta  al  bianco  feno> 

Al  crin  nero  le  giunchiglie 

D'oro  infufc  mefci  e  parti 

Tra  un  bel  lauro  e  fra  i  be'  parti 

Delle  candide  conchiglie . 

Verrà  poi 

Ne'  begli  occhi  il  raggio  ardente , 
Onde  il  sole  vincer  puoi. 
Schiuderà  quella  ridente 
Grazia ,  che  altra  par  non  ave , 
Le  due  labbra ,  onde  efcir  fuole 
Delle  Delfiche  parole 
Piena  rapida  foave. 

Tu  dirai 

Di  que'  duo ,  che  Amor  qui  flrinfe  , 

Tu  ,  che  tutte  d'Amor  fai 

L'arti ,  ond'egli  il  Mondo  vinfe  : 

Egli  fpeffo  in  Elicona 

Te  dal  vulgo  de'  Poeti 

Parte ,  e  pofcia  de'  fecreti , 

Che  altrui  cela ,  ti  ragiona . 
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Tu  ben.  vedi 

Quai  verran  dal  fen  ferace , 

Del  valor  paterno  eredi , 

Figli  chiari  in  guerra  e  in  pace . 

I  tremendi  arcani  ignoti 

A  me  vela  del  futuro 

Spetto  e  folto  nembo  ofcuro 

D'anni  e  secoli  remoti . 
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ALLA      MEDESIMA 

IN     SUA     LODE. 


JVli  fur  le  Grazie  intorno 
Crin  di  liguftri  adorno , 
.    Neve  il  morbido  petto  e  Fagil  pie: 
Quella  d'AG lauro  tifata 
A  rifonar  gemmata 
Dov'è  tua  Cetra ,  mi  dicean ,  dov'è  ? 

Io  lor  morrai  qual  era 
Dell'arbor  di  Citerà 
Sofpefa  ai  rami  d'un  bel  nodo  d'or; 
E  lor  dicea  :  Fra  cento , 
Che  fcr  d  Amor  concento  , 
Qui  di  fua  mano  confegrolla  Amor . 

Suon  certo  ella  non  ave 
Attico ,  né  foave 

Membrar  del  Greco  Anacreonte  fa , 
Né  del  gran  Savonefe , 

Che  i  Tofchi  Carmi  accefe 

Di  color  mille  dmimortal  beltà. 
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Celelìe  fiammeggiante 

Fulgor  d'almo  fembiante , 
Sen  bianco ,  negre  luci  e  negro  crin , 
Commife  ai  modi  eterni, 
Onde  gli  Dei  fuperni 
Tutti  Chiabkeha  or  bea  ,  Cantor  diviri . 

Qual  non  ebbe  mercede  ! 
L'Idalio  Arcier  le  diede 
Qui  taciturna  eternamente  itar  ; 
E  a  quanti  plettri  or  fono 
Chiari ,  non  di  bel  fuono , 
Di  bel  foggetto  bella  invidia  far . 


49* 


ALLA      MEDESIMA 
SULO    STESSI)    ARGOMENTO  . 


O  bella  Aglauro, 
Di  verde  lauro 
Cinta  le  belle  chiome , 
In  quai  bei  modi 
Tetterò  lodi 
Ali  immortai  tuo  Nome  ? 

Qual  prima  e  poi 
De'  pregi  tuoi 
Alto  dirò  cantando? 
Qual  mai  più  bella 
Fu  Pastorella  , 
Più  faggia  or  dove ,  or  quando  ? 

Gentil  vaghezza 
Di  tua  Bellezza 
Vuol  ch'io  prima  favelli. 
Pieno  d'impero 
E  il  doppio  nero 
Aflro  degli  occhi  bello  . 
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Se  a  me  noi  credi 
Al  fonte  riedi, 
Bella ,  e  fpecchiati  un  poco . 
Niegami  poi, 

Che  gli  occhi  tuoi 
Son  dolce  e  vivo  foco  : 

Foco  di  quella 
Lucida  stella , 

Che  in  fronte  all'Alba  fplende  ; 
E  che  fé  nera. 
Sorge  la  fera 
La  face  aurea  n'accende . 

Più  terfo  crine , 
Più  coralline 

Labbra  Vener  non  ebbe, 
Più  bianco  collo  : 
Ella,  ben  follo, 
Sei  vide,  e  gliene  increbbe. 

In  aurea  gonna 

Segga  pur  donna 
Giuno,  che  l'alto  Giove 
Tra  i  Dei  fuperni 
Pe'  campi  eterni 
Forfè  più  altera  move . 
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Se  quegli  al  Xanto 
Amato  tanto 
Il  tuo  parlare  udia, 
Alla  favella, 

Non  che  alla  bella 
Faccia  il  Pomo  offerta  ; 

E  Troja  ancora 
Superba  fora 
Dell'Ada  imperadrice; 
Né  avrebbe  l'arfe 
Sue  mura  fparfe 
La  Greca  fiamma  ultrice  ; 

Perocché  defto 
Ad  atto  onefto 
L'Idèo  Garzone  avria 
L'alma  Oneflate  , 
Che  a  tua  Beltate 
Apre  d'onor  la  via. 

Ma  fento  irate 

Me  ,  rozzo  Vate  , 
Sgridar  le  Mufe ,  e  dire  : 
Qual  mai  ti  prefe 
Vafto  ,  e  taccefe 
Di  lodar  lei  destre  ? 
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Lei,  che  dal  mare 
Torcer  le  chiare 
D  j1  Tebbro  onde  potéo  , 
E  Tali  ai  venti 
Co'  facri  accenti 
Fermar  nell'aria  féo  ; 

Se  alle  divine 
Donne  Latine 
Il  grave  flil  converfe, 
Che  ufeiron  fuore 
Dello  fplendore 
D'Eternitade  afperfe; 

O  fé  le  fnelle 

Candide  agnelle 
Guidando  al  verde  prato , 
D'amor  ferita 
L'argentee  dita 
Motte  fu  1  legno  aurato . 

Se  del  fuo  ftile , 

Cui  ne  rimile , 
Nò  miglior  altro  s'ode, 
Onori ,  e  bèi , 

Che  opra  è  da  lei 
Tutta  ridir  fua  lode. 
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agl'incliti  e  valorosissimi 

PRINCIPE   ED    ACCADEMICI 

GELATI 

l'  autore 

ONORATO    DI   RICEVIMENTO    PER    ACCLAMAZIONE 
NEL    LORO    ILLUSTRE    CETO 

COL       NOME 

DI     PINDARO. 

Uee  del  Caftalio  regno , 

D-'h!  perchè  ancor  non  ferve 
Dentro  il  nr'o  fianco  ingegno 
Quel  fuoco  agitator  , 
Quel  fuoco  almo ,  che  ardea 
Il  Cigno  di  Venofa , 
Quando  emular  volea 
L 'immenfo  Elèo  Cantor  ? 

Mirate ,  o  Dee  ,  qual  bella 
Luce  di  là  mi  viene , 
Dove,  Atene  novella, 
Felfìna  eterna  ita  . 
De'  Gelati  lo  Stuolo, 
Che  di  fua  fama  ftende 
Sì  chiaro  e  lungo  volo  , 
Me  del  bel  numer  fa. 
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Dov'or  fono  i  fonori 

Modi  di  Fiacco ,  e  dove 
I  latini  colori  , 
Onde  i  verfl  animò  ? 
Ingrata  a  sì  gran  dono 
La  Lira  polverofa 
Senza  onor ,  fenza  Tuono 
Muta  ftarfi  vedrò  ? 

O  belle  Dee ,  fpirate 
In  me  l'aure  febee , 
E  tutto  ravvivate 
L'alto  Poeta  in  me. 
Odimi ,  a  Febo  cara 
Inclita  Schiera  antica  : 
De'  tuoi  gran  pregi  ignara 
Gente  ed  età  qual  è  ? 

Di  secoli,  deh  !  pieno 

Qual  corfo  non  ha  il  Sole , 
Dacché  fu'l  picciol  Reno 
Tu  nafcefti  immortai  ? 
Grande  in  mille  già  fpenti 
Tuoi  gloriofì  Ingegni, 
E  in  mille  ancor  viventi 
Sempre  a  te  fteffa  ugual. 

Tom.  V.  i  * 
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Io  vidi  ove  il  tuo  Nome 
In  Pindo  fculfe  il  biondo 
Dio  dalle  intonfe  chiome, 
D'obblio  faettator. 

In  quella  ,  che  concerie 
A  pochi  arcana  selva , 
Di  propria  man  lo  impreffe 
Nel  più  fuperbo  allor. 

Era  lo  ìtefib  alloro , 

Donde  del  tuo  Manfredi 
Pendea  la  cetra  d'oro , 
Che  ugual  altra  non  ha  ; 
E  pur  quella,  che  deflro 
Fé'  fui  grave  coturno 
Di  nuovo  flil  maefìro 
Martelli  ad  ogni  età, 

Prefenti  eran  le  Dive , 
Che  godono  fovente 
Con  le  Felfìnee  rive 
L'Eliconie  mutar . 
Di  fiori  eletta  treccia 
Prefero  in  man  ciafcuna, 
E  l'inclita  corteccia 
Vennero  a  coronar. 
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V'erano  tutte  in  giro 

L'Ombre  de'  tuoi  raccolte  , 
Che  nuove  vie  s'aprirò 
Sparfe  di  bel  fudor  : 
Qual  del  gran  Galileo  , 
Qual  d'Apelle  feguace  , 
Qual  dell'almo  Liceo  , 
Qual  d'Elicona  onor . 

Dentro  sì  largo  lume, 
Che  tutta  ti  circonda, 
Augel  d'inferme  piume 
Com'io  levarmi  a  te  ? 
Pur  fento,  che  in  me  venne 
Da  te  valore  ignoto  : 
Verrò  fu  nuove  penne  , 
Che  il  tuo  favor  mi  die  : 

Verrò  Vate  animofo, 
E  di  maggiori  carmi 
Il  fuono  armoni'ofo 
Per  l'aure  fpargerò  ; 
E  fuor  del  nero  obblio 
Il  dono  tuo  portando, 
Oltre  la  tomba  anch'io 
Del  Nome  tuo  vivrò . 
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AL      SERENISSIMO     SIGNOR 

DUCA      FRANCESCO 
IL     POTAGE  R, 

O       SIA 

ORTO    DI    PIANTE    E    D'ERBAGGI 

IN      COLO RN  O  . 


Toccò  in  forte  all'Autore  quejlo  Argomento  in  una  folenne  Acca- 
demia tenutafi  in  Colorno  alla  prefien\a  di  Sua  Altera  Sere- 
ni Jima  in  lode  di  quel  fuo  magnifico  Luogo  di  Delizia  .  In  det- 
to Potager  vede  fi  fiotto  un  pergolato  di  vite  ripofia  una  Statua 
antica  di  Enea  portante  fiulle  /palle  il  vecchio  Anchifie. 


l^anto  il  pomifero 
Colorniano 
Bel  Cuoio:  porgimi 
Tu,  buon  Silvano, 
Le  paftorali 
Canne  ineguali. 

Tu  dolce  infpirale: 
A  Lui  cantiamo  , 
Che  in  mezzo  a  regie 
Cure  veggiamo 
La  mente  e'1  ciglio 
Pien  di  consìglio  . 
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La  non  ignobile 
Degli  Orti  amica 
Qui  teco  affidar! 
Util  Fatica, 
E  d'un  forrifo 
Rallegri  il  vifo  . 

Dintorno  a  lucide 
Marre  appoggiate 
rVTafcoltin  Driadi 
Inghirlandate 
D'erbe  la  chioma 
E  d'auree  poma. 

Ve  quante  eftranie 
Elette  Pere 
Pendon  dagli  alberi 
DifpofH  a  fchiere 
Su  vie ,  che  l'arte 
Segna  e  comparte. 

Là  pargoleggiano 
Di  foglie  folti 
I  tronchi  docili , 
E  in  guifa  colti, 
Che  di  Natura 
Par  genio  e  cura. 
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Là  in  alto  poggiano 
Vivaci  e  lieti, 
E  larghe  vertono 
Nude  pareti, 
E  ai  bei  legami 
Porgono  i  rami . 

Diverfe  patrie 
Nomi  divertì, 
Che  gli  diftinguono, 
Son  da  taceri!. 
Qui  nati  han  pregio 
Più  che  altro  egregio 

Qui  meglio  imparano 
A  figurarti 
Lor  fibre  ,  e  agevoli 
E  delire  fard 
Al  nudritore 
Terreftre  umore: 

Onde  poi  vario 
D'almi  fapori , 
Onde  diflìmile 
Di  bei   colori 
Per  entro  loro 
Si  fa  lavoro. 


5°3 
Là  il  Pefco  e'1  Mandorlo, 
L'aureo  Sufìno 
Felici  crefeono, 
E  al  pellegrino 
Suolo  onor  tutti 
Fan  co1  bei  frutti. 

Poma  qui  fpuntano 
Sì  ben  tornite, 
E  in  viva  porpora 
Sì  colorite, 
Che  al  crin  Pomona 
Ne  vuol  corona. 

Quanti  là  pendono 
Su  i  tronchi  antichi 
Stillanti  ambrofra 
Maturi  Fichi! 
Liguria ,  i  tuoi 
Tacer  ben  puoi. 

Qui  tutte  accogliere 
Volle  Vertunno 
L'alme  divizie 
Del  lieto  Autunno  : 
Mirate  quante 
Pregiate  piante! 
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Ne  il  piano  vedovo 
D'onor  lafciaro 
Le  Ninfe  ruftiche, 
Che  lo  avvezzaro 
Ricche  di  doni 
Far  fue  ftagioni; 

Anzi  Tel  veggono 
Con  fertil  feno 
Tutte  precedere 
D'ogni  terreno 
Le  induftri  e  care 
Primizie  rare. 

Quanta,  o  fruttiferi 
Solchi,  fchiudetc 
Ferace  copia! 
Quanti  chiedete 
Verfì!  Ma  fianco 
Lo  ftil  vien  manco . 

Grazie,  avvivatelo: 
E  tu  dintorno, 
Lieto  Favonio, 
Temprami  il  giorno 
Caldo  infocato 
Con  frefco  fiato. 
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Ve  là  ricchifììmo 
Di  bella  prole 
Popon,  che  al  fervido 
Raggio  del  Sole 
In  fu  l'acquofa 
Gleba  fi  pofa  : 

Fauno ,  uno  fpiceane  , 
Un  che  di  fpoglia 
Più  fcabro  e  turgido 
Tra  foglia  e  foglia 
Là  ftefo  fcorgi, 
E  a  me  lo  porgi . 

Torto  vuò  fenderlo  ; 
Poi  d'uno  fcherno 
Giufto  deridere 
Il  fucco  eterno, 
Che  all'alta  menfa 
Ebe  difpenfa. 

Ve  come  l'emola 
Sua  tortuofa 
Serpe  e  diramati 
Colà  frondofa  , 
Del  fuol  fecondo 
Men  nobil  pondo. 
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Ne  tu  purpureo, 
Né  tu  beato 
Tondo  Cocomero, 
Inonorato 
Là  dove  ftai 
Ti  giacerai: 

Tu  fei,  che  l'avida 
Sete  fugando 
Vai  l'arfe  ed  aride 
Fauci  rigando 
Di  larga  e  pretta 
Rugiada  eletta. 

Tu,  verde  Afparago, 
Salubre  tanto , 
Là  forgi ,  e  chiamano 
Lor  primo  vanto 
Te  le  feconde 
Menfe  gioconde. 

Ecco  ecco  il  florido 
Socchiufo  in  foglie 
Maltefe  Cavolo: 
Or  chi  mi  toglie 
In  lunghi  modi 
Teffer  fue  lodi  ? 
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Caro  ognor  cbbilo, 
E  Tempre  avrollo  : 
Su  via  trafpiantalo 
Per  man  d'Apollo 
Lungo  un  tuo  fonte, 
Anacreonte. 

Diftinte  in  grappoli 
Ecco  fronzute 
Dolci  odorifere 
Uve  minute  : 
Non  io  lor  come 
Dar  degno  nome. 

Solo  elle  in  grazia 
Del  bere  eftivo 
Spuntar  fui  tenero 
Tralcio  nativo 
Con  rofee  vene 
Di  nettar  piene. 

Né  voi  tralafcio, 
Schiera  gentile, 
Soavi  Fragole, 
Oftro  d'Aprile: 
Fra  tutte  Flora 
Voi  fole  onora. 
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Qui  ili  la  tiepida 
Stagion  fiorita 
Gode  efla  cogliervi 
Con  bianche  dita, 
Pronti  i  fiìveftri 
Verdi  caneitri. 

Te  non  io  muovere 
Vuò  dal  tuo  folco , 
Te ,  cui  chiamarono 
Venen  di  Coleo 
Le  Venofine 
Note  divine  : 

Né  te,  cui  fecero, 
Siccome  è  fcritto, 
Lor  Dea  le  credule 
Genti  d'Egitto  : 
Di  buon  Poeta 
Ufo  mei  vieta. 

Cofa  men  nobile  , 
Che  in  bafTa  parte 
Giaccia,  e  intrattabile 
Ripugni  all'arte, 
Le  dotte  Mufe 
Tacer  fon  ufe. 


5r9 


Ma  tu,  ch1in  pamparù 
Tutta  t'intrecci, 
Ombrofa  Pergola, 
De'  bofcherecci 
Numi  diletto 
Fido  ricetto , 

Di',  qual  memoria 
D'illuda  Carmi 
M'ofFron  le  immagini 
Vive  ne'  marmi 
Effigiati, 
E  qui  locati? 

Tu  mi  rammemori 

Nel  vecchio  Anchife 
D'Enea  fu  gli  omeri 
Lui,  che  in  più  guife 
Piacque  al  vetufto 
Secol  d'Augufto  . 

Prima  Tue  facili 
Silveftri  canne 
Cantaro  vomeri, 
Ville  e  capanne; 
Pofcia  fur  tromba, 
Ch'alto  rimbomba. 
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Deh!   tu  il  magnanimo 
Francesco,  a  cui 
Fin  gloria  acquiftano 
Quefh*  ozj   fui, 
Del  Tuo  pur  eflì 
Gran  genio  impreflì, 


Tu  per  me  pregalo , 
Che  fu  l'antico 
Lodato  efempio 
Con  volto  amico 
Volgan*  a  quefli 
Miei  Carmi  agrefti. 

Che  Te  mai  d'epica 
Cetra  vorranno 
Degnarmi  l'inclite 
Dive  ,  che  fanno 
Ne'  canti  fuoi 
"Viver  gli  Eroi, 

Vedrà  il  chiariiTìmo 
Trojan  Guerriero 
Del  paro  celebri 
Fra  il  grande  e'1  vero 
Ir  del  Farnese 
Nome  l'imprefe. 
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LA    GROTTA    MAGICA 
NEL    GIARDINO    DI    COLOR  NO. 


Mentre   Atelmo  Lzuc asiano  flava  componendo  /opra  di  ejfa 

un'  Egloga  con  altri  due   Compaflori  della   Colonia 

di     Trebbia  • 


Alla  regal  Colorno 

Tutte  con  plettri  e  cetere 
Or  fon  le  Mufe  intorno, 
Le  colte  Mufe ,  che  amano 
Di  Trebbia  le  famofe 
Rive  di  lauri  ombrofe. 


Co'  due  Partorì  amici 

Tu  nel  bell'Antro  magico 
Pronti  verfi  felici , 
Diletto  Atelmo,  mediti; 
E  ne  inteflì  con  loro 
Dolce  alterno  lavoro. 

Vidi,  e  inarcai  le  ciglia 
Su'l  superbo  Edifizio  . 
Tu  fai ,  che  meraviglia 
Rado ,  qurfl  lampo  ,  ferpere 
Suol  per  l'alma  de'  Vati, 
Seco  a  condurla  ufati . 
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Ancor  quel  mi  rammento 
Incantator,  che  d'ifpido 
Folto  pel  copre  il  mento, 
E  penfa,  e  qual  dalfemolo 
Corno  torel  ferito 
Mette  orribil  muggito . 

Veggo  l'acque ,  che  a  foggia 
Per  le  ineguali  pomici 
Scendon  di  larga  pioggia; 
E  la  folgor ,  che  fimula 
Per  dilettofo  gioco 
L'inimitabil  foco. 


Sovvienimi  Circe,  quella 

Miglior  d'incanti  artefice , 
Che  alla  defta  procella 
Tronca  repente  l'umide 
Penne,  l'aurea  feotendo 
Verga  e'1  dito  tremendo  ; 

E  il  Dio  dal  non  tofato 

Crine  più  ch'ambra  lucido, 
Che  bel  mufico  fiato 
Fa  che  s'infpiri  ai  concavi 
Boflì ,  ch'egli  con  legge 
Certa  governa  e  regge . 
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E  il  rimugghiar  pur  anco 

Del  Mago  in  cuor  mi  mormora, 
E  veggio  il  non  mai  fianco 
Fabbro  col  nudo  Sterope , 
Con  Piracmone  e  Bronte 
Mover  le  braccia  pronte. 

Già  fra  i  carboni  afcofa 

La  fiamma  agita  il  mantice  : 
L'arfa  fuliginofa 
Fucina  indi  all'armonico 
Martel,  che  ad  arte  piomba 
Su  l'incude,  rimbomba. 

Ne  ancor  m\ifcì  di  mente 
Come  del  Sol  la  candida 
Figlia ,  al  fragor  repente 
Tefo  l'orecchio ,  in  aria 
Ferma  i  colpi ,  d'un  cenno 
Fatto  al  buon  Dio  di  Lenno  ; 

E  come  volta  a  Lui, 

Che  potéo  belve  ed  alberi 

Dietro  i  bei  modi  fui 

Trarre,  e  placar  fin  l'Èrebo, 

Fere  d'un  nuovo  oltraggio 

L'Incantator  mal  faggio. 
Tom.   V.  k  A 
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E  quinci  Gufo  s'ode 

In  fuon  di  fcherno  ftridere, 
Quindi  Anitra  ,  che  gode 
Garrendo  i  laghi  fendere  , 
E  il  rauco  Augello  ancora 
Svegliator  dell'Aurora . 

Quale  Ufìgnol  non  fcioglie 
Quivi  canto  initancabile  ? 
Quivi  a  Natura  toglie 
Arte  per  certo  il  pregio; 
Arte,  che  in  sì  bell'opre 
Tutt'opra ,  e  non  fi  fcopre  . 

E  i  varj  vidi  e  tanti 

Ordigni,  che  a  meccanico 
Ingegno  ignoti  avanti 
L'altera  mole  vennero 
Quafi  fu  e  forme  induftri 
Ad  eternar  ne'  luftri . 

Non  puote  fagro  inchioflro 
Ai  lontani  una  immagine 
Farne  ,  ne  al  fecol  noflro  : 
Già  mei  giurò  Melpomene . 
Sta  fu  le  dotte  carte 
Invan  penfofa  l'Arte, 
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Come  mai  la  riftretta 

Onda  ad  ogn'uopo  mobile  , 
Come  ufanza  le  detta , 
Senza  che  man  la  moderi , 
Di  non  errar  fìcura 
Là  va,  quinci  fi  fura. 

Atelmo,  e  voi,  che  avete 

L'adorno  Speco  in  guardia , 
In  fronte  gl'incidete 
Quefto  Carme  indelebile  ; 
Delizie  del  sovrano 
Genio  Farnesiano  • 
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PAN    DTO    DKLLA    VILLA 
IN      SALA. 

CELEBRANDOSI 

NELLA      ROCCA     DI     SALA 

IL    FELICISSIMO    COMPLEANNO 

DEL     SERENISSIMO      PRINCIPE 

ANTONIO    FARNESE. 

Alludcfi  alle  nuove  Stanne  ,    e  moderni  ornamenti  ,    che  S>   A.  S- 
dìfegnava  di  far  aggiungere    al  Duca!   Soggiorno  di   Sala  . 

Lu  alme  del  bofco  abitatrici  Dive 

Eran  già  al  grande  e  facro  ufficio  pronte, 
E  quelle ,  che  de'  fiumi  aman  le  rive , 
E  quelle  ,  che  abitar  Cogliono  il  monte  : 
Tutte  de'  rami  delle  verdi  ulive 
Inghirlandate  la  ferena  fronte , 
Con  varj  fior  fparfl  tra  fronda    e  fronda , 
Qual  più  lor  piacque,  sé  fpecchiando  all'onda. 
Candidi  aveano  al  manco  braccio  avvolti 
Vaghi  canedri ,  qual  di  rofe  elette  , 
Qual  di  ligunri  in  fui  fiorire  colti , 
E  qual  colmo  di  fmorte  violette . 
Inufitata  gioja  a'  lor  bei  volti 
Crefcea  gentil  vaghezza,  e  in  leggiadrette 
Gonne  appanano,  e  ognuna  in  cor  volgea 
Se  pur  l'altre  in  beltà  vincer  potea. 
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Quando  dai  colli,  a'  quai  di  fchiettì  umori 
Verfa  Baganza  non  ignobil  vena, 
Ecco  fu  i  primi  mattutini  albóri 
Del  bel  dì ,  che  Novembre  ultimo  mena  - 
Scender  Pan .  Dio  de'  greggi  e  de'  Partorì , 
Con  la  (onora  in  man  filveftre  avena , 
Di  canne  e  mirti  lina  chioma  adorna , 
E  d'edra  attorta  alle  caprine  corna . 

Seco  agrefli  venian  Fauni  faltanti  : 
E  qual  ftrana  ghirlanda  fi  cingea, 
E  qual  votivi  bofeherecci  canti 
Al  rinafeente  faufto  dì  feiogliea , 
E  qual  con  le  prontifììme  volanti 
Dita  i  dipinti  cembali  feotea. 
Sonava  il  ciel  d'allegre  voci,  e  l'Eco 
Rifpondea  dalla  valle  e  dallo  fpeco . 

Al  femicapro  Dio ,  che  là  venia , 

Liete  incontro  fi  fan  le  Dee  felvagge, 
Il  qual  di  sì  leggiadra  compagnia 
S'allegra ,  e  feco  al  tetto  almo  le  tragge  . 
Intanto  oltre  il  cofturue  il  fuol  fioria 
Del  verno  in  onta  ,  e  fiorian  colli  e  piagge  . 
E  dalle  lucidarne  e  Parma  e  Nure 
Onde  fpandean  più  che  mai  frefche  e  pure . 

PrefTo  il  loco,  ove  trar    dell'anno  parte 
L'Eroe  Farnese  in  placid'ozio  fuole, 
Sala  fi  noma,  e  di  natura  e  d'arte 
Per  rari  doni  alto  fi  pregia  e  cole . 


Quello  era  il  dì,  che  in  fafee  d'or  cofparte 
Da  prima  Antonio  i  rai  vide  del  Sole; 
E  pien  di  foavifiìmi  coftumi 
Scefe  quaggiù  per  lo  fentier  de' Numi. 

Poiché  là  giunfe  la  fìlvenre  schiera , 

Pan  fofFermoffi ,  e  ruppe  in  querti  accenti  : 
Ninfe  feguaci  mie ,  toQo  che  a  fera 
Quefte  pieghin  del  giorno  ore  lucenti , 
Candid'ore  beate  ,  in  cui  l'altera 
Alma  lafciando  i  natii  cerchi  ardenti 
Umana  prefe  fìgnoril  fembianza , 
L'annua  rinnoverem  devota  ufanza. 

A  quefto  amabil  dì  le  felve  e  i  piani 
Bella  videro  ognor  pompa  guidarfl  : 
Sempre  gli  fero  onor  Ninfe  e  Silvani; 
Ne  mai  potrà  non  onorato  andari!  . 
A  lui  frefche  corone  ,  a  lui  non  vani 
FaufK  voti,  a  lui  fempre  offerti  e  fparfi 
Su  i  rilucenti  facri  fochi  ogn'anno 
Alle  noflr'are  arabi  odor  faranno  . 

E  dove  in  ver  Ponente  il  Sole  inchini 

Spiegar  vedrem  gran  menfa  a  bel  convito 

Crefpi  d'Olanda  biancheggianti  lini , 

E  a  nove  gioie  far  foave  invito  : 

Ivi  pregiati  e  feonofeiuti  vini 

Saran ,  che  aprico  manda  efìranio  lito  ; 

Ivi  fui  terfo  copiofo  argento 

Fumeran  cento  eletti  cibi  e  cento. 
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Ma  finché  il  crin  di  fiori  ornata  e  colta 
La  tarda  convivai  bell'ora  forge, 
Scorrerem  l'ampia  via  ,  che  d'arbor  folta 
Lungo  ai  paffeggi  fentier  apre  e  porge  . 
DifTe  ;  e  la  turba  ad  afcoltarlo  accolta 
Sul  verde  calle  feco  guida  e  feorge. 
Vanno  or  fecure  le  già  sì  fugaci 
Ninfe  ,  e  van  feco  i  Satirelli  audaci  ; 
Che  in  quel  dì  tanto  celebrato  e  divo 
Ne  (tender  mano  infidiofa  osaro  , 
Ne  tremolo  vibrar  guardo  lafcivo  , 
E  i  genj  antichi  e  gli  ufi  rei  feordaro  : 
Anzi  quel  giorno  ad  uno  fleflb  rivo 
Bevver  l'agnel  fecuro  e'1  lupo  a  paro, 
E  fi  posò  fu  lo  ftefs'olmo  in  pace 
Con  la  colomba  lo  fparvier  rapace  . 
Su  quell'ampio  fenderò  alte  filveftre 
In  ordin  dirittiflìmo  locate 
Mirano  al  patteggiar  comode  e  deur^ 
Piante  di  fpefli  annofi  rami  ombrate  : 
Mirano  di  verdiffima  campeflre 
Erba  il  piano  e  le  rive  feminate . 
Allor  Pan,  dell'Arcadia  antico  Dio, 
Novellamente  sì  cantar  s'udio  : 
O  Sala,  o  cognita 
Sede  alle  Driadi  , 
Cui  verdi  cerchiano 
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Colline  agevoli  , 
Cui  larghe  bagnano 
Vene  puriflìme 
D'argentei  fonti , 
Teco  me  veggono 
I  primi  rofei 
Raggi  di  Fosforo-, 
Teco  mi  trovano 
L'ombre,  che  tacite, 
Ed  ofcuriflìme 
Caggion  dai  monti. 
Te  vela  un  limpido 
Ciel  faluberrimo; 
Te  bofchi  ,  e  concave 
Spelonche  adornano; 
Né  vaili  mancano 
Erbofi  piani  , 
IT  frequentifììme 
Tra  i  pingui  pafcoli 
Fere  s'annidano , 
Che  in  lunga  e  fervida 
Caccia  lietiflìma 
Seguite  fiancano 
Uomini  e  cani . 
Ma  ben  d'altro  che  per  colli , 

Per  bell'acque  e  per  bei  prati , 
Per  begli  antri  ed  aure  molli , 
E  per  bofchi  a  bella  tifati 
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Regal  Caccia  chiaro  il  grido 
Di  te  andrà  di  lido  in  lido  . 
Oh  fé  pure  lice 

Entro  una  mente  penetrar ,  cui  danno 

Dintorno  genero!!  alti  penfìeri  , 

Sola  i  guardi  ftranieri 

Non  chiamerà  da  oltramontane  arene 

La  cotanto  ammirabile , 

La  fola  del  latino  oprar  vetufto 

Superba  emulatrice , 

L'inimitabile 

A  quefta  noflra  e  a  quante  età  verranno , 

Belliflìma  Colorno , 

Degna  d'accrefcer  fama  ai  dì  d'Augufto  : 

Regal  Villa ,  onde  Parma  in  pregio  viene , 

Delizie  eflive  del  Signor ,  che  tanta 

Bella  parte  d'Italia  in  guardia  tiene . 
Pan  diceva;  e  lo  interrompono 

Vaghe  d'altro  le  feftevoli 

Ninfe  ,  ch'aman  lieti  ftrepiti , 

Liete  felle;  e  volte  ai  celeri 

Fauni  :  Olà  ,  Fauni  prontilfimi , 

Senza  indugio  s'incomincino 

Giochi  alteri ,  giochi  celebri , 

Quali  già  di  valor  fervida 

Ammirò  l'arena  Olimpica. 

Tacquer  effe  ;  e  in  pie  fi  levano 

Tolto  i  Fauni ,  e  il  cenno  adempiono . 
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Chi  fra  pianta  e  pianta  appende 
Di  felvagge  incolte  frondi , 
E  di  vaghi  fior  filveftri 
Lunga  treccia  ad  arte  ordita  : 

Chi  dai  labbri  rubicondi 

Mobil  fiato  ad  arte  infpira 
Alle  fette  difuguali 
Dolci  canne  paftorali  . 

Parte  importo  piede  a  piede , 

Mano  a  man  circonda  e  ferra, 

E  col  braccio  e  la  nervofa 

Schiena  all'emolo  fa  guerra  . 

Dalle  membra  fudor  piove: 

Egro  affanno  i  petti  feote  : 

Ardon  gli  occhi ,  ardon  le  gote , 

Né  il  pie  cede, 

Né  in  fua  falda  orma  fi  move . 

Pan  gli  guata ,  e  ne  forride , 

E  la  lotta  faticofa 

Per  comune  onor  divide  . 

N'han  difpetto  le  ridenti 

Liete  Ninfe  fpettatrici , 

Che  i  gran  nervi  e  le  poffenti 

Forti  braccia  lottatrici 

Di  guardar  eran  pur  vaghe  , 

E  attendean  nel  gran  cimento, 

Se  prefaghe 

Fur  del  dubbio  incerto  evento. 
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Altri  adulto  palo  greve 
Tratta  e  libra, 
E  col  corpo  chino  e  lieve 
Alto  il  deliro  e  fermo  il  manco 
Pie  lo  vibra  : 

E  chi  lungi  più  lo  fpinge , 
Quei  d'un  ramo  trionfale 
Il  crin  ifpido  fi  cinge. 
Veder  pofcia  fu  diletto 

Quattro  giovin  Satirelli, 
Più  che  lampo  agili  e  fnelli , 
Prender  rapida  carriera . 
In  feguirli  flancan  Tale 
I  più  pronti  venticelli  : 
Bel  desio  crefce  lor  lena: 
Ferve  il  corfo  : 

L1erbe  il  piede  tocca  appena. 
L'un  dell'altro  preme  il  dorfo. 
Già  la  meta  non  è  lunge. 
Quei  che  primo 
Ratto  motte  primo  giunge; 
E  fonò  dal  fommo  alfimo 
Ogni  colle,  e  al  ritornato 
Vincitor  dolce  s'ofTerfe 
Gentil  Ninfa,  e  l'onorato 
Bel  fudor  dal  crin  gli  terfe . 
Quando  alto  intimafi 
Dal  Nume  Arcadico: 
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Su ,  Ninfe  e  Satiri , 

Al  geniale 

Convito  afcendafi  ; 

E  in  oggi  s'abbiano 

Loro  immortale 

Menfa  gli  Dei 

Col  loro  tanto 

Laudato  nettare , 

Che  in  nappi  lucidi 

Mefce  il  Garzone 

Rapito  al  Xanto  , 

Fole  d'Achei. 

Tacque;  e  vanno  . 

Il  felvaggio  Nume  accolgono 

Su  le  foglie 

Facil  Scherzo,  e  lieto  Rifo, 

Con  cent'altri  Gcnj  eletti, 

Garzonetti 

Della  bella  danza  ufcieri 

Lufìnghieri  : 

Infra  tutti  fplende  affifo 

L'alto  Prence  in  aureo  fcanno  ; 

E  dal  volto ,  che  cortefe 

Maeftà  fpira  ed  amore, 

Fuor  traluce 

Lo  fplendore 

Del  regal  Sangue  Farnese  . 
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Le  irfute  e  dure 
Fronti  curvarono 
I  Fauni  allor  ; 
E  Pan  lor  duce  , 
Gli  anni  di  Neflore , 
Ditte ,  t'avvolgano 
All'aureo  fufo 
Le  Dee  fatali , 
Ottimo  Principe  , 

Della  tua  Parma ,  e  più  d'Italia  onor . 
Al  faufto  augurio 
Tutte  verfarono 

In  un  momento 

Le  agretti  Vergini 

Dai  bei  caneftri  i  fior; 

Che  al  pavimento 

Difpern*  andarono , 

Grato  fpirando  villereccio  odor. 

Dov'è  ,  poi  Pan  ripiglia  , 

Aurea  tazza  dov'è 

Colma  d'almo  Borgogna, 

Dei  vini  unico  re  ? 

Piove  dall'anfora 

Torto  il  chiamato 

Borgogna,  nato 

Per  nobil  fete . 

Già  l'orlo  innonda  . 

O  più  che  d'ogni  tuo  pregio  guerriero 
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Felice  regno , 

Di  sì  buon  fucco  a  gran  ragione  altero  ! 

Ma  tacete  tacete; 

Pan  leva  il  nappo,  e  di  parlar  fa  fegno. 

Sala ,  fpeflb  di  te  meco  ragionano 

Le  Ninfe ,  che  fra  l'ombre  tue  s'affidono  , 
E  che  in  più  tronchi  il  Nome  auguflo  incidono  , 
Onde  l'Itale  piagge  alto  rifonano. 

E  fovente  a  cantar  liete  mi  fpronano 

Quante  a  te  grazie  i  fommi  Dei  dividono  ; 
Indi  al  fuon  di  tue  laudi  accefe  ridono , 
E  la  fampogna  mia  di  fior  coronano . 

Ma  veder  le  tue  forti  indarno  anelano  , 
E  l'altre  opre  faper,  che  far  ti  debbono 
Più  bella  ,  e  in  mente  al  tuo  Signor  fi  celano . 

Quante  auree  Stanze  mai,  quante  vedrebbono 
Lucide  fete ,  che  i  bei  muri  velano! 
Ah  troppo  altere  innanzi  tempo  andrebbono  ! 

Diffe,  e  versò  la  tazza,  e  tal  levofiì 

Plaufo ,  che  quale  è  più  lontana  ed  erma 

Valle  sì  rimbombò , 

Che  certo  mai  con  più  feftofe  grida 

Stuolo  di  Naviganti 

Lido  non  falutò , 

Che  fuor  dell'onda  perigliofa  e  infida 

Oltre  fua  fpeme  a  riveder  tornò. 
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Sul  fortunato 

Bel  vaticinio 

Ecco  poi  colmano, 

E  in  giro  verfano 

Terfi  crhlalli, 

E  lo  ricantano 

In  note  rufliche 

Gli  Dei  capripedi  ; 

Poi  lo  ripetono 

Le  molli  e  tenere 

Ninfe  vivaci , 

E  ai  voti  calici 

Mille  indi  imprimono 

E  mille  baci. 
E  poi  caldi  di  gioja  e  di  vino 

Pregan  tutti ,  che  il  candido  giorno 
Per  le  vie,  che  più  belle  il  Dettino 
Tiene  in  guardia,  a  noi  faccia  ritorno. 
E  chi  quefta  virtude  e   chi  quella 
Al  buon  Prence  rammenta  in  bei  modi  ; 
Ma  Modeftia  in  un  rigida  e  bella 
Cenno  fa,  che  ornai  ceflìn  le  lodi. 
Quindi  al  partir  vicini 
Di  ben  faltata  danza 
Le  depredate  menfe  circondaro  ; 
Poi  troncando  le  rapide  caròle 
In  ver  le  felve  ripigliar  viaggio  , 
Che  in  Oriente  già  forgea  col  Sole 
Difpergitor  dell'ombre  il  primo  raggio . 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

UBERTINO     L  A  N  D  I 

CAPITANO    DELLA    GUARDIA    SVIZZERA 
FRA   GLI    ARCADI 

ATELMO     LEUCASIANO. 

L'Autore  promette     d'andare    in    breve    a.  ritrovarlo 
in   Campagna  . 

J3en  può  breve  filenzio 

Su'l  bel  ftromento  eburneo 
Far   che  le  corde  afpettino 
La  desiata  man: 
Né  fu  ciò  meravigliano 
Coloro  ,  a'  quali  è  cognita 
La  bell'Arte  d' Apolline  , 
E  la  cagion  ne  fan. 

Talor  ne'  miglior  fecoli 

Ancor  le  cetre  tacquero, 
Che  armi  e  guerre  fonarono; 
Sanlo  Omero  e  Maron, 
E  Anacreonte  faifelo, 
E  Catullo  puriflìmo  , 
Che  cantar  grazie  e  teneri 
Amori  in  dolce  fuon . 
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Non  Tempre  d'Afcra  movono 
Aure  feconde  a  Lirico 
Cigno ,  e  fra  bei  noi  portano 
Fantafmi  a  fpaziar. 
Tal ,  benché  armata  d'alberi 
E  di  gran  vele  ,  immobile 
Staili  Nave  Te  in  ozio 
Lafciano  i  venti  in  mar. 

Ma  per  tacer  mai  frangerli 
Non  può  l'eterno  vincolo , 
Che  per  man  della  candida 
Amirtà  fi  formò  : 
Né   tempo ,  ne  lunghiflìmo 
D  onda  e  di  terra  fpazio 
Interpolo  difcioglierlo 
Unqua  potéo,  ne  può. 

Che  ?  forfè  perchè  tacito 
Chiufi  più  soli  immemore 
Della  cetra,  mia  nobile 
Fatica ,  e  non  di  te , 
Dubiterò,  che  or  s'abbiano 
L'onde  di  Lete  livide 
La  foave  memoria , 
Che  ferbavi  di  me  ? 

Tom.  V.  i  £ 
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Non  per  certo .  D'un  aureo 
Nodo  teco  m'aggiunfero 
La  bella  Euterpe  ed  Erato 
Bionda  l'ornato  crin  : 
Quelle  ,  che  or  teco  l'ardua 
Rivalta  abitar  godono, 
E  ber  l'aure   più  limpide 
Del  rofato  mattin. 

Su  ,  via ,  fa  che  a  rileggere 
I  bei  noti  caratteri 
Torni ,  che  vezzi  fpirano 
E  Tofcano  candor . 
Corta  i  parli  rivolgere 

Doman  vedrà   me  l'umida 
Notte,  che  fuol  di  Sirio 
Temprar  l'infano  ardor . 

Chi  puote  or  fono  fervido 
Sole  fra  fecca  polvere 
Pigre  rote  volubili 
Tutto  un  dì  foftener? 
Certo  non  io ,  che ,  gracile 
E  a  tollerar  non  folito 
Lunga  noja  e  difagio  , 
M'adiro  volentier  . 
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AL     M  E  D  E  S  I  M  0 


Gli  dà  contesa  d'un   Cavaliere  Sco\\cfe , 


Mentre  la  giovane 

Gota   a  ClLLABARI 
Acciar  ben  lucido 
Spoglia  di  pel 
Scrivo  al  dottifììmo 
Atelmo  idoneo  , 
L'alma  Calliope 
A  trar  dal  Ciel. 

Giungemmo  celeri 

E  fenza  incomodo , 
Ch'il  Sol  volevafì 
Tuffare  in  mar  : 
Al  fonno  io  diedimi 
Torto  chiudendomi 
In  una  camera 
Senza  cenar. 


53* 


I  funghi  fecermi 

Doler  la  pancia , 
E  il  volto  timido 
Ne  impallidì . 
Quant'altri  l'avida 
Gola  inefplebile 
Fa  gli  occhi  chiudere 
All'almo  dì! 

Pur  vivo  e  vegeto 

Trovommi  Fosforo 
Quando  le  tenebre 
Vinfe  e  fugò  ; 
Ed  or  con  l'Arcade 
Paftor  di  Scozia , 
Poeta  egregio, 
Qui  me  ne  fio . 

Sano  credevalo  ; 

Ma  duolfì  e  lagnafi  , 
Ch'infermo  e  debole 
Nel  capo  egli  è. 
Un  tempo  il  tenero 
Figliuol  di  Venere 
Egro  nell'animo, 
Nel  cuor  lo  fé1. 


533 


Il  mal  or  cangia 

Sede  ;  nel  celabro 
Sale  qual  nebbia 
Incontro  al  Sol . 
Ma  nuovo  vincolo , 
Nuovo  e  bel  genio 
Per  fuo  rimedio 
Cercar  ei  vuol . 

Donna  ei  vuol  fcegliere  , 
Che  d"Amor  flruggalo  : 
La  prima  ,  che  offrali  , 
Quella  farà  . 
Qualunque  fiafi , 
Per  lui  fìa  1  ottima. 
Di  grazia  dicafi 
Cofa  è  Beltà. 

Non  è  ch'un  Idolo, 

Chognun  fi  fabbrica 
Col  defiderio 
E  col  penfier . 
Se  brutta  piacemi  ; 
Più  che  l'adultera, 
Che  feguì  Paride  , 
Mi  dà  piacer. 
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Quefte  fon  marTìme , 

Ch'ei  buon  Filofofo 
Mi  detta  ;  io  fcrivole  , 
Né  fo  che  dir. 
Su  ,  tu  fri  giudice  , 
Cui  Ninfa  egregia 
Fé'  tanti  fciogliere 
Dolci  foipir . 

Bandin  falutami , 

Cui  qualche  medito 
Rifpofta  teìTere 
Nel  noitro  ftil . 
Quanto  mai  Trebbia 
Si  pregia  e  onorai! 
Di  sì  mirabile 
Vate  gentil! 

Tu  non  appendere 
AU'arbor  delfica 
L'aurea  teftudine , 
Atelmo,  no; 
Siegui  a  rifpondermi  ; 
E  nel  mar  d'Icaro 
L'uno  precipiti , 
,     L'altro  nel  Po  . 
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Tu  giungi  allumerò 

Franche  inftancabili 
Penne  ,   che  reggono 
Ad  ogni  voi: 
Né  più  per  l'aere 
L'immenfo  Pindaro, 
Cigno  invincibile  , 
Va  primo  ,  e  fol . 


AL      MEDESIMO. 


Promette  di  andarlo  a  trovare  a  Rivalla  . 


V>hi  fa  ,  chi  fa  che  celere 
Abil  deftrier  frenato 
Me  non  rechi  doman 
Dove  alla  bella  a  lato 
Tua  faggia  Donna  invidia 
Non  porti  a  quanti  Dei  lafsù  fi  ftan. 

Piacenza  è  folitudine  : 

Io  tacito  e  penfofo 
Le  vie  ne  calco  a  pie: 
Città,  che  bellicofo 

Furor  devafla  e  fpopola , 

Per  ftagion  lunga  non  diffimil  è . 

S'io  vengo  corti,  chiudere 

Fra  tazze  ed  aurei  verfl 
Un  folo  giorno  io  vò. 
Le  ricchezze  de'  Perfì , 
Credimi ,  non  agguagliano 
Breve  piacere,  che  nojar  non  può. 
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Ma  tu  fpinta  hai  dall'animo 

Del  Fanciullin  languente 
L'acerba  cura  ancor  ? 
Non  è  fra  mortai  gente 
Alcun  ben  faldo  e  ftabile  : 
Fortezza  apprenda  anch'il  paterno  amor . 

Il  tuo  buon  feme  i  fecoli 
Quanti  verran  dappoi 
Vedran  lieto  fiorir . 
Il  fangue  degli  Eroi , 

Me  lo  giurò  Melpomene , 

Perchè  caro  agli  Dei  non  può  perir  . 

Su  via,  sii  cor  ti  ftimola 

Fiero  oflinato  affanno , 
D'edera  cingi  il  crin  ; 
E  con  foave  inganno 

Dal  primo  nafcer  d'Efpero 

Bèi  fino  allo  fpuntar  del  bel  mattin . 

Di  Grecia  la  grand"emola 
Lira  onor  di  Venofa 
Ci  loda  il  ber  così. 
Ebbrezza  furiofa 

Odio,  e  da  me  difcacciola, 

Né  Vate  in  Pindo  mai  per  lei  falì. 
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AL     MEDESIMO. 

Per    Malattia    dei  fuo     Secondogenito . 

JVLaravigliando  ftavami, 

Che  i  noti  tuoi  caratteri 
Tinti  d'Aonio  nettare 
Scordato  il  calle  avefifero , 
Che  gli  conduce  a  me  . 
Io,  poi  che  l'Alba  rofea 
Oggi  all'ore  più  lucide 
Difchiufo  avefle  Fufcio  , 
Credea  recar  dovetegli 
MefTo  di  (hello  pie  . 


Ma  già  del  Cielo  il  cerchio 
Mezzo  ha  varcato  Delio, 
E  poco  lungi  è  d'Efpero 
La  pura  face  e  nitida, 
Né  foglio  giunge  ancor . 
Efco,  ed  alla  tua  drizzomi 
Magion  avita  ,  e  picchio  , 
E  chieggio  ,  ed  odo  un  famulo 
Dirmi:  A  cafa  una  piftola 
Io  ti  recai  pur  or  . 
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Ma  Sommariva  prefela , 
E  a  quefta  notte  ferbafì 
Darla;  che  fé  ora  avellila  , 
Pronta  rifpoita  e  fubita 
Ne  manderei   coita. 
Pur  verri   ti  vo'  fcrivere , 
E  disfogar  quell'impeto 
Impaziente ,  indomito , 
Che  per  favor  d' Apolline 
Verfi  fcriver  mi  fa . 


Odo ,  che  d'Epidauria 

Fronda  cinto  le  tempie 
Colta  fen  viene  l'inclito 
Maggi,  con  altri,  e  ducimene, 
Che  la  cagion  ne  so. 
Dunque,  Ubertin  ,  quel  candido 
Bel  Garzonctto  amabile  , 
Che  fu  fecondo  a  nafeere  , 
Senza  ingegno  di  Fifìco 
Da  se  guarir  non  può? 


Ho 


Perchè  tu  non  afpergilo 
Di  rugiada  Eliconia, 
Onde  inghiottir  non  debbia 
Tetri  fciloppi  e  luridi, 
Né  (offrir  reo  criftier  ? 
Ahi ,  Fanciulletto  mifero  ! 
Perchè  men  lieta  e  tenera 
Ti  guarda  la  bellirlìma 
Tua  Madre  ,  afflitto  e  languido 
Ne  fei  per  difpiacer  . 


Meglio  fan'a  non  fchiudere 

La  flrada ,  onde  noi  bamboli 
Ufciamo  a  fugger  l'aria , 
Che  dopo  un  Primogenito 
Fuori  di  là  fcappar. 
Io  n'ho  tal  fperienzia  , 
Che  qualor  fìfo  penfovi 
Gli  occhi  mi  fi  fan  umidi , 
E  mi  Tento  la  cetera 
Fra  le  mani  mancar . 
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Ma  già  l'auriga  i  fervidi 

Destrieri  al  carro  accoppia , 
E  me,  che  ferivo,  accelera, 
Ed  è  forza  interrompere 
L'armonico  lavor . 
Cillabari  è  più  valido 
Che  torel  baldo  e  giovine, 
Ne  più  guarda  la  camera  : 
Febo  a  lungo  confervilo 
Per  fuo  ,  per  noftro  onor  . 
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542 

AL    MEDESIMO. 


Hijpofla  per  avergli  ferino  di  non  volere  più  poetai 


Volli,  ah!  sì,  volli  fervido 
D'ira  e  di  duol  queft'ebano 
Aureo  fonante  infrangere , 
E  percuotere  al  fuol  ; 
E  la  bella  Melpomene  , 

Che  fra  mie  dita  il  tempera  , 
Sei  vedea  bieca  e  mutola 
D'ira  anch'effa  e  di  duol. 

Volli  dal  crin  divellermi 

Fregio  di  mirto  e  d'edera, 
Di   dotte  fronti  premio  , 
Di  dotte  fronti  onor  ; 
Ed  io  proruppi  :  Io  feiogliere 
Potrò  più  nota  armonica  ? 
Io  più  Permetto  afeendere  ? 
Io   più  dirmi  Cantor? 
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Landi,  al  cui  plettro  aveano 
Le  delicate  orecchie 
Avvezzo  Amori  e  Grazie  , 
Ch'egli  traea  con  se  : 
Landi  ,  luce  di  Trebbia  , 
Volge  alle  Mufe  gli  omeri , 
E  della  cetra  immemore 
Torce  da  Pindo  il  pie  . 

Ma  chi  fua  ferma  e  valida 
Età  potea  dipingergli , 
Non  acconcia ,  non  abile 
A  forte  immaginar  ? 
Vedi  fua  guancia  rofea, 
Vedigli ,  Euterpe  ,  i  lucidi 
Alteri  occhi  cerulei 
In  fronte  sfavillar: 

Vedi ,  e  ai  fonti  richiamalo  , 
Sul  cui   fiorito    margine 
Cofe  anco  ai  Vati  incognite 
Sovente  meditò  : 
Cofe,  che  quella  fimile 
A  te  cotanto ,  e  folita 
I  bei  fudori  a  tergere , 
Sua  Crinatea  lodò. 
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E  Te  niega,  e  fé  d'ozio 

Brieve  ,  in  cui  mute  pendere 
Lafciò  le  corde  argentee  , 
Scufe  t'adorna,  e  fa; 
Tu  fai ,  Diva ,  fé  piccolo 
Spazio  di  tempo  togliere 
Può  bell'arte  da  un  animo , 
Ch'entro  vi  fìede ,  e  fta . 

Potéo  dal  campo  traggere , 
E  della  guerra  d'Afìa 
Far  Tempia  Maga  immemore 
Il  Giovanetto  altier: 
Pot'ro  fra  vezzi  e  tenere 
Lufìnghe  d'alto  ignobile 
Sonno  il  feroce  afpergere 
Suo  fpirito  guerrier  ; 

Ma  non  sì  torto  apparsegli 

Coppia  d'Armati  fplendida 
D'acciaro ,  e  come  fpecchio 
Aureo  feudo  gli  offrì  ; 
Che  la  prima  bell'indole 
Qual  da  percofla  felice 
Scoppia  favilla  ,  e  folgora  , 
Tutta  in  volto  apparì . 
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AL      M  E  D  E  S  I  M O . 


Sul  precedente  Arj 


In  parte  erma  ed  inofpita 

Fuor  che  a  me  a  tutti  incognita, 
Dove  d'uman  veftigio 
Segno  alcun  non  appar  , 
Là  dove  fagra  e  tacita 
Fonte  cala  fra  margini , 
Su  cui  lenti  papaveri 
E  folti  germinar  , 

Sede  a  te  cara ,  o  fquallido 
Taciturno  Silenzio, 
Nudrito  fra  le  tenebre , 
E  nato  in  mezzo  a  lor , 
Quella  vo'  in  dono  appenderti 
Ad  un  antico  ed  ifpido 
Ginepro  {tanca,  inutile 
Lira  lucente  d'or . 

Tom.   V.  m   m 
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Su  dunque  vieni  ,  e  all'omero 
L'ufato  e  bruno  annodati 
Manto,  che  tutto  involgere 
D'atro  color  fuol  te  ; 
E  ii  dito  al  labbro  poniti , 
E'1  feltro ,  ch'infenfibile 
Fa  il  pafìb  ,  al  pigro  cingiti 
E  neghittofo  pie  . 

Bieco  in  fembiante,  e  folito 

Nel  fen  Tua  doglia  premere  , 
Il  Difpetto  precedati 
Con  volto  (morto  e  chin . 
Io  già  la  fagra  e  delfica 
Fronda,  tra  le  cui  foglie 
Mirti  e  fiori  s'intrecciano 
Mi  difcingo  dal  crin . 

Ecco  il  loco ,  ecco  l'orrido 
Receifo  difamabile  : 
Qui  per  brev'ora  parloti , 
Che  a  te  pena  è  l'udir . 
A  che  più  quefte  tendere 
Fila  temprate  ai  numeri, 
Per  cui  le  rive  d'Aufido 
Famofe  infuperbir  ? 
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A  che  del  caro  armonico 

Legno   più   far  che   s'ecciti 
Aura  d'Inni ,  che  mormora 
Dolce  tra  le  mie  man  ? 
I  bei  vei'fi ,  che  fa^liono 
Su'l  ciel ,  e  Morte  domano , 
Oggi  del  volgo  favola 
E  ludibrio  fi  fan. 

La  Cetra  appendo  ;  ed  abbila 

Tu  in  cura ,  e  non  permettere  , 
Che  neppur  vento  fcuotala  , 
Se  parla  per  di  qua  -, 
Perchè  mai  più  d'un  menomo 
Suon  neppur  fenda  l'aere  : 
Sol  queffuna  conferitimi 
Cofa ,  ch'in  cor  mi  fta  . 

Se  mai  Lakdi  ,  quell'inclito 
Vate ,  ch'i  carmi  or  odia , 
Ripiglierà  fua  Cetera , 
Che  ad  un  falcio  appiccò, 
Allor  quefla  ,  che  facroti 
Sul  grand'amico  efempio , 
Cetra  ancor  io  riprendere 
Per  gran  gioja  vorrò. 
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A  L    M  ED  ESIMO 


Si  rallegra  per  aver  ripigliato  il   Poetare 


.Tra  quelle  pronte  ed  agili 
Dita ,  che  vicendevoli 
Su  le  tue  corde  volano 
Bei  modi  a  ricercar , 
O  mia  fatica  amabile  , 
Cetra ,  difeendi ,  e  vedovo 
Quel  ramo,  a  cui  fofpefiti  , 
Non  t'increfea  lafciar  . 


E  tu ,  cui  facra  ofFerfìla , 

Dell'ombra  e  delle  mutole 
Deferte  folitudini 
Placido  antico  re  , 
O  buon  Silenzio ,  piacciati , 
Ch'io  da  queft'arbor  tolgala 
Non  io  ,  fé  ben  ricordati , 
Son  mancator  di  fé . 


W9 


Vedi  qual  fra  le  fervide 

D'occulto  e  mobil  fpirito 
Mani  d'ATELMO  tornafi 
Lira  dolce  ad  udir . 
Di  quanta  ha  il  fen  mai  gravido 
Sonante  aura  pindarica  ! 
I  miei  bei  voti  vinfero  : 
Fra  gli  alti  Dei  fallir . 

Il  tuo  Poeta,  o  Trebbia, 
Oggi  per  me  ricoveri  : 
L'onde  volgi  più  lucide, 
L'urna  cingi  di  fior  ; 
E  le  tue  glauche  Driadi 
Là  've  l'ampia  follcvafi 
Rocca  de'  fuoi  grand'Avoli 
Conduci  in  danza  ancor. 

Men  ne'  venturi  fecoli 

Sarai  conta  per  Torrida 
Pugna ,  che  con  Annibale 
Scefe  dall'Alpi  giù  ; 
E  le  tue  rive  a  tingere 

Venne  di  fangue ,  e  a  premere 
Col  pie  l'alta  del  Lazio 
Trionfata  virtù  . 
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Chi  di  voi ,  Mufe  ,  additami 
Dove  più  belle  fpuntino 
Rofe  ?  Chi  per  me  a  teflere 
Vaga  ghirlanda  or  va? 
Ben  convienfi  a  gran  giubilo 
Qual  è  più  colto  fregio . 
Chi  di  buon  vin  buon  calice 
Alto  fpumar  mi  fa  ? 

Che  vai ,  che  cento  annoveri 
Piacenza  rare  grazie  , 
Che  Arte  e  Natura  fparfero 
Su  lei  con  larga  man  ? 
Mal  Templi  ed  Archi  reggono 
Al  dente  edace  ed  avido 
D'anni ,  che  fumo  e  tenebre 
Tutto  facendo  van. 

àtìlmo,  può  riponere 

Ben  lei  fra  le  più  celebri 
Quella,  ch'oggi  riprendere 
Aurea  cetra  ti  fo  : 
Sol  per  Chi  a  Brera  nomafì 
Savona,  e  l'inftancabile 
Sonoro  grido  opprimerne 
D'anni  Invidia  non  può. 
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AL      MEDESIMO. 


Inviandogli  a  leggere  due  Sonetti 


\Jr  che  l'ardente  Sirio , 

Ch'ebbe  a  ridurci  in  cenere  , 
Cefsò  i  focofi  e  fervidi 
Latrati ,  e  alfin  frefehiflìma 
Pioggia  fra  tuoni  e  folgori 
Ruppe  dall'atre  nuvole, 
Giova,  Atelmo,  riprendere 
La  penna,  che  nell'arida 
Bambagia   ferruginea 
Si  flette  i  dì  preteriti  ; 
Quand'io  fpoflato  e  languido , 
E  delle  Mufe  immemore  , 
Cento  ingojava  ciottolo  , 
Che  Bottiglier  dottiflìmo 
Acqua  mefeendo  a  zucchero 
E  al  fugo  del  Liguftico 
Limon  giallo  odorifero 
Mai  non  fini  a  di  porgermi . 
Ma  di  che  debbo  tellerti 
Difcorfo  ?  Solitaria 
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Parma  vota  di  popolo 
Increfce  a  sé  medefima. 
Colli  ricchi  di  pampani , 
Selve  care  alle  Driadi, 
Campagne  care  a  Cerere 
A'  lor  diporti  tratterò 
Brigate  giocondiffime . 
Tu  d'un  cappel  lieviffimo, 
Che  le  mietute  paglie 
Ben  intrecciate  inaurano , 
Al  crin  ti  fai  coperchio , 
Giù  porlo  il  lauro  e  Tederà , 
Che  di  Tua  mano  pofevi 
La  bionda  Erato  vergine. 
Piaceti  in  breve  e  femplice 
Farfetto  all'aure  libere 
Ufcire  o  forga  Fosforo  , 
O  di  Ponente  lieviii 
Un  venticello  placido 
Forier  del  vicin  Efpero  ; 
E  con  piede  inftancabile 
Poggi  e  pianure  fcorrere 
Sempre  vivace  e  rofeo , 
Senza  mai  trarre  anelito . 
Due ,  che  or  or  dall'incudine 
Tolfi  ancor  rozzi  ed  afperi 
Sonetti  io  folo  poflbti 
Quinci  fpedir.  Tu  leggili; 
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E  fé  degni  ti  pajono, 
Che   per  le  argute  pallino 
Di   C  rinate  a  dolciffime 
Orecchie,  a  lei  li  recita; 
A  lei ,  che  qualor  premia 
D'un  plaufo ,  fa  ch'io  pongami 
Degli  alti  Dei  nel  numero. 
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AL      MEDESIMO. 


Si  duole  di  ejfcrc  da  gran  tempo  privo  di  fue  novelle 


O  bella  Dea,  de'  Lirici 

Modi  maenra  ed  arbitra  , 
Atelmo,  tua  delizia, 
Che  meditando  va  ? 
Fur  le  tue  facre  e  candide 
Mani,  che  d'aureo  vincolo 
Seco  in  lunga  mi  ftxinfero 
Dolcifljma  amiftà. 

Quante  fuo  giro  chiufero 
Lune  a  compirlo  celeri , 
Che  le  carte  fi  tacquero, 
La  cetra  ammutolì! 
Tu  più  non  vuoi  che  taciti , 
E  del  bell'ufo  immemori 
Mefi  a  mefi  s'alternino, 
Dì  fi  aggiungano  a  dì . 
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Arbor  felice  e  giovane  , 

Che  crebbe  fono  i  tiepidi 
Soli  al  favor  di  Zefiro 
In  umido  terren , 
Finché  il  bel  raggio  nudrcla, 
Finche  Paure  la  pafcono , 
Finché  l'onde  l'avvivano, 
Quanto  bella  divien  . 

Tutta  appar  verde  e  vivida  , 
Ed  al  fuo  rezzo  godono 
Venir  Silvani  e  Driadi, 
Venir  greggi  e  Paftor; 
E  fra'  fuoi  rami  s'odono 
Cantar  augei  dolcifììmi, 
Che  nafcofi  deludono 
L'avaro  Cacciator: 

Ma  fé  il  sol  più  non  fcaldala , 
Più  il  vcnticel  non  l'eccita  , 
Né  il  ferpeggiame  rivolo 
La  riconfola  più  , 
Com'in  brev'ora  pallido 

Cade  il  bel  verde  ,  e  cadono 
Quante  la  illeggiadrivano 
Occulte    fue  virtù  ! 
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B  JJa  amiftà  ,  che  d'aurei 
Ufficj  vicendevoli 
Nata,  e  nudrita  videfi 
Rigogliofa  fiorir, 
Tal  muorfi ,  ove  in  lungozio 
I  fidi  affetti  giacciono, 
E  le  cure  follecite  , 
Che  la  folean  nudrir . 

Però  ver  querta  movono 

Rocca ,  che  a  più  d'un  fecolo 
Tenne  incontro  l'immobile 
Fronte ,  e  al  ciel  torreggiò , 

Movono  i  verfì  rapidi, 

Che  fu  la  Tofca  cetera 
Di  latin  Tuono  fpargere 
Venofa  m'infegnò. 

Né  di  Rivalta  incogniti 

Alle  pendici  giungono  , 
E  a  rinovarti  tornano 
Qualche  penfier  di  me. 
Quel  tuo  ver  me  sì  tenero 
Talento  ,  quell'amabile, 
Grande  Atelmo  ,  memoria 
Del  tuo  Vate  dov'è  ? 
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Sai  quante  volte  tratterò 

Me  già  le  antiche  grazie 
Quafòù ,  dove  pareami 
Fra  le  Mufe  abitar; 
E  fai  di  quanto  nettare 
Lafciai  le  tazze  fgravide 
Fra1!  caldo  d'un  infolito 
Divino  poetar . 

Me  Crinatea  belliflìma 

Quafsù  fé'  novo  Pindaro  : 
Tanto  le  sacre  Vergini 
D'Elicona  non  puon  . 
Lei  prefente  dal  fervido 
Petto  mi  prorompevano 
I  pronti  veri],  ch'erano 
Suo  favore,  fuo  don  : 

Per   lei  fra  i  Vati  Italici 

Anche  il  mio  nome  mormora  : 
Per  lei  porto  anch'io  d'edera 
Velato  il  nero  crin  ; 
E  per  lei  fpero  mettere 
Su  penne  velociifime 
Alto  volo,  che  agguaglimi 
Ai  Cigno  Venofln  . 
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AL      MEDESIMO. 

Rifpondc  ad  una  fua  Cannone  ,  in  cui  fa  parlare  la  Trebbia  , 
che  fiorre  appiè  della  Rocca  di  Rivalta  ,  fuo  nobile  Feudo  . 
La  Trebbia  aveva  poco  dianzi  danneggiate  con  Vinnon.itiij.ont 
alcune   Campagne  del  medifimo  . 

Chi  mai  ti  die  sì  colte 

Parole  ,  onde  rifpondermi , 
Trebbia ,  chi  te  le  die  ? 
Le  tue  bell'ire  avvolte 

Tra  lo  fplendor  di  Pindaro 
Suonan  foavi  a  me  . 

Giovami  avere  al  vento 

Dato  in  preda  e  ludibrio 
Quanto  promifì  già. 
S'io  tenea  fede ,  accento 
Non  udia  da  te  fcioglierfi  : 
Febo  Tel  vede  ,  e'1  fa  . 

Ma  ,  gentil  Trebbia ,  ah  1  mira 

Se  al  buon  Atelmo  i  fervidi 
Campi  predar  dèi  tu  : 
Egli  quella  t'infpira 
Nova  favella  Delfica  , 
Che  a  lui  data  fol  fu. 
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Tuo  ftudio  era  e  tuo  vanto 
Nel  tuo  letto  raccogliere 
Ogni  errante  rufcel  ; 
E  farti  ricca  alquanto 

Di  giù   cadente  e  limpida 
Alpina  neve  ,  o  gel . 

Tuo  pregio  era ,  che  fpeffe 

Canne  e  giunchi  fpuntafTero 
Di  tua  brev'urna  al  pie  ; 
E  in  tuoi  rivi  fcorrefle 
Minuto  stuol  d'argentei 
Pefci  ufi  a  ftar  con  te. 

Erano  a  te  le  note 

Del  bel  ragionar  Lirico 
Celefte  ragionar  , 
Più  che  i  navilj  ignote, 

Che  con  gran  vele  ed  alberi 
Porta  fu'l  tergo  il  mar  . 

Al  novo  almo  tuo  dire 

Si  flette  ogn'onda ,  e  fhipida 
Il  Tuo  cammin  fcordò; 
E'1  bel  desio  d'udire 
Ninfe  vicine  e  Satiri 
Al  tuo  margin  guidò . 
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E  ch'io  là  volga  il  piede , 

Ove  in  fublime  e   vetere 
Rocca  Atelmo  fi  fta  ? 
Egli ,  che  a  te  fin  diede 
Repente  tal  poetica 
Di  parlar  facoltà. 

Non  ofa  inerme,  imbelle 

Colomba  sfidar  l'aquile  : 
Giace ,  e  ricufa  il  voi . 
Non  mai  ù  vider  stelle 
Il  crin  d'oro  diffondere 
Dove  fiammeggia  il  Sol . 
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AL      MEDESIMO. 


Rimprovero  alla  Trebbia  ,  che  innondò  le  fue  Terre  . 


i^luali  di  te  mi  giungono 
Novelle  afpre  ed  infolite  ? 
Trebbia ,  che  fatto  hai  tu  ? 
Tu  i  bofehi  e  i  campi  traggerti 
Sul  corno  irato  e  tumido , 
E  gir  fonante  in  giù  ? 

Al  buon  Atelmo  d'arbori 
Quelle  forefte  ornavanfi, 
Que*  campi  ei  foìcar  fa. 
Or  va,  che  più  al  tuo  margine 
Non  verran  Genj  e  Grazie  : 
Febo  in  ira  t'avrà  . 

Tua  colpa  è  fé  non  s'odono 
I  bei  carmi,  che  avrebbono 
Cantato  il  faufto  dì. 
Era  pronta  la  cetera  , 

Che  de'  tuoi  flutti  al   fremito 
Confuta  ammutolì. 
Tom,  V,  n  n 
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Fin  ch'eri  d'acque  povera , 
E  fu  la  nuda  e  lucida 
Ghiaja  volgevi  il  pie , 
Eri  bella,  ed  amavanti 
Le  vicine  alme  Driadì , 
E  fpecchiavanfi  in  te  ; 

Or  che  d'onde  non  proprie 

Scenderti  altera  e  torbida , 
Bella  non  fei  più  ,  no  • 
Ma  ,  fuperba ,  rammentati , 
Che  col  pie  afeiutto  Tifpido 
Villan  già  ti  varcò  . 
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AL     MEDESIMO. 


Invito  a  cantare  . 


Xjandi  ,  fìnor  poetici 
Penfieri  s'aggirarono 
Taciti  dentro  me  , 
E  fu  Carisio  ,  l'ottimo 
Paftor  fublimc,  andarono 
Ragionando  fra  sé . 

Varie  m'offrirò  immagini , 
Tutte  fparfe  di  Lirico 
Oraziano  ardir  , 
Che  potnan  la  grand'Anima 
In  parte  ai  tardi  poderi 
Al  vivo  colorir . 

Or  già  Ita  ferma  e  ftabile 

L'idea ,  che  vo'  commettere 
De'  miei  verri  al  poter  ; 
E  già  cheto  me  lafciano, 
E  fé  ne  vanno  i  fervidi 
Poetici  pender. 
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In  manto  aurato ,  in  aria 
Di  Dea  l'alta  Calliope 
Dal  Ciel  già  fcende  giù . 
Tale  a  Giove  prefentafi  ; 

E  quando  a  cantar  t'eccita  , 
Tal  pur  la  vedi  tu  . 

Ella  quell'almo  recami 
Sonante  e  lucid'ebano, 
Su  cui  ftan  corde  d'or: 
Quel  che  trattò  già  il  Ligure 
Chiabrera,  dell'Italica 
Lira  padre  e  signor. 

Già  già  la  pronta  ed  agile 
Mano  adatto  ai  bei  numeri 
Di  deità  ripien  : 
Nume  gli  occhi  mi  fpirano , 
Nume  il  volto  m'irradia , 
Nume  m'agita  il  fen. 

Ecco  al  bel  dì ,  che  approfTlma , 
Le  vie  del  Ciel  fi  tingono 
D"un  azzurro  più  fin  . 
Àvran  l'ore ,  ch'il  guidano  , 
Al  fianco  Augurj  candidi, 
Celefli  rofe  al  crin. 


Landi  ,  al  fuo  arrivo  mutola 
Quella  divina  ed  aurea 
Tua  cetra  fi  darà? 
Dal  lauro  tuo  diftaccala  : 
Voti  Parma ,  ed  unanime 
Voti  Trebbia  ten  fa . 
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AL      MEDESIMO 


Lo  loda  come  eccellente  Poeta 


Dov'è  l'alma  Calliope , 
Dov'è  Pamabil  Erato, 
E  l'altre  dove  fon? 
Dove  di  lauro  e  d'edera 
Le  corone ,  e  le  cetere 
Di  Tosco  altero  fuori  ? 

Deferto,  folitario 

E  il  bifronte  Eliconio 
Colle  :  Apollo  dov'è  ? 
Odo  voce,  che  dicemi  , 
Alle  fponde  di  Trebbia 
Torci ,  o  Poeta ,  il  pie  . 

Là  ,  dove  vedrai  forgere 
Rocca  vetufta  ed  inclita,' 
Che  alto  torreggia  e  (la, 
Quivi  Febo  e  le  Vergini 
Canore ,  ed  il  poetico 
Genio  fu  a  itanza  fa  • 
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LaìnDI  ,  è  facra  caligli! 

Quello  parlare  ali  invido 
Vulgo  ,  cui  preme  error . 
Tu  l'intendi .  Ah  !  non  tingere 
Le  gote  per  modeftia 
Di  purpureo  rolTor. 

Divin  Poeta  fecero 

Te  lunga  cura  e  ftudio  . 
E  i  buon  femi  fiorir  ; 
Semi  celefti  e  vividi , 

Che  alma  Natura  e  provvida 
Suol  rado  compartir  . 

Io  Pimmortal  Farnesio 

Nome  in  cor  volgo  e  medito, 
E  fecreto  men  vò  ; 
E  penfo ,  fé  Pindarico 
Volo  l'alte  ammirabili 
Sue  lodi  agguagliar  può. 
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AL      MEDESIMO. 


C l'invia  la  Cannone  /opra  il  Potager  di  Colorno  ,  mentre  Atti- 
mo componeva  un'Egloga  /opra  la  \C rotta  del  Giardino  di 
Sua  Altera  ScreniJJima . 
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uefle  di  rufhca 
Semplice  Musa, 
A  far  fol  ufa 

D'umil  fampogna  i  bofehi  rifonar , 
Rime  a  te  vengono, 
Rime ,  che  quante 
Fertili  Piante 
Nudre  l'alma  Colorno  un  dì  cantar. 


Non  elle  a  Lirica 
Sonora  fonte 
L'incolta  fronte 

Specchiando  fi  fregiar  d'alto  fplendor 
Forme  -veftirono 
Schiette ,  fincere , 
E  di  piacere 
Altrui  fur  paghe  in  lor  natio  color . 
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Tali  fonarono 

Fra  gli  aurei  tetti 
All'ozio  eletti 

Del  gran  Farnese  *  onor  di  quefta  età. 
Egli  d'un  placido 
Volto  degnolle  , 
E  fpirar  volle 
In  lor  col  favor  fuo  nova  beltà  . 

(  >h  perche  Finvida 
Perpetua  fera 
La  dotta  schiera 

De'  buon  prifehi  Cantor  preme  laggiù  ? 
Di' ,  fé  tornaifero  , 
Potrian  d'Augufto 
L'opre  e'1  vetuflo 
Lor  secol  bello  ricordarfi  più? 

Ma  tu ,  che  d'edere 
In  Tempe  colte 
Le  chiome  avvolte 
Porti ,  e  Titiro  sfidi  in  riva  al  Po , 
Atelmo  ,  il  magico 
Bell'Antro  impria , 
E  i  ver  fi  obbh'a , 
Che  a  te,  cred'io,  lo  fteiTo  Pan  dettò, 
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Quali  parrebbero 

Quelli  fé  quelli 
Sì  colti  e  belli 

Verranno ,  mentre  leggi ,  al  paragon  ? 
I  miei  farebbero 
Quel  che  fra  rofe 
Vaghe  ,  odorofe 
Orride  vepri  e  rozze  ortiche  fon. 
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AL      M  lì  D  E  S  I  M  0 . 

Lo  richiede  di  un'affettata  Rifpoflu  . 


IN  on  così  accefa  e  cupida 
Spofa  novella  il  fervido 
Conforte  afpetta  fui  cader  del  dì , 
Che  allo  fpuntar  di  Fosforo 
Lafciò  le  piume  vedove , 
E  co'  veltri  a  turbar  le  felve  gì  ; 

Come  afpettai  follecito, 

Landi,  un'aurea  tua  Lettera 
Che  poi  non  giunfe,  e'1  buon  desio  fchernì 
Ma  fa ,  che  tofto  giungami , 
D'eletti  carmi  gravida: 
Non  anco  il  bel  giorno  Natale  ufcì  . 

O  della  fronda  Delfica 
Vate  adorno  le  tempie , 
Dotto  Ubertin,  perchè  non  fei  tu  qui  ? 
Che  vai  quella ,  che  al  candido 
Giorno  ghirlanda  ignobile 
Di  pochi  fiori  la  mia  mano  ordì  ? 


AL      MEDESIMO. 


L'Autore  era  flato  richiefto  a  cantare  in  lode  d'un  Medica» 


Or  or  lafciai  le  morbide 

Piume ,  ed  or  or  mie  ciglia 
Riaperte  all'amabile 
Giorno  il  formo  lafciò  . 
Pronta  ho  la  grata  cetera  , 
Pronte  l'auree  volubili 
Parole ,  e  l'alme  immagini , 
Landi  7  pronte  ancor  ho  . 

Tu  del  novo  Efculapio, 

Cui  di  verfi  ornar  medito, 
Scoprimi  nome  e  patria  , 
Che  or  non  rammento  più  ; 
E  dimmi  da  qual  togliafì 

Città ,  qual  gente  in  lagrime 
Lafci  priva  dell'ottimo 
Favor  di  Tua  virtù . 
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Dì  fuggetto,  cui  velano 
Cicche  maligne  tenebre 
Cintar  fui  facro  margine 
o  mai  non  s'udì . 
Nocchiero  a  porto  incognito 
Non  move,  ne  inviabile 
Segno  mai  fperto  e  valido 
Saettator  colpì . 

Ss  tu  ftefìb  a  me  degniti 

Venir,  or  che  ancor  fpirano 
L'aure  del  mattin  placide  , 
Oh  fortunato  me  ! 
Tu  a  Febo  tutto  fimile 

La  voce ,  gli  occhi  e'1  rofeo 
Volto  ed  il  candid'omero 
E'1  franco  andar  del  pie: 

Te  quefta ,  benché  ignobile  , 
Mia  came\etta  ai  Genii 
Afcrei  nota  e  alle  Grazie 
Di  Grecia  accoglierà  ; 
E  per  te  fovra  lue 
Tazze  calda ,  odorifera 
D'indichi  aromi  fazia 
Bevanda  fpumerà  . 


574 


A  L      M  E  DESI  M  O. 


Accidente  faceto  • 


-La  tua  mi  capita 
Scherzofa  Lettera , 
Che  ver  Cillabari 
Dirizzo  il  pie. 
Entro  ,  e  fallitolo  ; 
M'affido,  e  leggola  : 
Oh  che  bel  ridere 
Dopo  fi  fé1! 

Jeri  dal  Medico 

Gli  fu  tal  farmaco 
Pieno  di  naufea 
Fatto  trar  giù , 
Che  contorcevano 
Divincolava»* 
Gridando:  Ahi  fpafimo! 
Mai  più,  mai  più! 


Non  vuò  defcrivere 
Qual  poi  diluvio 
Di  rea  materia 
Fuori  fcappò  , 
E  qual  benefica 
Aura  peitifera 
Tutta  la  camera 
Torto  ammorbò . 

Lo  fieno  Apol'ine  , 
Ambe  turandoli 
Le  nari  candide , 
Via  fen  fuggì  ; 
E  feco  andoflene 
L'alma  Calliope , 
Ne  più  tornarono 
Tutto  quel  dì . 

Ora ,  che  fcarico 

Ha  Tumor  tetrico, 
Il  volto  ha  limpido  , 
Sano  il  color: 
Riceve  vifite , 

E  pofcia  medita , 
Guerriero  celebre , 
Pruove  d'amor  ; 
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E  impon ,  ch'io  rendati 
Mille  e  più  grazie 
Per  la  tua  memore 
Salda  amillà  ; 
E  impon ,  che  l'inclita 
Tua  Donna  inchinili, 
Dì  fenno  efempio , 
Soi  di  Beltà  . 

Ubertin  ,  goditi 

Qaeiti  ozj  placidi  7 
E  il  plettro  recati 
Sovente  in  man  ; 
E  fa ,  che  giungami 
Un'altra  pillola 
Torto  che  lievifi 
Il  Sol  doman . 
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AL      MEDESIMO. 


Per  la  Caduta  dell'unico  fuo  Figliuolo  ,   dalla  quale  rilevò 
un  taglio  fui  volto  . 


Deh  !  tu  dall'odorifere 
Colte  pendici  Idalie  , 
Alma  ridente  Venere, 
Muovi  l'eburneo  pie  : 
Se  il  mio  pregar  non  piegati , 
Ahi!  Piacenza  per  fubito 
Indegno  cafo  flebile 
Inconfolabil  è . 

Quel  si  vezzofo ,  amabile 

Fanciullin,  che  di   gemino 
Vetufto  inclito  stipite 
Crinatea  germinò, 
Ahi  !  cadde ,  e  il  bianco  e  rofeo 
Volto ,  fu  cui  la  grazia 
E  il  decoro  crefeevano  , 
Ferita  afpra  fegnò . 

Tom.  V*  oo 
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Invan  quelli ,  che  il  fìeguono , 
Genj  torto  le  tenere 
Amiche  delire  tefero 
Compunti  di  pietà. 
Quella ,  che  fui  volubile 
Cerchio  mai  non  è  fiatile , 
Con  mano  urtollo  e  fpinfelo  , 
•  Famofa  in  crudeltà. 

Ahi  !  languente  rimiralo . 
Vedi  la  bella  piangere 
Madre ,  cui  ratto  e  gelido 
Tutta  ingombrò  timor  ; 
E  in  un  quel  tuo  rammentati 
Materno  antico  fpafimo  , 
Quando  Pfkhe  il  bell'omero 
E  l'ali  arfe  ad  Amor  • 

E  l'ima  e  l'altra  lattea 

Gota,  ai  baci  delizia, 
Quali  non  prometteati 
Prede  ne'  miglior  dì! 
Vezzo  e  Beltà  nudrivale , 
Come  Cultor  purpureo 
Fior  caro  al  Sole ,  ai  Zefiri  , 
Che  in  lieto  fuolo  aprì. 
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(Quando  più  adorno  e  candido 
Fra  certe  di  buon  efito 
Vafle  fperanze  crefcere 
Fanciul  vifto  mai  fu  ? 
Seco  incorrotti  ed  aurei 
Sorgean  coftumi  e  l'ottima 
Tempra ,  che  mal  diflìmula 
La  paterna  virtù . 

Tu  ,  Dea  ,  che  tutte  generi 
Le  belle  cofe  ,  e  ferbile  , 
Tu  vieni ,  e  cura  prenditi 
Del  leggiadro  Garzon  : 
Né  l'odorato  dittamo, 

Né  i  buon  Cucchi  ,  onde  il  lacero 
Giovin  fparfe  Efculapio  , 
A  te  ignoti  non  fon. 

Da  lui,  che  di  quell'unica 
Prole  or  vive  follecito  , 
Alta  mercede  afpcttane  : 
Febo  mei  giura,  e'1  fa. 
Egli  con  maggior  cetera  , 
Almo  piacer  de'  Superi, 
Almo  piacer  degli  uomini, 
Grato  te  chiamerà . 
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AL      MEDESIMO. 


Per  lo  Rìflahihmento  del  predetto  fio  Figlio  - 


\J  non  anco  le  candide 

Gote  e  il  bel  mento  rofeo 
Sparfa  d'aurea  lanugine , 
Vezzofa  Gioventù , 
Tu,  che  in  tua  fchiera  annoveri 
Qual  è  più  vago  e  nobile 
Fanciulleito ,  che  forgere 
Lieto  veggiam  quaggiù, 

Frena  l'amare  lagrime , 

E  fu  i  crin  mezzo  laceri 
Le  cadute  riponiti 
Ghirlandette  di  fior: 
Richiama  i  Giuochi  ,  ch'empiono 
Tutto  di  rifo  e  Crepito  , 
Che  te  pronti  accompagnano  , 
E  Innocenza  è  fra  lor  . 
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Quel ,  che  Atelmo  a  se  fimile 
Generò  lungo  Trebbia , 
Fanciul  tutta  ricovera 
Sua  primiera  beltà  . 
Ornai  fui  volto  ,  o v'ardono 
Le  belle  interne  immagini , 
Segno  dell'afpra  ed  invida 
Ferita  alcun  non  ha . 

Vieni ,  e  tu  per  man  prendilo  : 
Tu  pargolette  Vergini , 
Tu  Garzonetti  teneri 
Scegli ,  e  guida  con  te . 
Tutti  di  grazie  ei  fuperi , 
E  a  lui  dintorno   formino 
Danze  levando  il  piccolo 
Anco  inefperto  pie . 

Ma  guarda,  che  noi   guatino 
Bieco  in  difparte,  e  taciti 
Cafi  avverfi  noi  colgano 
Quando  fi  afpetta  men. 
E  tu ,  d'anni  più  valido  , 
Alla  feroce  e  docile 
Bella  età  poi  confegnalo  , 
Che  dopo  te  fen  Yien  . 
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Ella  fu  le  veftigia 

Paterne  il  vorrà  fcorgere, 
Ove  bell'arti,  ov'inclite 
Cure  d'onor  fi  ftan  : 
Quelle,  che  al  dolce  e  all'utile 
Mefce  ,  e  l'alma  facondia 
Le  parole  e  le  labbia 
Di  mei  gli  afpergeran . 

Già  d'agii  falto  veggiplo 

Levare  il  corpo  in  aria, 
E  in  finta  pugna  lucido 
Terfo  acciaro  vibrar  ; 
E  il  veggio  a  bianco  indomito 
Cavallo  il  dorfo  premere  , 
E  i  lunghi  crin  fu  Fornero 
Scherzo  all'aure  lafciar» 
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AL    MEDESIMO. 


Io  invita  a  cantare  per  la  Morte  del  signor  Conte  Pozzi. 


LjAkdi,  a  che  volgere 
Affanni  e  lacrime 
Per  entro  il  tacito 
Mefto  pender? 
Pozzi  già  l'ancora 
Gettò  nel  placido 
Beato  oceano , 
Saggio  nocchier  . 

NucTalma  e  lucida 

Dà  lodi  al  torbido 
Vento ,  che  affalfelo 
Che  il  combattè  ; 
Né  più  rammemora 
Le  tronche  e  lacere 
Vele  ,  che    all'avido 
In  preda  ei  die. 
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Che  per  lui  tacciano 
Tuoi  verfi  adirati  : 
La  b-^ila  recati 
Tua  cetra  in  man  : 
Anche  fra  i  rutili 
Seggi  di  gloria 
Gii  alati  e  candidi 
Verfi  fen  van. 

Che  fé  t'invoglia 

Desio  di  fpargere 
Pianti,  deh  !  vincati 
Di  noi  pietà . 
Chi  fa  qual  turbine 
Contra  noi  fufciti 
L'onda,  che  ftabile 
Calma  non  ha . 

Noi ,  come  credula 
Speme  configlia , 
Ne'  pinti  e  validi 
Remi  crediam  ; 
E  della  fubita 

Procella  immemori 
E  poppa  ed  alberi 
Di  fior  cingiam . 
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Ma.  te  né  fremito 

D'auftro ,  né  fcenderé 
D'acuta  folgore 
Fa  impallidir  . 
Tuo  legno  reggono 
Virtù,  che  nobile 
Spirto  non  lafciano 
Giammai  perir  . 

Porto  lietiflìmo 

Te  dovrà  accogliere , 
Del  crudo  pelago 
Ufcito  fuor  : 
Là  vani  e  torbidi 
Desir  non  alzanfi 
Fra  notte  e  nebbia 
Folta  d'error. 


ri? 
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AL    MEDESIMO. 


Lo  richiede  di   Verfi  per  Laurea.  Legale , 


.Landi,  come  difenderfi 
Può  leggiadro  Poeta 
Dalla  turba  inquieta , 
Che  per  suggetti  ignobili 
Pur  chiede  verfi,  e  vergognar  non  fa? 
Oh  mai  l'onda  Caftalia 
Veduta  non  aveflì  ; 
E  mifto  anch'io  giaceffi 
Fra'l  vulgo  reo ,  che  fpenfìerato  va  ! 

Per  uom ,  che  al  crin  vuol  cingere 
Legai  pubblico  Alloro, 
Vuolfi  da  me  lavoro 
Di  melodia  Pindarica , 
E  fi  vuol  anco,  ch'io  ne  prieghi  te. 
Ah  perchè  non  fi  portano 
I  venti  nell'Egeo 
Quanti  volumi  feo 
Vergar  chi  tante  Leggi  al  Mondo  die  ! 


■587 

Tante  non  fremerebbero 

Nel  Foro  afpre  contefe; 
E  badanti  difefe 
Sarian  l'antiche  e  candide 
Norme  del  giudo  ,  che  Natura  ordì  . 
E  quando  mai  per  Laurea 
Pindaro,  o  Fiacco  fende  , 
O  qual  altro  mai  vide 
Greco  ,  o  Latino  Cigno  ai  miglior  dì  ? 

E  poi  qual  da  noi  cogliefì 

Frutto  de'  fudor  notòri  ? 
O  de'  Lirici  inchiodri 
Già  sì  pregiata  e  celebre  , 
Mal  conofciuta  ,  e  peggio  ufa  virtù  ! 
Queda  di  pugne  olimpiche, 
Queda  d'aurei  codumi , 
Queda  d'Eroi,  di  Numi 
Grande  e  cercato  guiderdon  già  fu  . 

Or  ferve  a  Nomi  vacui 

D'ogni  luce  d'onore  . 
Ahi  !   mifero  roffore 
Dell'Arte  ,  che  già  Cadore 
E  Polluce  ,  due  delle ,  in  Ciel  locò . 
Perchè  non  torna  Archiloco  , 
O   Giovenal  fevero  ? 
Ornai  trionfi  il  vero, 
Che  i  pregi  nodri  riparar  fol  può. 
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AL     MEDESIMO. 


L'Autore  inferme 


J\.  letto  giacciomi  : 
Ho  gonfia  lugola , 
Gonfie  ho  le  gemine 
Tonfille  ancor: 
Così  a  configlio 
Chiamato  diflemi 
Il  noftro  celebre 
Duodi  Dottor. 


E  fenza  fpafimo 

Nulla  trafmettere 
Nel  voto  ftomaco 
Non  pofib  giù  ; 
E  fé  il  buon  vicolo 
L'Arte  Epidauria 
Non  fchiude  e  libera , 
Andrò  co  i  più . 
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Sol  vituperio 

Parmi  inforTribile 
Dover  d'inedia 
Morir  così . 
Tale  alcun  Epico 
Vate,  né  Lirico, 
Se  ben  rammentami , 
Mai  non  morì. 

Se  quefto  tedio 

Non  riteneami , 
Rivalta  avrebbemi 
Veduto  già 
Dove  fon  l'auree 
Bell'Arti,  e  fonovi 
Grazie  ,  che  fieguono 
Gentil  Beltà. 

Ma  chi  alle  fubite 
Vicende  (labili 
A  compier  l'ordine 
Legge  mai  die  ? 
Dov  e  quel  nettare  , 
Che  corti  fpandefì 
In  terfi  e  lucidi 
Bicchier  ,  dov'è  ? 
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Ahi  !  qual  mai  pallida 
Bevanda  medica 
La  bocca  appettami 
Come  velen . 
Pera  d'Ippocrate  , 
Nemico  a  Bromio , 
Il  magitterio 
E  di  Galeri . 

Totto  ch'io  pofibmi 

Trarre  d'impaccio, 
Rivalta  amabile , 
A  te  verrò  ; 
E  forfè  il  Tullio 
Del  nottro  fecolo , 
Bardetti  egregio, 
Vi  troverò. 

Bandin  ,  che  onorati , 
E  foffre  fcrivere 
Verfi ,  che  nafcono 
A  ttento ,  è  qui  : 
Spetto  ei  commemora , 
Che  lieti  e  candidi 
Per  lui  fi  vollero 
Giorni  cotti. 
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Addio,  progenie 

Verace  d'Avoli 
Vetufti  ed  incliti, 
Saggio  Ubertin  : 
La  tua  fallitami 

Donna ,  che  a  maflìma 
Beltate  accoppia 
Spirto  divin  . 
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AL      MEDESIMO. 


Per  la  Partitila  da  Sant'Arcangelo  del  Medico   Badia 


Lome  or  dolenti  e  flebili 

Poflb ,  Atelmo,  i  miei  Verfi , 
Teco  a  gioir  converti , 
Portar  fui  Rubicon  ? 
La  Città  ,  cui  quell'inclito 
Badia  vien  che  fi  toglia, 
Alto  plori  e  fi  doglia, 
Che  ben  duolfi  a  ragion. 

Ve,  che  al  partir  dell'ottimo 
Fugator  de7  fuoi  mali , 
Morte  i  maligni  Arali 
All'arco  adatta  già. 
Vien  l'anelante  e  pallida 
Febbre ,  vien  FafFannofo 
Rio  dolor ,  che  al  ripofo 
Chiuder  ciglio  non  fa. 
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Oh  quante  in  pianti   ftruggerfi 
Su  i  Figli  e  fu  i  Mariti 
Fuor  di  ftagion  rapiti 
Madri  e  Spofe  dovran  ! 
Come  difeinte  e  vedove 
Lui ,  che  ne  gì  lontano , 
Rammenteranno  ,  e  invano 
A  nume  il  chiameran. 

Io  di  giocondo  pampano 
Or  coronato  e  aflìfo, 
Fra  la  Grazia,  e  fra'l  Rifo 
A  lauta  menfa  (lo 
Qui ,  dove  l'antichiflìma 
Rocca  de'  tuoi  grand' Avi 
Su  Trebbia  d'onor  gravi 
Vafle  mura  innalzò  . 

A  che  propormi  or  lagrime  ? 

Dimmi ,  che  or  canti ,  or  bea 
Per  l'alma  Crinatea, 
Che  teco  Amore  unì , 
Vie  più  beila  che  Fosforo  , 
Che  fcihtillante  e  bella 
Porta  l'aurea  facella 
Avanti  al  nuovo  dì . 

Tom.  V.  p  P 
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Taccio,  che  lei  pur  decima 
Mufa  Elicona  onora. 
Tu ,  che  non  verfi  ancora  , 
Garzon  ?  Per  lei  vo'  ber . 
Un'altra  volta  chiedimi 
Verfi,  Atelmo,  d'affanno; 
Or  dintorno  mi  ftanno 
Solo  lieti  penfier . 


AL      MEDESIMO. 


Lo  prega  d'un  Sonetto 


Cvhe   fa  chi  numeri 
Cerca  difficili , 
Ed  a  rifpondere 
Sfida  Ubertin  ? 
Fa  ,  ch'ei  di  facili 
Parole  artefice 
Vate  dimoftrifì 
Vie  più  divin  • 

Da  tutte  attingere 
Le  fonti  Aonie 
A  lui  dal  Genio 
Sol  dato  fu  . 
Catullo  onoralo , 
Nafone  afconditi , 
Cedi  Virgilio , 
Fiacco  e  pur  tu . 
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Ov  egli  a  tefTere 

Sermon  poetico 
A  defeo  affidati 
Pien  di  furor, 
Torto  ecco  immagini , 
Fantafmi  ed  idoli 
In  lui  commoverfì , 
Non  villi  ancor; 

E  terfe  e  fplendide  , 
E  forti  e  tenere 
All'uopo  forgere 
Forme  di  dir, 

Che  tutte  poffono 

Gli  occulti  e  taciti 
Senfi  dell'animo 
Ben  colorir . 

O  di  fini  organi 

TelTuto  celabro , 
Ne'  quai  può  l'agile 
Spinto  oprar; 
Chi  te  nell'ottimo 
Di  penfar  genere 
E  in  un  di  fcrivere 
Può  fuperar? 
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Ma  filofofiche 

Dottrine  rigide  , 
Su  dipartitevi  ; 
Altr'ora  io  fo . 
Tu  ,  follazzevole 

Stil ,  vieni ,  e  candidi 
Scherzi  qui  recami  ; 
Ridere  io  vò. 

La  metamorfofì , 

La  qual  tu  m'auguri , 
11  buon  Mercurio 
Tenga  per  te  . 
Quella  dovizia, 

Quel  fatto  folido 
Tefor  pria  liquido 
Non  fa  per  me  . 

Per  cotal  pioggia 
Non  vo'  TAcrifia 
Rinchiufa  Vergine 
Già  diventar. 
D'un  oro  fimile 
Vena  ho  ricchiffima , 
Che  già  per  toglierne 
Non  fa  celiar. 
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Piuttofto  in  premio 
Un  tuo  beìliflìmo 
Sonetto  mandami  : 
Sai  fopra  che  ? 
Sopra  quel  vivido 
Ritratto  ruftico , 
Che  il  noftro  celebre 
Apelle  fé'. 

Sano  è  Cillabari , 
Feftofo  ed  ilare  , 
E  in  Villa  andrafTene 
Fra  pochi  dì . 
Tu  fiegui ,  e  celeri 
Verfetti  sdruccioli 
Manda ,  e  lietiflìmo 
Vivi  codi . 


*"V 
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AL      MEDESIMO. 


Su  le  fcìagurc  de'  Poeti . 


C>hc  fa  ?  Dov'è  quel  facile 

Stile  ,  in  che  fcriver  foglioti , 
E  che  pronto  a  rifpondermi, 
Ubììrtin  ,  torto  hai  tu  ? 
Si  ftaran  fempre  tacite 

Le  corde  ,  che  già  tremole , 
E  percoffe  rendevano, 
Suon  non  udito  più . 

Le  cure ,  che  mi  gravano  , 
Io  vo1  per  tuo  configlio 
Di  bei  dardi  Pindarici 
Tutte  berfaglio  far: 
E  già  le  veggio  fquallide, 
E  fpaventate  andarfene 
Su  l'ale  ai  venti  rapidi, 
Che  difperdonle  in  mar. 
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Che  giova  fu  le  ingiurie 
Di  Fortuna  implacabile 
Lagrime  imbelli  ,  inutili 
Spargere ,  e  van  fofpir  ? 
Per  lamentar  non  mutafì 
La  dura  inesorabile 
Legge,  che  tutti,  vogliano, 
O  no,  debbon  feguir. 

Pochi  Parnafo  afeefero  , 

Che  molti  lieti  e  candidi 
Giorni  numerar  pollano 
In  lor  corfo  mortai . 
Barbaro  lido  Getico 

Dolente  accolfe  ed  efule 
Chi  le'  Sulmona  celebre, 
E  se  fteffo  immortai . 

Il  buon  Torquato ,  ch'epica 
Tromba  di  Tuono  Italico 
Empiè,  ch'il  Greco  ammirala 
E'1  Poeta  Latin  , 
Qual  non  lo  arTalfe  invidia? 
Quali  noi  conturbarono 
Vicende   acerbe  e  mifere 
Di  nemico  deilin  ? 
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Ma  che  ?  Fatti  poi  cenere  , 
Oltre  la  tomba  alzaronfì 
Sovra  i  cafì ,  e  derifero 
Di  Fortuna  il  poter. 
E  quei  T  ch'in  ira  gli  ebbero 
Alme  maligne  ,  ignobili , 
Nel  gran  giro  de'  fecoli 
Vita  e  nome  perder. 

Non  già  notte  perpetua 

D'obblib  potrà  nafcondere 
L'onorata  memoria , 
Che  Poe  gì   etcì  nera: 
Ei  fui  dorato  e  tragico 
Coturno  alto  fublimafi; 
E  per  notturne  e  fpiendide 
Scene  altero  fen  va. 

Qual  non  ci  offerfe  immagine 
Di  facro  terror  carica 
Nel  repentino  eccidio 
Del  riprovato  Re  ! 
Ancor  nel  cuor  mi  Tuonano 
Caldi  d'etereo  fpirito 
Verfi,  ond  il   vecchio  Euripide 
Meno  ammirabil  è . 


6  02 

AL      MEDESIMO. 


Rimanda  emendato  un  fao   Componimento  , 
che  aveva  difiefo  in  fretta  . 


1  roppo  fur  prefti  a  nafcere  , 
Troppo  a  venir  fur  celeri 
I  Verfì,  che  un  bell'impeto 
Di  mente  mi  dettò  • 
Venner ,  che  appena  avevano 
Lafciata  delle  immagini 
La  fede  ,  che  nell'animo 
Natura  mi  creò  ♦ 

Qual  fu  la  prima  origine 

Cofi  è  perfetta  ed  ottima  , 
E  di  tempo  e  di  fìudio 
Meitier  indi  non  ha  ? 
Il  parto  informe  ed  orrido 
Lambendo  TOrfa  Libica, 
Non  imperita  artefice , 
A  sé  fimil  lo  fa. 


Quelli  Verfì  prorompere 
Meri  arditi  dovevano, 
E  vergognofi  e  taciti 
Reflar  meco  più  dì. 
Senza  limar  lunghiffimo 
Ne'  Nipoti  di  Romolo 
I  carmi  fuoi  diffondere 
Quando  mai  Fiacco  ardì  ? 

Corretti  a  te  ritornano. 

Ma  qual  cura  può  ignobile 
Lavoro  gentil  rendere  , 
Che  mai  gentil  non  fu  ? 
Giovili  deftriero  indocile , 
Scarte  lo  addeftra  e  modera , 
In  efio  i  femi  efercita 
Della  nana  virtù  . 

In  me  l'amabil  grazia, 

In  me  la  nobil  indole, 
In  me  l'ardente   spirito 
Di  Poeta  non  è. 
Febo  ,  di  me  dimentico  , 

Per  dar  nome  al  tuo  fecolo, 
Tutti  i  Tuoi  doni  fpargere 
"Volle,  gran  Landt  ,  in  te. 
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AL      MEDESIMO. 


Lo  invita,  a  prendere  il   Cioccolato . 


J_iANDi  ,  fé  ancor  ti  tengono 
Del  Tonno  amiche  piume , 
Benché  il  purpureo  lume 
Già  l'Alba  feminò, 
Non  t'oferei  riprendere  , 
Poiché  a  far  duro  oltraggio 
Ai  buon  giorni  di  Maggio 
Afpro  Verno  tornò . 

Me  l'aura  acuta  e  gelida , 
Mentre  in  eftiva  vede 
Bevo  l'aria  celefte, 
Improvvido  ferì . 
O  Giuno  ,  o  dell'aereo 
Regno  moderatrice  , 
Chi  mai  rompe  il  felice 
Corfo  de'  più  bei  dì? 
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Ma  tu,  Landi  chiariiTìmo , 
Sonator  d'auree  corde , 
Che  puon  bear  le  forde 
Tenebre  di  laggiù, 
Torto  che  fughi  Delio 
Il  mattino  gelato  , 
Divin  Vate  afpettato 
A  me  vieni  oggi  tu . 

Già  il  Cioccolate  flruggefì 
Dentro  vortice  ondofo , 
E  di  fumo  odorofo 
Le  danze  empiendo  va; 
Ed  agitato  in  turbine, 
Tazze  ben  colorate 
Di  fue  fpume  beate 
Infuperbir  farà. 

Così ,  deh  !  fi  degnafTero 

Teco  fotto  il  mio  tetto 
Le  Mufe  ,  tuo  diletto , 
Portar  il  facro  pie  : 
Ma  teco  ,  eccelfo  Spinto  , 
Stan  ragionando  ognora, 
E  foave  dimora 
Far  non  fan  che  con  te. 
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ALLA    SIGNORA    MARCHESA 

D.™  ANNA  CATERINA  SCOTTI 

LANDI 

DALL'     AUTORE 

CELEBRATA     SOTTO     IL     NOME 

DJ     CRINATEA. 


Invita  la  mtiefima  a  rifpondere  co*  fucl  Vcrfi  a  certa  Canzo- 
netta fatirica  pubblicata  in  Bologna  in  biafimo  delle  Donni  s 
alla  quale  l' Autore  avea  già  fatto  una  Rrjpojla  in  difefa  . 


Oh  fé  Bologna  avea 

Voi  fra  le  Donne  Tue , 
O  bella  Crinatea, 
Quando  il  bel  fello  fue 
Pofto  berfaglio  e  fegno 
Di  fatirico  ingegno  , 

Quante  in  femminea  gonna 
Là  foffrir  Fafpra  ofFefa 
Voi  chiamato ,  o  gran  Donna  , 
Avriano  in  lor  difefa  ! 
Qual  n'avea  feorno  e  feempio 
Il  Livor  folle  ed  empio! 


6o7 


Che  invan  voi  ne  celate 

Quanta  virtù  m  voi  chiufe 
Il  divin  biondo  Vate 
Re  delle  sante  Mufe  : 
Sappiam  ,  che  per  voi  fpelTo 
Ama  lafciar  Permeilo  ; 

E  con  diletto  mira 

Voftra  man  terfa ,  intatta, 
Come  dell'aurea  Lira 
Su  le  corde  s'adatta , 
E  dolce  al  fuon  l'invita 
Con  pronte  agili  dita. 

Voi  ben  voftro  teforo 

Chiudete  ognor  fevera, 
Come  fue  vene  d'oro 
Occidental  miniera, 
Come  fue  perle  figlia 
Dell'Eritrèo  conchiglia  : 

E  avuto  allor  ne  avria 

Vendetta  il  fefTo  voftro , 
E  il  fuol  ne  morderla 
Invidia  ,  orrido  inoltro. 
Pochi  di  mia  faretra 
Strali  io  commifi  all'etra . 
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E  voi  forfè  in  difpetto 

Me  avrete ,  arcier  mal  fperto  ; 
Ma  mi  vi  renda  accetto 
D'ubbidienza  il  meno  ; 
Voi ,  che  ben  vel  potete , 
Mio  difetto  togliete  . 

Se  il  comun  non  vi  move 
Mal  vendicato  oltraggio , 
A  che  diervi  le  nove 
Vergini  Dee  quel  faggio 
Negato  a  cento  e  cento 
Poetico  talento? 

Perchè  noi  fate  altrui 

Veder,  come  fi  vede 
Quella,  che  rara  in  viri 
Bellezza  amabii  fiede  ? 
Per  voi  Piacenza  egregio 
Acquifli  novel  pregio  . 

Né  vanti  Brefcia  folo 

Sua  Gambara  ,  che  Itefe 
Bel  poetico  volo  ; 
Ne  d'una  Colonnese 
Vada  fola  fallofa 
Partenope  odorofa. 
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Su  via  ,  per  man  d'Apollo 
Veggiafi  al  voftro  appefa 
Candido  eburneo  collo 
Cetra ,  né  più  contefa 
Faccia  al  sì  giufto  onore 
Importuno  roiTore. 

Vedete  là  gioconde 

Scendere  d'Elicona 
Le  Grazie,  e  delle  fronde 
Sagre  portar  corona . 
Al  crin  la  tolfe,  e  diella 
Lor  Palma  Erato  bella. 
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ALLA     MEDESIMA. 


EJJ'cndoJl  degnata  apprefiar  di  fua  propria   mano  una  bevanda 
d'Oriaca  all'Autore  ajjetato  . 


vJ  più  che  avorio 
Forbita  e  fchietta  , 
Man  vezzofiffima , 
Fra  tutte  eletta 
Quaggiù  a  far  cofe 
Sol  graziofe  , 

Amore  pregati  , 

Che  dolce  il  tocchi  ; 
Man  bianca  e  tenera, 
Sol  per  te  agli  occhi 
Porta  annodata 
La  benda  aurata  . 

Tu  fola  adornilo , 
Lieve  increfpando 
Suoi  biondi  e  lucidi 
Crin,  che  ondeggiando 
Spirano  odori , 
E  tu  gl'in  fiori  . 
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Tu  al  fianco  e  all'omero 
Faretra  ed  arco 
Gli  fuoli  appendere , 
Suo  dolce  incarco. 
Mille  hai  tu  poi 
De'  baci  fuoi. 

Sei  vede  ,  e  ftimolo 
Ne  fente  al  core 
La  meno  amabile 
Madre  d'Amore  , 
Che  non  può  vanto 
Darfi  di  tanto  . 

Ma  qual  sì  fervida 
Fia  lingua,  o  flile  , 
Man  leggiadriifima, 
Mano  gentile, 
Che  agguagli  mai 
Quanto  far  fai  ? 

Tocchi  potrebbono 
Da  te  i  feroci 
Leoni  d'Affrica 
Por  giù  gli  atroci 
Sdegni  e  l'acerbe 
Voglie  fuperbe. 
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Potnan  le  Scitiche 
Rupi  nevofe 
Germinar  fubite 
Ridenti  rofe  , 
Ed  aprir  rivi 
Lucenti  e  vivi  . 

Dimmi,  o  man  candida, 
Non  fé1  tu  quella 
Di  favor  prodiga , 
Man  cara  e  bella, 
Che  a  noi  celefli 
Bevande  appretti  ? 

Ahi  !  quale  ardevami 
Sete  afFannofa  . 
Tu,  man  degnevole, 
Mano  ingegnofa  , 
Tazza  colmavi 
D'umor  foavi . 

£)olce  agitavafì 
Da  te  l'algente 
Linfa ,  che  lattea 
Si  fé'  repente  , 
E  avea  fragranza , 
Ch'ogni  altra  avanza . 
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dacché  bevvila 
Quefta  mia  Lira 
Sol  vezzi  e  grazie 
Rifona  e  fpira . 
Anacreonte  , 
Tienti  il  tuo  fonte 


fa'  n  'o  'n'Doijf  "•» 
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ALLA      MEDESIMA, 


Per  un  fuo  bellijjimo   Canario  . 


1  più  bei  numeri, 
Caflalia  Dea  , 
Un  vago  chiedemi 
Di  Crinatea 
Oltremarino 
Bianco  Augellino. 


La  cetra  porgimi , 
A  Lesbia  tanto 
Cara  e  al  bel  Paffero  , 
Che  fé'  di  pianto 
RofTeggiar  gravi 
Gli  occhi  foavi  • 


Su  via,  dolciffimi 
Catulliani 
Modi,  cantatelo. 
Lunge ,  o  profani . 
Noi  cantiam  cofa 
Tutta  vezzofa. 
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Ridenti  e  placidi 
Ai  bei  canori 
Veriì  fol  vengano 
Grazie  ed  Amori: 
Grazie ,  venite  ; 
Amori ,  udite  . 

Quelle  sì  celebri  , 
Che  Fortunate 
Dall'età  vetere 
Furo  appellate , 
Al  gaudio  elette  , 
Alme  Ifolette, 

Quelle  produfTero 
Te ,  avventurofo 
Augellin  candido . 
F  dir  non  ofo 
Il  lavor  novo 
Del  tuo  beirovo. 

So ,  che  ,  ove  fchiuderfi 
Dolce  ei  dovea, 
Fecondi  e  tiepidi 
Fiati  movea 
Aura  vitale 
Con  placid'ale. 
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Nido  accoglievalo , 
Che  d'oclorofe 
Erbe  l'artefice 
Roftro  compofe 
Al  sole  amico 
Di  colle  aprico . 

Ecco ,  ecco  il  tenero 
Allievo  alato 
Dal  natio  carcere 
Difchiufo,  e  nato. 
Ve  quali  alunne 
Colori  e  piume! 

Il  petto  e'1  morbido 
Dorfo  combatte  , 
E  il  candor  fupera 
Di  nevi  intatte  : 
Tingonfi  un  poco 
Le  alette  in  croco, 

Già  note  armoniche 
In  fuo  linguaggio 
Sufurra  e  medita, 
Cantor  felvaggio. 
Qià  l'ali  move: 
Vola;  ma  dove? 
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Diritto  vedilo 

Dal  patrio  nido 
Al  mar  rivolgerfi , 
Piegare  al  lido, 
Porto  il  natio 
Colle  in  obblio. 

Quanto  è  fra  Tifale 
Frappofto  d'onde, 
E  tra  le  Italiche 
Lontane  fponde, 
No  ,  noi  ritiene 
Su  quelle  arene. 

Genio  precedelo , 
A  cui  Natura 
Sagace  e  provvida 
Lo  diede  in  cura: 
Ed  in  Tua  guida 
Egli  s'affida. 

Già  Tancor  giovane 
E  mal  crefliuta 
Ala  il  mar  valica: 
Già  fcorre,  e  muta 
Co'  voli  primi 
Contrade  e  climi. 
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Deh  !  non  lo  feontrino 
Venti  e  procelle . 
O  Teti,  o  Eolo, 
Tu  quelli ,  e  quelle 
Tu  lega  e  frena , 
E  il  mar  ferena. 

Ma  perchè  timido 
Fo'  voti  invano  ? 
Ecco  già  l'inclita 
Città  di  Giano 
Sul  cheto  mare 
Superba  appare . 

Là  pofa  l'agile 
Bel  Volatore  : 
Sente  ,  che  l'aere 
È  tutto  odore, 
Tolto  ai  là  nati 
Aranci  aurati  . 

E  un  gentil  Genio  , 
Che  ai  lidi  fiede 
Cuftode  ed  ofpite  , 
Giunger  fel  vede: 
Dove  vai ,  dice  , 
Augel  felice  ? 
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Vuoi  tu  più  amabile 
Sede  di  quella  ? 
Deh  !  qui  la  rapida 
Tua  fuga  arreda  . 
Ancor  non  fai 
Dove  ti  (lai . 

Qui  fon  belliflìmc 
Ninfe,  che  i  bèi 
Augellin  docili  , 
Come  tu  fei , 
Con  modi  rari 
Si  tengon  cari. 

Dice  ,  e  in  un  l'avida 
Mano  diltende  : 
L'Augellin  lievafì 
Ratto ,  e'1  ciel  fende  : 
Per  te ,  dir  parve  , 
Non  nacqui  ;  e  fparve 

Va  lieto  e  celere , 
E  rupi  e  monti 
Parta ,  ver  Trebbia 
Torcendo  i  pronti 
Vanni ,  la  fpinto 
Da  dolce   iftinto . 
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Vola  ,  e  follecito 
(  Ch'il  crederla  ?  ) 
Cerca  ,  ed  affannai  , 
Né  rimari  pria 
Che  Rocca  veggia  , 
Ch'alto  torreggia. 

Rivalta  è  il  termine 
De1  voli  fuoi , 
Dove  tu ,  o  nobile 
Sangue   d'Eroi, 
Che  Trebbia  onori, 
Vivi ,  e  dimori . 

Qui,  come  fpirito 
Umano  avefle , 
E  quale  afpettilo 
Deftin  fapefTe  , 
Donna,  a  te  fola 
Vola  e  rivola. 

Or  fra'l  crin  lucido 
Poggia  improvvifo, 
Or  fui  bell'omero 
Tel  vedi  affifo; 
E  tu  non  ftendi 
La  man ,  nè'l  prendi  ? 
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Dolce  egli  duolfene , 
E  impaziente 
Fra  le  tue  rofee 
Dita  repente 
Scende,  e  l'eletta 
Prigion  s'affretta. 

E  dacché  fecelo 
Suo  prigioniero 
La  mano  eburnea, 
Ve  come  altero , 
Sei  canto  fnoda , 
Suo  career  loda. 
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IN    MORTE 

DEL         SIGNOR 

CONTE      POZZI 

PIACENTINO. 


1  otéo  Morte  di  fubito 

Strai  tua  caduca  pungere 
Spoglia ,  fu  cui  fiorivano 
Viril  grazia  e  vigor; 
Come  fuol  negro  turbine 
Robufta  arbor  divellere 
Di  radici  ancor  valida, 
Lieta  di  frondi  ancor . 

Odo,  che  ovunque  fuonano 
Querele  a  trar  non  utili 
Uom  di  tomba,  che  cenere 
E  nuda  ombra  fi  fa . 
Tu  non  avrai  mie  lagrime  : 
Altro  le  Dee  m'infpirano , 
Che  puon  Talte  difchiudere 
Porte  d'Eternità . 
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Io  per  l'urna ,  che  chiudeti 
Cinta  di  fredde  tenebre  , 
Vo'  che  un  celefte  aggirili 
Di  cetra  amabil  fuon  ; 
E  di  te  la  più  nobile 
Parte  in  vita  richiamino 
Le  note ,  che  ritogliere 
Suo  dritto  a  Morte  puon . 

Cadérti  acerbo ,  e  ruppero 
In  lor  corfo  più  fervido 
Tuoi  giorni  a  cieco  fcoglio  , 
Pozzi,  mei  veggio  e  il  fo; 
Ed  a  ragion  fui  rapido 
Tuo  fanello  naufragio 
Diicinfe  i  crin  la  patria  , 
Le  gote  fcolorò. 

Ma  chi  ben  viife  numera 

Anni  ,  che  non  han  termine 
Su  via  ,  le  tance  forgano 
Virtù,  che  furo  in  te. 
Sincerità  di  candidi 

Coflumi  adorna ,  e  folita 
L'amiftade  congiungere 
All'incorrotta  fé  . 


Meco  a  recar  ne'  fecoli 
Di  te  lunga  memoria 
Coppia  di  Cigni  egregia , 
Landi  ,  e  Scotti  verrà.  . 
Sul  caro  Amico  efanime 
Già  l'uno  e  l'altro  medita 
Verfi ,  che  avide  leggano 
Le  ancor  lontane  età  . 

Ambo  al  bell'omer  portano 

Larghe  penne  inftancabili  ; 
Tai  forfè  l'ebbe  l'inclito 
Di  Dirce  eterno  Augel. 

Io,  fé  buon'aura  aitami, 

Lor  dietro  andrò  non  tìmido, 
Voci  fpargendo  armoniche, 
E  te  levando  al  Ciel . 
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AL    SIGNOR 

CONTE    BARATTIERI 

PIACENTINO. 


Barattieri,  che  fai? 
Ancora  cTEfculapio 
Co  i   configli  ti  ftai  ? 
Ancor  quella  tua  languida 
Febbre  Natura  ed  Arte 
Deride ,  e  ancor  non  parte  ? 

La  ftagion  de'  piaceri 

Già  forge ,  e  l'accompagnano 
Bei  canti  lufinghieri . 
Mirabil  scena  e  mobile 
Già  afpetta  impaziente 
Plaufi  di  folta  gente  . 

Tu ,  cui  temprò  Natura 

Arguto  orecchio  armonico , 

Alle  ingrate  ti  fura 

Piume ,  e  alla  dolce  apprettati 

Notturna  melodia, 

E  i  duri  affanni  obblia. 
Tom.  V.  r  1 
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Non  Tempre  avverfe  stelle 
Fera  luce  diffondono: 
Le  ineguali  procelle 
Non  Tempre  Adria  travagliano  • 
Saggio  fperare  accorto 
Ti  porga  almo  conforto. 

Vano  è  quanto  prefcrive 
Pena  4'avaro  Fulco  : 
Uom  più  a  lungo  non  vive 
Per  quanto  infegni  l'Arabo 
Rinomato  Commento . 
Febo,  tu  fai  s'io  mento. 

Su  via  fpargi  gli  amari 

Succhi,  né  grati  al  tenero 
Gufto,  né  falutari, 
E  le  mediche  polveri 
Gitta  al  vento,  e  fé  l'abbia 
Secca  infeconda  fabbia  e 

Gli  fpiriti  rallegra 

Di  parco  vino  ed  ottimo , 
E  il  buon  vigor  rintegra, 
Che  per  le  curve  e  giovani 
Vene  col  fangue  gira , 
E  vita  a  tutto  infpira. 
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AL    SIGNOR    ABATE 

PIETRO    METASTASIO 

CHE      AVEA      PROMESSO 

DI  VENIR  A  TROVARE  L'AUTORE  . 


Oh  perchè  van  men  rapide 
Del  caldo  mio  desire 
L'ore,  ed  ancor  mi  tolgono 
Te  fu  la  Parma  udire, 
Sul  cui  labbro  fon  ufe 
Mele  verfar  le  Mufe! 

Men  afTannofa  e  cupida 

Afpettò  l'Ode  Argiva, 
Che  col  buon  Duce  d'Itaca. 
Approdato  alla  riva 
Cinto  d'armi  e  di  mille 
Prove  il  fatale  Achille  . 

Teco  guerre  non  vengono, 
Non  feroci  penfieri , 
Non  afte ,  non  indomiti 
Cari  a  Marte  deflrieri  : 
Non   militare  onore 
Pien  di  (angue  e  d'orrore. 
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Teco  l'aurea  Facondia, 

Che  beò  l'alma  Atene  , 
E  quella,  che  i  Romulei 
Roftri  beò  ,  fen  viene  , 
E  teco  le  divine 
Mufe  Greche  e  Latine . 

Oh  quando  fia ,  ch'io  veggiati , 
Alma  bennata  ,  a  cui 
Fu  Natura  sì  prodiga 
De'  più  bei  doni  fui. 
Tutti  portiam  nel  petto 
Luce  d'almo  intelletto . 

Ma  quanti  in  notte  avvolgono 
Il  bel  lume  celefte , 
Le  cui  felici  e  fervide 
Faville  ognor  fon  prette 
A  folgorar  repente 
Per  entro  a  noflra  mente . 

Dalla  tua  bocca  pendere 
Me  vedrai ,  come  fuole 
Chi  afcolta  e  maraviglia  ; 
E  le  dotte  parole 
Raccogliendo,  di  loro 
Nel  cor  farò  t eforo . 


AD      O   N   A    N   Z    I   A 

PASTORELLA  DEL  PANARO. 


Bel  Panaro,  me  pur  vedi 

Errar  lungo  la  tua  fponda, 
Mentre  all'urna  algofa  fìedi 
Cinto  il  crin  di  glauca  fronda. 

Teco  fon  cerulee  Dive 

Ad  ufeir  dagli  antri  ufate, 
Su  le  molli  erbofc  rive 
A  far  pompa  di  beltate. 

Dimmi  or  tu  :  Qual  è  fra  loro, 
O  qual  bella  più  fi  tiene 
O  per  biondi  capei  d'oro, 
O  per  luci  alme  e  ferene? 

Avvi  forfè  chi  più  lieve 

Mova  il  pie   d'aura   gentile , 
D'aail  aura   allor   che  deve 

o 

Gire  innanzi  al  nuovo  Aprile? 

Qual  è  quella,  che  fomigli 
Con  la  guancia  delicata 
Or  cr  nati  intatti  gigli, 
Vergin  rofa  or  or  fpuntata  ? 
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O  qual  è,  che  fi  rimiri 

Bella  più  ne'  portamenti  , 
Più  vezzofa  ne'  fofpiri , 
Più  vezzofa  negli  accenti? 

Qual  pur  fiafi,  fa  che  fuori 

Dal  fuo  fpeco  erga  la  fronte  ; 
Ma  il  crin  pria  s'orni  e  s'infiori 
Col  configiio  del  fuo  fonte. 

E  in  quell'atto ,  in  cui  più  piacque , 

Si  componga ,  e  in  que'  fembianti , 
In  cui  fuol  fin  arder  Tacque, 
Ed  i  freddi  pefci  erranti . 

Ch'io  vo'  pur ,  ch'ove  i  divini 
Pregi  d  altra  le  difveli , 
Vo' ,  che  gli  occhi  alteri  inchini , 
E  fra'  fuoi  fpechi  fi  celi  ; 

E  il  dolor  d'effer  men  bella 

Vana  ifpiri  a  lei  vendetta , 
Configliando ,  che  al  crin  fvella 
L'innocente  ghirlandetta  . 

Al  bel  nome  di  Colei 

Voi ,  frefc'onde  ,  apprenderete 
Col  bel  fuon  de'  verfi  miei 
Gir  più  placide  e  più  chete. 


6)i 

Mormoranti  venticelli 

Scorreranno  la  riviera, 
E  faranfi  gli  arboscelli 
Come  Tanfi  in  Primavera. 

Efcon  già  dai  cupi  fondi 
I  guizzanti  nuotatori  ; 
Già  fon  muti  tra  le  frondi 
I  pennati  volatori. 

Ogni  cofa  fpira  pace, 

Spira  amabile  contento  : 
Anche  Amor  con  l'aurea  face 
Ad  udirmi  ftaflì  intento  • 

Della  bella  Onanzia  io  canto, 
Donzelletta,  a  cui  s'affide 
Gioventù  leggiadra  accanto  , 
E  ognor  feco  fcherza  e  ride. 

Io  di  lei  ,  Fiume,  ragiono, 
Cui  gentil  cuna  tu  defti , 
E  il  Ciel  dielle  Beltà  in  dono , 
Qual  avrian  Numi  celefti. 

Al  foave  folgorare 

De'  begli  occhi  accende  ogn'alma, 
De'  begli  occhi  ,  onde  trafpare 
Bel  color  d'un  mare  in  calma. 
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Qual  da'  rai  del  so]  non  tocca 
Pareggiò  neve  il  bel  petto , 
O  la  rofea  angufta  bocca, 
Qual  purpureo  croco  eletto  . 

Tacerò  le  innanellate 

Bionde  chiome  d'oro  fparfe  , 
E  le  Grazie  con  lei  nate , 
E  con  lei  nel  Mondo  apparfe  ; 

Quai  ne  aver  Colei  vantoflì , 
Che  feguire  invan  fi  feo  , 
E  in  frondofa  arbor  cangioffi 
Su  le  rive  del  Penéo; 

Né  quell'altra  ,  per  cui  tante 

Spalmò  prore  Grecia  ultrice , 
E  lafciò  fparfa  e  fumante 
Sul  terren  Troja  infelice. 

Invan  cerco  lceglier  cofa , 

Che  pareggi  Lei,  qualora 

Tra  tutt'altre  maefìofa 

Tale  appar  ,  che  ognun  l'onora 

Cintia  allor  ,  che  guida  i  Cori , 
Paragon  non  è  che  baili  , 
Benché  all'altre  Dee  minori 
Con  la  fronte  ardua  fovrafti . 
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Sì  diceva;  e  in  così  dire 

Il  bel  Fiume,  che  m'udiva, 

Dalla  fponda  dipartire 

Vidi ,  e  feco  ogni  fua  Diva . 

Qual  d'accefo  roflbr  tinta , 

E  qual  bieca  ,  e  qual  penfofa , 
E  ciafcuna  d'efler  vinta 
In  Beltà  meda  e  fdegnofa. 


Afe 
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ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

CATERINA     ORSI 

SOTTO       NOME 

DI     C  R  I  N  A  T  E  A 

IN    TEMPO    DI    SUA     BREVE     DIMORA 

IN      MODENA. 

Oai  tu ,  nobil  Crinatea  , 

Come  in  riva  al  picciol  Fiume 
Più  non  batte  l'auree  piume 
Il  Garzon  di  Citerea? 
Più  non  tratti  arco ,  o  facella  ? 
Poiché  tu  fei  lungi ,  o  Bella . 

Ei  dagli  occhi  almi  lucenti  , 

Ei  dall'alma ,  che  dal  Cielo 
Bella  fcefe  in  sì  bel  velo, 
Ei  dai  dolci  onefti  accenti 
Prendea  l'armi  e  le  faville 
Da  ferir  mill'alme  e  mille . 

E  te  intanto ,  d'alga  e  canna 

Cinto  il  Ren  le  incolte  chiome , 
Te  dolente  chiama  a  nome, 
E  del  tuo  reftar  s'affanna  ; 
E  il  Panaro  ,  ove  ti  ftai , 
Pur  minaccia,  fé  noi  fai. 
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Paftorella  d  almo  ingegno  , 

D'almo  afpetto  e  bei  coftumi, 
È  il  più  raro  don,  ch'i  Numi 
A  noi  mandin  dal  lor  regno . 
Fortunata  è  quella  riva , 
Dov'avvien,  ch'i  bei  dì  viva. 

Dove,  come  Pellegrina, 

Che  là  torni  onde  difcefe , 
Dal  bel  volto  fa  cortefe 
Lampeggiar  beltà  divina , 
E  a  noi  fcorta  fa  d'un  raggio  , 
Che  ne  moflra  in  fuo  viaggio. 

Mal  però  fi  diero  al  vento 

Tante  un  dì  guerriere  antenne, 
Quando  Grecia  in  Afia  venne  , 
E  fé'  il  grande  giuramento  . 
Che  valea  fomma  Beltate 
Senza  il  pregio  d'onerate  ? 

Ben  per  te  fanti  e  cavalli 
Potria  Feliìna  guidando 
Ir  di  fìragi  feminando 
Del  Panaro  e  fponde  e  valli , 
Se  al  gentil  patrio  foggiorno 
Ti  vietaiTe  far  ritorno . 
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Che  ben  altra  cagion  degna 

Moverebbe  afte  e  bandiere , 
E  verrebber  Duci  a  ferriere 
A  feguir  l'antica  infegna, 
Vergognando  fu  l'antiche 
Sì  mal  fpefe  opre  nemiche  . 

Ma  fu  l'ali  ftar  veggiamo 

Il  bel  dì ,  che  a  noi  t'adduce  ; 
Aureo  dì  di  bella  luce  , 
A  cui  fronde  e  fior  fpargiamo  : 
Come  bello  in  orizonte 
Sorgerà  col  Sole  in  fronte! 

Deh!  tu  intanto,  o  Donna,  a  Lei 

Porgi  un  voto  ,  a  Lei  ,  che  mefee 
Regal  Sangue,  e  fplendor  crefee 
Agli  Estensi  Semidei; 
Regal  Ceppo ,  fangue  egregio  , 
Dell'Italia  onore  e  fregio. 

Priega  Lei ,  che  l'afpettato 

Frutto  ,  fpeme  alta  del  Mondo  , 
Ne  maturi  il  fen  fecondo. 
Oh  quai  cofe ,  e  quante  il  Fato  , 
Che  ancor  notte  involve  e  cela , 
Da  lontan  m'apre,  e  difvela  ! 
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Non  fia  fol  Rinaldo  chiaro 
Ne1  divin  famofi  carmi  ; 
Altro  al  par  prode  nell'armi 
Ecco  forge  in  fui  Panaro  : 
Ed  io  già  tutto  m'avvolgo 
Ne1  fecreti  afcofì  al  volgo  . 
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SOPRA     L'AMORE. 


Somiglia  l'Amore 
Il  falfo  elemento , 
Che  a  un  foffio  di  vento 
Si  vede  turbar. 
L'Amore  coftante 

Somiglia  uno  scoglio , 
Che  fprezza  l'orgoglio 
Del  vento  e  del  mar. 

E  mifero  un  core, 
Che  fpafima  amante 
Di  Bella  incorante, 
Che  fede  non  ha  : 

Felice  è  quell'alma, 
Che  amante  fedele 
Non  trova  crudele 
L'amata  Beltà . 
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Che  pena  vedere 
La  Bella  adorata 
Del  vanto  d'ingrata, 
D'infida  goder! 
Vedere  una  Bella 
Fedel  nell'affetto, 
Che  amabil  diletto, 
Che  caro  piaceri 

Amor  nel  fuo  regno 
Di  quefte  vicende 
Traflullo  fi  prende, 
Superbo  ne  va  : 
Difpenfa ,  defìina 
La  gioja ,  l'affanno , 
E  cieco  tiranno 
De'  cuori  fi  fa  • 

Amante  di  molte, 
Io  tutto  provai  : 
Le  infide  adorai 
Per  fiero  martir. 
Amando  le  fide  , 
Mi  parvero  piene 
Di  grazia  le  pene, 
E  dolci  i  fofpir. 
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Da  me  fé  configlio , 
Amanti,  cercate, 
Le  Belle  lafciate , 
Sien  fide  ,  oppur  no  : 
Amate  foltanto 

Quel  ben  ,  che  Fortuna 
Vi  porge  opportuna  , 
Né  togliervi  può  . 

Un  cuore  ,  che  ad  una 
Suggetto  diventi  , 
Oh  quanti  tormenti 
Amando  foftien  ! 
L'Amante  effer  deve 
Qual  buon  Cacciatore, 
Che  prende  in  amore 
Sol  quello  che  vien . 

Fine  del  Tomo  quinto . 
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CANZONI  LIRICHE 

DI    VARIO  METRO  . 

Scintilla  luminofa  Pag>          ? 

Un  penfier  dolce  m'affale  ,  5 

Se  in  me  non  fcende  alto  fuperno  Nume  ,  io 

Se  Nocchier  d'afpra  procella  12 

Le  fredde  nevi  imbiancano  lÌ 

Sai  tu  ,  bionda  Melpomene  ,  '§ 

Me  pur  vider  le  famofe  =  1 

Noi  io  fon  degno  ,  o  Spirito  24 

Biancano  illuft/e  Colle  ,  -9 

Ecco  fuor  d'ufo  Fosforo  35 

Sorge,  o  Silvio,  nel  mezzo  4° 

Ricinto  d'odorifera  45 

Dove  in  parte  alma  e  ferena  51 

Chi  frenerà  torrente,  57 

Aura  di  Dio  ripiena  ,  60 

Sul  limitar  di  quefta  tua  diletta  66 

Vedine  ,  cui  non  fero  *>? 

Dell'inclita  Corona  ,  74 

Tu  d'anni  tenera,  79 

Sculto  è  in  un  bianco  {affo  $> 

Là  've  già  pronti  (tanno  SS 

Vergine  bella,  afcoltami  :  9- 

Conducetemi  al  troncato  99 

O  porta  appiè  del  Colle,  'oj 

Dove,  o  mio  fervido  u° 


Ben  tu  fei  faggia  ,  o  Vergine  ,  117 

Non  è  colei  ,  no  ,  folle  ,  110 

Sacro  immortai  Ricetto  x  126 

Far  per  fublimi  vie  13; 

Cantar  vorrei  140 

]NIc  lolita:'-     hcfco  147 

A  quai    accnti   e  povere  154 

O  pellegrina  15  & 

Lunge ,  o    identi  Amori.  160 

O  del  tragitto  eftremo  164 

A.le  corde  di  Pindaro  171 

Non  tu  ,  che  fopra  rapide  177 

E  -ne  ?  forfè  men  deitro  184 

T        li  tue  lodi  fabbro,  iSS 

Sul  fuggir  della  notte  ,  191 

Afcolta,  o  Dea  fevera  199 

Che  fon  mai  que'  verdi  allori  ,  203 

A  te  ritorno,  o  Fiume,  209 

Certo  fé  mai  mi  fur  di  larga  vena  215: 

La  bella  vision  ,  che  ancor  mi  fiede  220 

Rossi  ,  te  desiofa  231 

Dove  ,  Amor  ,  dove  degg'io  253 

Che  più  fi  tarda?  Sorgono  236 

Quella  d'armor.fofe  241 

O  Ronco  ,  o  nobil  fiume  ,  246 

O  fior  delle  Latine  251 

Tu  ancor  di  dolce  fonno  25? 

Erato,  a  fdegno  avrai  ^6i 

Chi  nuove  e  tenere  z$7 

Serchio,  ti  vo'  gli  arcani  271 

Io  rallegrar  vorrei  277 

Me  dunque  chiami  a  teflere  283 

O  bruna,  o  bionda  Vergine,  287 

Imolefe  altero  Ingegno  ,  29* 

Perotti,  fé  di  torbide  29S 

Cervi  ,  cui  d'altro  alloro  503 

Altre  al  crin  rofe  mi  lega,  3*3 

La  perduta  alta  disfida  319 
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10  fui  nel  nobil  Tempio  ,  -z^ 
In  bianco  Augel  mi  muto.  354 
Mentre  faetta  il  Sole  341 
Su  i  Venofini  numeri  34'S 
Se  nulla  a  Dori  niega  550 
Grazie,  che  attente  ftate  356 
O  d'Adria  rive  algofe  ,  362 
Lafcia ,  Imeneo,  le  sfere;  '367 
Se  fra  mille  leggiadre  --1 

11  Talamo  apprettate  ,  57? 
Tolfe  di  man  la  face  383 
I.'aer  tutto  rifolgora  389 
O  de'  Rawgoni  lume,  304 
Colla  man  due  volte  io  folo  3i?8 
In  due  parti  le  profonde  402 
Ben  hai  ragion  fé  mutola  40J 
Certo  tu  fei  fra  quelle  407 
Poggi  ,  quelle  che  dettami  412 
Qual  era  il  volto,  e  quali,  414 
Oh  Selva,  oh  vedova  421 
Certo  chi  faggio  e  forte  415» 
Ho  nel  mio  verde  prato  433 
O  bella  pena  43$ 
Dove  Amor  mai  non  giunge  !  441 
Krgi  dagli  antri  algenti ,  445 
Malinconia ,  ,  449 
O  di  Blandufia  Fonte,  451 
O  bella  Poesia,  453 
Dove  il  mar  bagna  e  circonda  456 
Dell'amabile  Ifoletta  ,  462 
O  Paftor  mifero  ,  47° 
Che  non  vieni,  Aglauro  bella,  475 
D'Adria  il  mar  ,  d'Adria  le  belle  483 
Duol ,  che  Morte  ,  487 
Mi  fur  le  Graxie  intorno  490 
O  bella  Aglauro  ,  4^2 
Dee  del  Caftalio  regno ,  496 
Canto  il  pomifero  500 
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Alla  regal  Colorno  511 

L'alme  del  bofco  abitatrici  Dive  yj^ 

Ben  può  breve  fileniio  528 

Mentre  la  giovane  531 

Chi  fa  ,  chi  fa  che  celere  536 

Maravigliando  ftavami ,  53S 

Volli  ,  ah  !  sì ,  volli  fervido  542 

In  parte  erma  ed  inofpita  545 

Fra  quefte  pronte  ed  agili  548 

Or  che  l'ardente  Sirio,  551 

O  bella  Dea,  de'  Lirici  554 

Chi  mai  ti  die  sì  colte  558 

Quali  di  te  mi  giungono  561 

Landi  ,  finor  poetici  563 

Dov'è  l'alma  Calliope,  566 

Quelle  di  ruftica  568 

Non  così  acce  fa  e  cupida  571 

Or  or  lafciai  le  morbide  572 

L.a  tua  mi  camita  57^ 

Deh  !  .tu  dall'odorifere  5-7 

O  non  anco  le  candide  580 

Landi  ,  a  che  volgere  5S.- 

Landi  ,  come  difenderli  586 

A  letto  giacciomi  :  5S8 

Come  or  dolenti  e  flebili  592 

Che  fa  chi  numeri  59 J 

Che  fa?  Dov'è  quel  facile  fj? 

Troopo  fur  predi  a  nafcere  ,  602 

Landi,  fé  ancor  ti  tengono  604 

Oh  fé  Bologna  avea  606 

0  più  che  avorio  610 

1  più  bei  numeri,  614 
Potéo  Morte  di  fubito  62, 
Barattieri,  che  fai?  62? 
Oh  perchè  van  men  rapide  627 
Bel  Panaro,  me  pur  vedi  629 
Sai  tu,  nobil  Crinatea  ,  634 
Somiglia  l'Amore  638 

FINE. 
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